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III. 


LA GUERRA, 


I. 


« Ora incomincian le dolenti note. » Un popolo che, per la co- 
stanza di pochi e per molta fortuna di casi, era riuscito a riacqui- 
stare un’unità di stato conforme all’ unità del suo nome, ed aveva 
intesa la dignità della nuova sua condizione, e non risparmiato 
sacrificii per migliorarla ed assicurarla colle armi, acconsen- 
tendo che tutta la sostanza pubblica e la privata venisse o consu- 
mata o turbata o messa a pericolo pur d’ avere un esercito ed 
una flotta pari alle sue ambizioni e a’ suoi desiderii, — un popolo 
in cuì era stata eccitata ogni anno la voglia di liberare l’ ultima, 
si può dire, delle sue provincie colle sue proprie armi, sicchè 
questa liberazione stessa fosse la prova dell’ altezza a cui era sa- 
puto salire, — doveva, ora che l’ occasione dello sperimento era 
arrivata, passare d’ un disinganno crudele in un altro, e giugnere 
al compimento d’un antico voto, scemato di fiducia in se mede- 
simo ed umiliato dalla stessa riuscita. Gli uomini suoi risposero 
a tutt’ altra aspettazione che non era quella ch’esso aveva conce- 
pita di loro: e dopo mostrata nelle trattative un’ abilità maggio- 
re, che non si sarebbe pensata in loro, mostrarne sui campi di 
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battaglia meno che non gliene attribuivamo, secondo noi si pen- 
sava, con fondamento. Rinati da poco, in coloro ne'quali, 
come, per un rispetto o per l’ altro, superiori a’ proprii concitta- 
dini, avevamo commesso il governo d’ Italia, ritrovavamo pur 
troppo le qualità dei popoli vecchi; ma, se nè a loro nè a noi 
le illusioni della rinnovata fanciullezza mancavano, a noi e a 
loro mancava del pari il sano vigore, la volontà precisa e riso- 
luta della giovinezza. E d*altra parte, quello sforzo , quel disten- 
dimento di tutti i nervi dello Stato, che la guerra esige, provò 
cotesta macchina di governo che avevamo sin’allora costruita 
con tanta fretta, e la costrinse a rivelare tutte quelle magagne 
che noi avevamo, con molta cura, nascoste a noi stessi. Si vide 
coi fatti quanta parte di moto, per difetto di congegno, v’an- 
dasse persa: e come ne’ contrasti , rinnovati sempre e non ripa- 
rati mai nelle lor cagioni, si smarrisse l’ efficacia del risolvere e 
del fare. Si smarrìi tanto che potemmo, per colmo di dispetto, 
essere sospettati di tradimento nel tempo stesso che per timidità 
di non parere leali, esageravamo i nostri obblighi, ed alla scon- 
fitta dell’ esercito aggiugnevamo quella della flotta, assai più do- 
lorosa, perchè più inaspettata ancora, e n'è stata potuta incolpare 
la paura d’un ammiraglio il cui nome era pur connesso con ta- 
luni dei fatti più noti della nostra rivoluzione. Non bastano que- 
sti tratti a ricordare che triste terreno sia quello nel quale ora mi 
devo inoltrare? Chi non intende che avrei preferito di non lo fare ? 
E chi poi, una volta che mi ci son pur risoluto a fin di dissipare, 
se potessi, del tutto quella falsa nube di sospetti che s'è addensata, 
al di qua e al di là dell’ Alpi, sopra i fatti nostri del 1866, chi, 
dico, non mi vorrà lasciare intera libertà di discorso? Un frutto si 
può ancora ritrarre da cotesta storia recente; un frutto, che, come 
non può giovare che oggi, rende non solo lecito ma utile il nar- 
rarla, mentre quelli che v’ hanno avuto parte con poca fortuna, 
son vivi. Questo frutto che gl’ Italiani, i quali si son risvegliati 
assai pigri di mente, non hanno ancora raccolto, è d’ acquistarvi 
una più chiara e più precisa idea del guasto attuale della lor in- 
dole, e della fiacchezza intrinseca del governo con cui si reggono. 
Ora, non v'ha che un mezzo solo per ritrarre una così grande 
utilità da così gran danni: ed è il seguire questi nelle lor cause 
senza reticenze e rispetti, il ricercare le piaghe con tanto più pe- 
netrante coltello quanto esse più sanguinano. O riuscirò a farlo 
in questo scritto, o gitterò via la penna prima d’ averlo finito: poi- 
chè non vedo altro compenso dello scrivere, che giovare dicendo 
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il vero: quando lo scrittore o non sa o non può vincere le diffi- 
coltà che gli si oppongono a ciò, meglio tacere, e scegliere soggetti 
ne’ quali non debba mentire o dissimulare a se medesimo. 

L’ora della guerra era venuta. Il 20 giugno re Vittorio Ema- 
nuele l'aveva dichiarata all’ Austria. Quantunque il ministero 
avesse speso i primi tre mesi dell’anno a scemare di numero e 
stremare di provvisioni l’esercito e la flotta, costretto dalle dure 
condizioni della finanza e spinto dalle grida e da’sospetti improv- 
vidi dell'assemblea, pure dalla metà dell’aprile in poi l’ammini- 
strazione della guerra s’ era così bene adoperata, che aprivamo la 
campagna con quel maggior numero di soldati che si sarebbe po- 
tuto, ed in genere bene ordinato e provvisto. 

Però nell’uso e nel congegno delle forze guerriere della na- 
zione e’ s'era introdotto sin da principio un vizio, non sanabile su- 
bito, perchè nato nei moti stessi che avevano generato l’unità ita- 
liana. Come questa non s'era fatta nè tutta per iniziativa del 
governo piemontese, nè tutta per ispinta dei popoli di ciascuna 
provincia, n'era venuto che le due forze, a ciascuna delle quali 
doveva parte di sè, vollero bensi concorrere, ma mantenersi an- 
che distinte. Se il conte Cavour non fosse morto, si può credere che 
via via avrebbe ridotta tutta sotto la sua mano quella che non in- 
tendeva dipendere da lui, come capo dello Stato, e ministro del 
re, sicuro del suffragio del Parlamento. Ma lui morto, agli uo- 
mini di Stato che gli successero, o mancò l’idea dell’ unità necessa- 
ria da introdurre in tutta l’azione del governo, a qualunque patto, 
o mancò il modo. E il riuscirvi era men facile qui che altrove, 
poichè anche le influenze popolari, che avevano presa parte nel 
moto, in luogo di rimanere distinte, disperse, divise, s'erano for- 
mata un’organizzazione propria, con proprii capi, sopra i quali 
uno, il Garibaldi, primeggiava di gran lunga. In quest'uomo sin- 
golare l'ambizione è molta, ma ha uno stampo tutto suo; e non 
se ne può pensare nessuna forma più adatta a mantenere intero 
e grande il favore delle classi giovanili e popolane. Noi avremmo 

dovuto quindi nel 1866 riavere i volontarii comandati da lui; e 
quest’esercito assai men numeroso naturalmente del regolare, 
l’avremmo rivisto diventare la mira di grandi speranze e l’istru- 
mento in fantasia di gran disegni. Quest’ illusione il governo ita- 
liano non si sentiva abbastanza forte per impedire che ripullulasse 
col proibire l'arruolamento de’ volontarii, o non ammetterli altri- 
menti che nelle file de’ soldati. Pure il general La Marmora ch'era, 
per indole, per educazione, per principi, per sagacia politica, 
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avverso a cotesto accozzamento di giovani armati, non cedette 
che forzato, e a mano a mano, alla spinta di quell’opinione che 
si chiama pubblica, perchè la più sfacciata e chiassosa, ma a cui, 
qualunque ella sia, in Italia nessuno v’ajuta a resistere, e tutti 
vi consigliano a cedere. Un decreto dopo l’altro, s'era infine am- 
messo che il numero dei volontarii potesse essere quel maggiore 
che se ne fosse radunato. Questa condiscendenza, che non proce- 
deva da un concetto anticipato del governo, bensì dalla sua debo- 
lezza, fu causa che i volontarii fossero piuttosto molti che buoni; 
e poichè s'erano lasciati accumulare in proporzione tanto mag- 
giore di quella che s'era voluta da prima, non si trovasse modo 
di armarli poi bene. Il numero grosso dava tanto luogo ad esa- 
gerare le aspettazioni fondate sopra di essi, quanto l'armamento 
cattivo e riputato anche peggiore che non fosse, era fomite di 
sospetto che non si volesse adoperarli come si poteva e doveva. Era 
questa la prima storpiatura, colla quale noi entravamo nella lotta; 
e fu gran fortuna che per diverse circostanze e cagioni, gli effetti 
poi non ne riuscissero così perniciosi, come era lecito il presupporli. 

La stessa grandezza della guerra che s° apparecchiava, così 
diversa da quella interna, nelle cui vittorie i volontarii avevano 
presa tanta più parte quanto esse erano riuscite più facili, — che 
vuol dire, quanto era più corroso già internamente dall’alienazione 
popolare io Stato che attaccavano — questa stessa grandezza di 
guerra europea aveva scemata assai l’importanza così del male 
come del bene che questa parte della forza nazionale, comunque 
diretta, poteva produrre. Ciò che bisognava, e ciò a cui pur 
troppo si venne meno con assai maggior danno, era questo: che 
nell’ esercito da cui sarebbe veramente dipesa la riuscita d’ una 
campagna, assai più difficile che il paese non immaginava, fosse 
stata tanta da una parte l'attitudine ad eseguire, quanta dal- 
l’altra l'attitudine a comandare. 

L'opinione che delle qualità dell’ esercito s’aveva nel paese, 
era grande, ma poco distinta. Che fosse migliore dell’ austriaco, 
non se ne dubitava tra i non intendenti di cose militari. Però la 
più parte dei generali ne formava più giusto e moderato giudizio. 
Il Della Rovere, il più diritto e quadrato dei ministri della guerra 
che l’ Italia ha avuti in questi ultimi anni, non aveva dubitato di 
dire in Parlamento che l’ esercito nostro, quantunque non man- 
casse di pregi, pure non era in grado di combattere l’ Austria 
da solo. L'autore anonimo del libro eccellente, / generale La Mar- 
mora e l'alleanza prussiana, cita una Memoria scritta nel 1864 
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da un ufficiale nostro di stato maggiore — uno dei migliori, si 
vede dal modo in cui ragiona, — nella quale erano sceverate con 
molto acume e distinte le qualità che il nostro esercito aveva già, 
e quelle che gli rimanevano a guadagnare. Ora, i militari vedono 
assai di mala voglia che chi non è della loro arte ci metta bocca; 
pure, come non si tratta se non di sfruttare quello che ho pur ri- 
tratto dalle letture di scritti loro, voglio sperare che mi permette- 
ranno di dire che v’ ha due specie di qualità in un esercito, quelle 
che s’ acquistano col non pensare punto, e quelle che s’acquistano 
col pensare molto. Ora, rispetto alle prime, che consistono in tutto 
quel complesso d’abitudini che fanno il soldato, l’ esercito ita- 
liano, messo insieme così sollecitamente, si poteva dire formato 
tutto quel più che si sarebbe potuto sperare da chi si sia; ma ri- 
spetto alle altre, che consistono invece in tutte quelle attitudini 
e disposizioni diverse e mutabili che i progressi varii e giornalieri 
delle arti connesse colla guerra esigono in questa — attitudini, 
le quali sono parte di chi obbedisce e parte di chi comanda, ma 
richiedono in quest’ ultimo intelligenza molto operosa, e studio 
assai sagace e costante — l’ esercito nostro era assai meno innanzi 
che non avrebbe dovuto. La qualità e il difetto gli eran derivati 
del pari dal crogiuolo stesso in cui era stato fuso il vecchio 
«esercito del Piemonte; poichè in questo, come nel popolo dal 
quale usciva, quantunque non vi mancassero punto ingegni sve- 
gliati ed aperti al nuovo, pure vinceva la stima del vecchio; e 
nei soldati e negli ufficiali si pregiavano, più che altro, l’ abitu- 
dine del mestiere, il cuore eil piè fermo, e l’ andare diritti al 
fuoco. I giovani coscritti dell’ altre parti di Italia, in buona com- 
pagnia s'erano naturati bene assai prima e assai più che con 
qualunque altra non avrebbero fatto. Ma il tempo era stato breve, 
perchè lo stampo riuscisse già intero: e nel 1866 l’ esercito ita- 
liano non s'era anche assimilate tutte le virtù del piemontese, e 
mancava di quelle, delle quali anche questo era sfornito, ma che 
si ritrovavano già negli eserciti che avrebbero combattuto nello 
stesso tempo del nostro sui campi d' Europa. 

Se non che, se i soldati non erano tutti affatto buoni, nè 
avevano avuti gl’insegnamenti più adatti alle guerre ch° erano 
chiamati a vincere, nè l’esercito era in ogni parte ordinato ed alle- 
stito, come un più attento ed efficace studio delle cose degli altri 
popoli avrebbe fatto; più difficile quistione e meno curata era il 
comandarlo a dovere. Tra’ generali di divisione ve n’ era alcuni 
di molta riputazione d’ingegno e di bravura; si poteva credere 
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che nè il cuore, certo, nè la mente sarebbero loro mancati al 
difficile giuoco. Ma, poichè l’esercito s'era ingrossato tanto 
dal 1359 al 1866, pochi erano in grado di dire che della lor virtù 
avevan data già prova; e come la più parte si trovava in posto 
così alto e diverso per la prima volta, era lecito il dubitare se 
rispetto a molti la prova sarebbe riuscita. Le guerre interne che 
s’ eran fatte per disciogliere lo Stato napoletano, o per mettere a 
dovere i briganti, avevan potuto su’ soldati e su’ comandanti di 
compagnia o di battaglione anche, poichè avevano induritii primi 
alla vita del campo e dato a' secondi una maggior fiducia in se 
medesimi; ma il contrasto era stato troppo sparso o piccolo per- 
chè dal cozzo nascesse un'attitudine a comandare su larghi 
campi di battaglia provata. Ora, se, rispetto a’ generali a’ quali 
sarebbe toccato ad eseguire, non era lecito di contare sopra tutti, 
più su si andava e più la difficoltà cresceva; anzi, nelle condizioni 
delle instituzioni e delle persone, il gruppo, vorrei dire, diventava 
tale, che co’ fatti non si potette a dirittura sciogliere. 

Incedo per ignes, lo sento bene; ma chi ha coraggio mi se- 
gua. È tanto più necessario il non tacere, che dagli opuscoli, di 
dovunque usciti, che in questi ultimi mesi sono stati scritti in Italia 
sulla guerra del 1866, non v'è nulla che risulti più chiaro di 
questo, ch’ e’ non s’ erano i generali stessi, a cui spettava di co- 
mandare altrui, formato un concetto distinto di quali fossero i 
loro diritti e i loro doveri rispetto al comando dell’ esercito. 

Del rimanente, negli Stati costituzionali, quando il re voglia 
esercitarvi ildiritto suo di comandare l’esercito, riesce assai difficile 
il formarsi cotesto concetto. È uno dei punti più delicati e malage- 
voli del loro congegno. In quel maraviglioso paese che è la Gran 
Brettagna, le quistioni difficili di diritto si risolvono col fatto; e dal 
1743 in qua i re d’ Inghilterra non hanno più comandato di per- 
sona sulcampo; e l’ultima battaglia, comandata da uno di loro, Gior- 
gio II, è stata vinta in quell’anno, il 27 giugno, a Deltingen. Però, 
se oggi o poi un re d'Inghilterra volesse usare il diritto suo, nes- 
suno glielo contenderebbe non solo, ma neanche nessuno preten- 
derebbe di regolargliene l’ esercizio, soggettandolo a norme che, 
se son adatte a regolare l’ ingerenza del principe in tutti quanti 
gli affari amministrativi e politici dello Stato, sono per la loro 
stessa natura ripugnanti all’azione sua a capo dell'esercito e 
sul campo stesso della battaglia. Il lampo dei manipoli e 1’ onda 
dei cavalli brucia e sfonda la delicata testura dell’ordito costitu- 
zionale. E se anche oggi in Inghilterra lo statuto suo consuetu- 
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dinario consente al principe molta più autorità su tutta l’ammini- 
strazione dell’ esercito, una volta accordato dal Parlamento, che 
non gliene lasciano gli statuti scritti degli Stati del continente, 
il giorno, che egli volesse condurre i soldati suoi in guerra e co- 
mandarli dinanzi al nemico ed arrischiare la vita con loro per 
la patria comune, nessuno penserebbe a dimandargli che accanto 
a lui stesse un altro che rispondesse al paese e all’ esercito delle 
battaglie perdute. Nell’'ufficio del generale la realità del comando 
nen si può scompagnare dall’apparenza; il che non vuol dire 
ch'egli non possa accettare consigli, suggerimenti, disegni altrui, 
ma solo da lui che gli accetta, questi acquistino vigore di atti. 
Non può altri aver il nome di comandante, ed altri la responsa- 
bilità dell'ufficio: questa ricade tutta necessariamente sul primo. 
Donde verrebbe certo la conseguenza: che il principe che in un 
governo costituzionale non può rispondere di nulla, dovesse es- 
sere escluso dal comandare gli eserciti, se appunto questa conse- 
guenza non fosse impedita dalla prescrizione positiva degli sta- 
tuti, che gliene accordano espressamente il diritto. Il che parrebbe 
una contradizione, ma coi fatti non è: e la difficoltà certo esiste, 
ma è propria ed intrinseca delle relazioni che sorgono tra il co- 
mando dell’ esercito e lo Stato a cui questo appartiene, qua- 
lunque sia la forma del governo. Che se coteste difficoltà cia- 
scuna forma procura di cansarle per una diversa via, nessuna 
vi riesce perfettamente: e si potrebbe mostrare, se fosse qui il 
luogo, che la forma monarchica è pure quella che le scansa meglio. 

Io non conosco se non uno Stato solo, nel quale questa ne- 
cessità di diritto pubblico dia luogo ad esplicite e determinate pre- 
scrizioni e distinzioni; e questo è la Prussia. Come gl’ Inglesi 
sono i più adatti a sciogliere le quistioni di diritto col mero fatto, 
così i Tedeschi sono quegli i quali, per 1’ indole della loro mente, 
più ripugnano a questo modo e più richiedono una soluzione teo- 
retica. Perciò s'intende assai bene come presso i primi si trovi 
più spesso l’esempio, presso i secondi il concetto dell’instituzioni, 
delle quali anche noi dovremmo fare il succo e il sangue della 
nazione. 

Se non che naturalmente ogni norma di diritto esige quelle 
condizioni di fatto alle quali essa si applica. Se è falso che i ge- 
nerali d'armata potessero e dovessero esigere presso il re un 
capo, secondo dicono tuttora, responsabile, è vero che una volta 
che un re vuole combattere a capo del suo esercito, non è in 
grado di farlo che da generale supremo; e quest’ ufficio esige che 
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o sappia e creda di saperlo fare egli stesso, o abbia uno nei cui 
consigli si fidi, e ne adempia egli i doveri difficili sotto qualunque 
nome. Ora, Vittorio Emanuele poteva essere così bravo come 
ciascuno dei suoi generali; ma il 20 giugno si sarebbe dovuto dar 
ricapito ad un esercito di 260,000 soldati e di 40,000 volontari; e a 
questo egli era così o anche più nuovo che altri. Non poteva per 
tanta impresa fare assegnamento sopra se stesso, se anche avesse 
voluto avere intera fede che nessuno dei suoi generali vi fosse pari. 
Quindi l'esercito italiano si sarebbe ritrovato in questa condizione, 
che chi ne assumeva coi fatti e col nome il comando, non si sarebbe 
creduto in grado nè di dirigerlo da solo, nè di fare sicura scelta 
d’uno i cui suggerimenti seguire; cosicchè noi non avremmo 
avuto davvero nè chi comandasse, né chi fosse lasciato comandare. 

Si poteva questa nuova difficoltà vincere; ma vi bisognava 
appunto una qualità opposta a quella di cui noi ci siamo trovati 
così abbondantemente provvisti, e che ci ha pure molto giovato 
in assai casi. Chi non s'è accorto che noi abbiamo un’ inclinazione 
ed anche un’ abilità grande a girare le quistioni in luogo dell’af- 
frontarle, coltivando la speranza che s’ andranno poi risolvendo 
da sè; e meno si guarda dove il nodo ne stia, meno ci si va at- 
torno colle dita, meno, a dirla altrimenti, si rilevano i tratti 
delle opinioni, degli interessi che male si accordano, meno si 
pensa anticipatamente la via in cui se ne possa e deva trovare la 
conciliazione, e più questa si troverà da sè sola. Ogni soverchio 
pensiero ci par sottigliezza e una dannata ostinazione di levarsi 
il sonno. — Oh! si vada: e poi Iddio provvederà; di cosa nasce co- 
sa; — son proverbii nostri che ci dipingono. Un italiano farebbe un 
compromesso persin colla morte; ed è il più adatto di tutti a con- 
vincersi che poi tra questa e la vita vi è qualcosa di mezzo. L'op- 
posto nostro, proprio a dirittura l'opposto in questo tratto, è il 
prussiano. Se noi compromettiamo ogni difficoltà, questi vi dà 
della testa dentro piuttosto, e se bisogna, se la spezza. 

Vittorio Emanuele non è re d’Italia senza essere italiano; ed 
i generali su’ quali ad ogni patto avrebbe dovuto contare, non 
erano italiani meno di lui. Questi erano due, indicati dalla voce 
pubblica e da’ loro precedenti siffattamente che fuori di loro non 
v'era scelta. I generali La Marmora e Cialdini avevano riputa- 
zione, nell’ esercito e fuori, d’ essere i due soli adatti a condurre 
una grande impresa di guerra. Ma nè l’ uno nè l’ altro seppe in- 
tendere pienamente gli obblighi e i diritti che cotesta riputa- 
zione loro dava; e vi fallirono in modi diversi. 
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Vittorio Emanuele e i suoi figliuoli dovevano combattere a 
capo e tra le file dei soldati d’Italia. I rampolli d’ una delle stirpi 
più guerriere del mondo, non potevano rimanere lontani dai 
pericoli co'quali si doveva porre il suggello della unità d’Italia. 
Una battaglia perduta, nella quale essi avessero arrischiata la 
loro vita e sparso il loro sangue, avrebbe cementata la loro mo- 
narchia assai più che una battaglia vinta senz’ essi. Questo il ge- 
nerale La Marmora mostrò intenderlo assai più ed assai meglio 
che il general Cialdini; e che l'intendesse assai meglio, per la- 
sciare altre prove, mi basti questa, ch’ egli era accanto al re, e i 
due principi si trovarono nella parte d’esercito che dipendeva più 
immediatamente da lui. Ma quello dove il generale La Marmora, 
spinto a cedere da un sentimento di dovere più vivo e di lealtà 
più antica, errò più che l'altro, fu in ciò ch’ egli non si mostrò 
persuaso, che quanto meno era la fiducia reciproca, la quale sola 
basta, tanto più era necessaria un’organizzazione rigorosa e se- 
vera di tutto il comando dell’ esercito. Avrebbe coll’ esigerla 
giovato allo stesso principe, ed il suo grado nel paese e nella si- 
tuazione politica era tale da poterlo fare. Ora quest’ organiz- 
zazione mancò affatto, così nei rispetti tra lui ch’ ebbe nome di 
capo di stato maggiore e il generalissimo, come in quelli tra lui 
e il general Cialdini che aveva a comandare un suo proprio 
esercito. 

Il re non aveva obbligo di tenere presso di sè un capo respon- 
sabile, perchè questi non può essere che il generale supremo, ed il 
generale supremo, poich’egli era presente e voleva, doveva esser 
lui. La quistione non era se chi egli avesse chiamato accanto a sè, 
avesse avuto nome di General maggiore, come fu proposto a prin- 
cipio e ricusato, o di Capo di stato maggiore. Ciò che importava, è 
che, comunque egli si chiamasse, vi fosse questa certezza, che il re 
si consultasse con lui, gli ordini non passassero se non per mezzo 
di lui, e nessuno avesse arbitrio di fare altrimenti di quello che 
gli ordini suoi, accordati col principe e dati a nome di questo, 
prescrivessero. Non solo questo vincolo non doveva mancare, ma 
neppure il sospetto poteva esser lecito che mancasse. È nella na- 
tura stessa d’un esercito che vi sia e saldissimo. Qualunque e 
comunque sia il capo, o v'è un modo certo, ferreo, sicuro in 
cui le membra dipendono da lui, o si può far conto che le mem- 
bra parte non sapranno come si muovere, parte si muoveranno 
a lor posta. Nessuna curiosa teorica è necessaria per convincer- 
sene; è la più elementare, la più semplice necessità che l’inse- 
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gna, e vi bisogna una strana nausea d'ogni regola per non voler- 
visi soggettare. Poichè non fu fatto, l’esercito fu posto fra tre 
volontà, in nessuna delle quali era tutta la realità, e in ciascuna 
tutta l'apparenza del comando. Avevano comune solo il sospetto 
che l’altra potesse impedirla. 

S' aggiunse questa sventura, che i due generali, a’ quali do- 
vevano pure esser date le principali parti nella guerra, fossero 
appunto le due più diverse indoli che si possa pensare. 

Il generale La Marmora e il general Cialdini hanno l’ uno e 
l’altro pregi di animo e di mente assai grandi; e questi basta- 
vano a far loro professare molta stima e molta .amicizia 1’ uno 
per l’altro. Quello però che, nonostante queste, rende lor diffi- 
cile l’andare insieme e d’ accordo, è un difetto che hanno ambe- 
due: l'essere ombrosi. Se non che questa inclinazione al sospetto 
s' atteggia in ciascuno dei due diversamente per la differenza di 
tutta la loro indole; Ia quale si può sommare in questo, che tra’due 
il piemontese ama assai più l'essere che il parere, e il modenese 
ama altrettanto il parere che l’essere. Nel formare il quale giudi- 
zio, io non intendo dire nulla di cui si possano ragionevolmente 
adontare nè l'uno nè l’ altro; se gli disseco così, è per renderli 
con questa anatomia più intelligibili a se medesimi e al paese; 
l'ambizione e la vanità sono non già due vizii, ma due molle del. 
l'animo, e l’ uomo è tutto diverso secondo che quella o questa è 
più pronta a scattare in lui. Il mio pensiero è, che il La Marmora 
non avrebbe mai scritta a Garibaldi la lettera che il Cialdini scrisse 
nel 1862; questi non avrebbe mai accettato il governo nel settem- 
bre del 1864, come non l’ accettò nell'ottobre del 1867. Ora come 
ciascuno dei due era interamente chiaro della qualità principale 
dello spirito dell’ altro, si trovavano in questa reciproca persua- 
sione, che nessuno dei due avrebbe volentieri obbedito all’ altro. 
Il Cialdini giudicava da sè che un generale di quella riputazione 
nell’ esercito, ch'era il La Marmora, non si sarebbe assoggettato 
a ricevere comando da altri; il La Marmora da quella cognizione 
che aveva del Cialdini, ritraeva che questi sarebbe stato assai 
malagevole a maneggiare. Gli altri generali d’armata avevano 
forse in questo rispetto la stessa opinione dell’ uno che dell’ altro. 
Il vero è che al La Marmora, oggi, un posto subordinato non può 
certo piacere; ma una volta che l’ avesse accettato, si conforme- 
rebbe con molta puntualità e rassegnazione a’ doveri che gl’ im- 
ponesse; dove il Cialdini, senza sottrarvisi, s' intende, vi si mo- 
strerebbe più inquieto e restìo; vi si troverebbe più a disagio, 
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finchè vi dovesse restare, quantunque una cotal ripugnanza ad 
affrontare ed addossarsi responsabilità supreme non gli lasce- 
rebbe formare una volontà risoluta d’ uscirne. Pregato di salire 
più su vi si deciderebbe con meno sicurezza di quello; ma dove 
sta 5’ adagia anche meno. 

Come l’ animo, è diversa la mente ; il La Marmora ha molta 
precisione — non dico larghezza — nel concepire; il Cialdini ne 
ha molta più nell’ eseguire. Quegli non si sarebbe avventurato, 
come questi, così oltre nella Venezia senza vedere chiaro nel suo 
spirito lo scopo possibile della mossa; ma si può credere che il 
Po l'avrebbe passato qualche giorno prima, quantunque forse 
con assai meno ordine. L’ intuizione pronta e rapida del gran ge- 
nerale, la subitaneità estemporanea delle risoluzioni difficili sul 
campo stesso della battaglia, son doni che nel La Marmora si pos- 
sono oggi presumere assai meno che dopo la campagna d' Italia 
del 1848 e quella di Crimea: il Cialdini non ha avuto occasione 
di mostrare che gli ha. Ma dai fatti di ciascheduno si può arguire 
che il La Marmora non è interamente immune di un difetto che 
è proprio dei suoi conterranei, organizzatori piuttosto minuti 
che distinti, intesi a’ singoli particolari, e troppo abituati a man- 
dare innanzi le cose alla buona, con accordi a parola, servendosi 
d’ognuno a ogni cosa, e con una fiducia smisurata in se medesimi. 
Invece il Cialdini è più guardingo nei provvedimenti, più adatto 
a determinare a ciascuno ufficii e doveri; non facile ad affidarsi 
nella parola che muta; preciso e distinto nelle istruzioni; e quindi, 
riputato più prontamente severo nel richiederne 1’ adempimento. 
Se sopra l’ uno e l’altro vi fosse stata una volontà che avesse 
potuto farli piegare amendue, a ciascuna di queste diverse attitu- 
dini sarebbe stato assegnato il suo posto. Ma questa volontà man- 
cava; ed uno degli effetti dei moti politici prolungati è che ciascuno 
esagera se medesimo, e nessuno più si misura, poichè è scemata 
l'autorità dello Stato, in cui tutti trovano proporzione ed equili- 
brio. Cosicchè a noi non rimase che entrare in guerra con un piano 
che non era nessuno di quelli su’ quali s’ era disputato negli anni 
scorsi; e che, come l’effetto prova, non era stato bene concordato ed 
inteso neanche tra’ due generali che dovevano eseguirlo; di ma- 
nierachè anch’ oggi vi si vede ben chiaro questo solo, che esso era 
l’unico, a cui ciascuno dei due credeva che l’ altro si sarebbe ac- 
conciato. Dico credeva, e non a caso, perchè è stato poi potuto 
contendere se lo credesse a ragione. Dalle parole stesse dei due 
contendenti e dei loro amici jo ritrarrei di si; poichè è manifesto 
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che il generale Cialdini non avrebbe consentito ad accettare il 
posto che tenne nella campagna, se non a patto che il disegno 
suo della guerra fosse in tutto o in parte, in sostanza o in 
apparenza adottato. E il generale La Marmora dal canto suo si 
vede che procedette come uomo il quale non credesse possibile 
d’adoperare a bene e con profitto il suo collega, se non dan- 
dogli un comando separato, ed una gran libertà d’azione; la 
quale però non definirono quanta fosse, nè in quali limiti si do- 
vesse contenere, nè a che fine dovesse essere usata; sicchè ne 
nacque dissenso e dissidio la prima volta che quegli a cui era 
stata accordata, l’ usò. ù 

Mentre la direzione dell’ esercito si disponeva così ad oscil- 
lare tra una volontà che si sarebbe sentita impotente a coman- 
dare, ed una volontà ch’ era creduta restia ad obbedire, il go- 
verno non si ricostruiva meglio a Firenze. Se v’ ha occasione 
nella quale una mutazione di ministero non solo non può riuscire 
utile, ma deve riuscire certamente dannosa, è quando produce 
quest’ effetto, che lo Stato passi dalle mani di chi ha creata una 
situazione politica, in quelle di chi v’ è rimasto estraneo affatto. 
Chi non intende che, se questa situazione non ha punto bisogno 
d’ esser mutata nè corretta, bensì d’ essere mantenuta, non solo 
una mutazione di ministero non è richiesta, ma dev'essere ad ogni 
patto cansata? Pure noi ci trovammo all’ entrare nella guerra 
nella necessità di mutare il ministero, poichè il La Marmora, che 
n’era stato il capo, doveva ora andare a capitanare l’ esercito. Un 
solo uomo di Stato gli si poteva surrogare, il barone Ricasoli: ora 
questi era appunto quegli il quale tra tutti credeva meno alla 
probabilità della guerra, e meno si sarebbe indotto a rimettersi 
al timone dello Stato, prima che una necessità presente ed evi- 
dente indicasse lui come a dito. È uomo che non ha nessuna am- 
bizione volgare, e che accetta il governo come un dovere, non 
come un premio. Però, la stessa sua alienazione dalla politica 
quotidiana e dalla méta ordinaria di questa, lo rende adatto ta- 
lora a colorire una situazione politica colle tinte che gli porge 
piuttosto la nobiltà dell’ animo suo che non la natura delie cose 
e degli uomini. Quanto meno la mutazione del capo del governo 
era richiesta dalle condizioni del momento, tanto più era neces- 
sario che si restringesse soltanto a questo. E, quanto più era 
stata felice la politica della parte moderata, riuscita dopo sei 
anni a ritrovare un’ alleanza degna e sicura, colla quale terminare 
la liberazione dell’ Italia, tanto più era inutile di comunicare 
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colle parti avverse il credito dell’ impresa, tanto più era possi- 
bile di confermare il governo nelle sole mani di quella: le in- 
certe vicende della guerra, e gli effetti che ne sarebbero potuti 
seguire, richiedevano governo tutto fido e concorde. Era giunto, 
per vie insperate, il momento di risanare lo Stato dalle ferite 
che il trasferimento della capitale e l’ elezioni del 1865 gli ave- 
vano inflitte. Il favore del paese era tanto, che all’ amministra- 
zione non occorreva quello dei partiti e dei singoli nomi, racimo- 
lati nel seno dell’uno o dell’ altro. Ora un principio piuttosto 
morale che politico, fece entrare il Ricasoli in tutt’ altra via. 
Credette che fosse invece il momento di cancellare ogni spirito 
di parte, confondendo tutti gli uomini più segnalati di ciascuna 
insieme, e compromettendoli, col chiamarli al governo, nella 
nobile opera. Questo momento negli Stati liberi non giunge pur 
troppo pressochè mai; e niente l’ allontana più che l'illusione 
di crederlo così vicino da poterlo toccare colla mano. Il Ri- 
casoli se n’ avvide nelle stesse prove che fece per effettuare il 
concetto suo: poichè quelli che avevano riputazione di princi- 
pali ne’ partiti avversi, gli rifiutarono un aiuto che non acqui- 
stava importanza se non dall’ opinione di lui. Però l'effetto fu que- 
sto, che egli compose il ministero con meno credito di quello che 
avrebbe fatto se non si fosse dato nessuna briga di rimpastarlo ; 
del ministero anteriore mutò tanta parte , quanta bastò a intro- 
durvi germi di disparere e di sospetto: e il La Marmora, unendo 
in sè l'ufficio di ministro al campo senza portafoglio e di capo 
di stato maggiore, si trovò in così incerte relazioni politiche col 
presidente del Consiglio a Firenze, come erano incerte quelle 
militari, nelle quali si sarebbe trovato col re. 

Questi erano i congegni della macchina colla quale noi ci 
mettevamo a così tremendo gioco. Che maraviglia che a’ primi 
urti i roteggi mostrassero quanto erano imperfetti e mal concate- 
nati? Se nella pace, e mentre non si usano, i difetti degli uomini 
e degli ordigni passano inosservati e non danneggiano visibil- 
mente, nella guerra, in cui tutto sforza e preme, prorompono e 
mostrano gli effetti loro nelle sciagure sanguinose e irreparabili. 


II 
Narrare cotesti effetti a parte a parte non entra nel proponi- 


mento di questo scritto. Troppe cose converrebbe ripetere e troppe 
forse ancora tacere. In una guerra grossa e difficile noi entravamo 
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con soverchie illusioni; e se ci potevamo dire più maturi che nel 
1848, non avevamo però aria di adulti affatto. Ci bisognavano i le- 
nocinii degli entusiasmi popolari; e la lusinga degli applausi pia- 
ceva più del bisogno al principe stesso, e lo spirito purissimo del 
Ricasoli si lusingava della speranza generosa che la grandezza 
dell’occasione avrebbe sciolti i puntigli dei partiti e le gelosie degli 
uomini, e più si fosse fatto governo largo e magnanimo, meglio ci 
si sarebbe preparati a giovarci della vittoria ritenuta sicura. Non 
era anche principiata la guerra, che egli ruminava di nuovo il pen- 
siero di ammistiare il Mazzini; la quale intenzione era stata prima 
d'allora, e fu anche allora partecipata all’imperatore, che l’appro- 
vava, trovando atto di buona politica il farlo. Ed era tale certa- 
mente in sè; ma che richiedeva una situazione non soggetta a tanti 
casi diversi, quale era realmente quella in cui si stava. Il pensarvi 
in quei giorni è uno dei migliori indizii della serenità e della no- 
biltà d’animo dell’uomo; ma mostra altresì quanto si fosse Ilon- 
tani dal prevedere la dolorosa e trepida condizione di cose a cui 
eravamo pure vicini. 

Un altro segno di questo stesso fu il telegramma del re da 
Canneto, la sera del 22 giugno, in cui annunciava al Ricasoli 
che il giorno di poi avrebbe passato con dieci divisioni il Mincio. 
Si sentiva nelle parole del principe vibrare l’amor dell’Italia; e 
l’animo del ministro se n'infiammò, cosicchè non seppe trattenersi 
dal leggerlo pubblicamente in Senato. Fu detto che l'arciduca 
Alberto n’avesse avviso, e intendesse da quello i disegni nostri. 
Ed è certamente non vero, poichè non avrebbe potuta riceverne 
notizia che il 23 a sera, ed oggi si sa che egli già prima aveva non 
solo informazione abbastanza precisa di quello che il nostro eser- 
cito potesse e dovesse fare, ma s'era messo in grado di rendere 
vani i diversi tentativi, a’ quali la postura delle nostre forze, nei 
giorni anteriori alla rottura delle ostilità, pareva accennare. 

Di cotesti tentativi possibili, però, il generale inimico non 
s'era apposto propriamente a quello che il La Marmora e il Cial- 
dini s'erano accordati di eseguire. Il che non iscema punto la repu- 
tazione del suo acume militare, poichè i generali nostri non erano 
essi stessi ben chiari e concordi in quali limiti il lor piano si dovesse 
contenere e a quali effetti riuscire. Egli, adunque, credette che il 
passaggio del Mincio fosse inteso non solo a distrarre le forze 
austriache dal Po, e ad agevolare al generale Cialdini quest'altro 
ben più difficile valico, ma anche a condurre a dirittura la più 
poderosa parte dell’esercito italiano alla sponda destra dell'Adige, 
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mentre il rimanente vi si sarebbe accostato dalla sinistra. Co- 
sicchè il 24 contava di assalire l’esercito del re di fianco, men- 
tre questo avrebbe difilato dal Mincio all’ Adige tra Verona e 
Mantova; e non immaginava di doverlo incontrare, come fece, 
di fronte, che s'avviava invece ad occupare quella corona di colli 
che si distendono, rotti da burroni e da valli, tra Verona e Pe- 
schiera. 

Come l’esercito austriaco incontrò il nostro nè dove nè soprat- 
tutto come se l’aspettava, così, anzi assai più, il nostro incontrò 
quello affatto all'improvviso. Dico assai più, perchè il nemico ci 
trovò solo intenti ad una mira diversa da quella ch'egli suppo- 
neva, ma sapeva che noi eravamo da quelle parti, dove noi cre- 
devamo ch’esso a dirittura non fosse. Al generale La Marmora 
era stato riferito che gli Austriaci si fossero ritirati oltre Adige; 
e così era il 22. Il pensiero che sarebbero potuti ritornare indie- 
tro il 23, non gli venne; i disegni ch’egli attribuiva al generale 
austriaco, non gli rendevano forse probabile che questi l'avrebbe 
fatto. Ma il 24, quando per ordine suo le sette nostre divisioni, 
tre del primo corpo d’armata, comandato dal generale Durando, e 
quattro del secondo, comandate dal generale Della Rocca, le quali 
avevano valicato il Mincio il giorno prima, ebbero ordine di ac- 
camparsi sulle alture tra Somma e Sommacampagna, e distendersi 
nella pianura di Villafranca, il ritorno degli Austriaci al di qua 
dell'Adige era già un fatto sin dal pomeriggio del giorno prima; 
le colline sulle quali i nostri soldati dovevano piantare tranquilli 
le lor tende, s'andavano già occupando dall’ inimico, nel cui terri- 
torio eran pure all’ alba del 24; e il non averlo saputo non può 
passare senza censura così di chi doveva con mente operosa diri- 
gere, come di chi doveva eseguire. Certo nè i generali de’ corpi 
d’armata, nè quelli di divisione, che si trovarono più vicini al- 
l’inimico nelle ore del pomeriggio del 23, possono essere scagionati 
di molta negligenza, — poichè la responsabilità nella guerra non 
si cumula sopra un capo solo, bensì si distende e si digrada in 
tutti; — ma come il Comando generale doveva conoscerli, aveva 
obbligo di supplire a'loro difetti, di prevenire, d’incitare ingegni 
che di per sè fossero troppo torpidi o sicuri; e d’altra parte, il 
fatto contro cui si doveva premunirli, avrebbe avuto effetti troppo 
complessivi sulla disposizione di tuttequante le truppe, ed era in 
se medesimo troppo naturale, perchè quegli il quale ordinava 
tutta la mossa, non avesse obbligo di prevederlo in qualche parte, 
e di porre sull’avviso i suoi dipendenti. 











6S) L'ALLEANZA PRUSSIANA 


L’ingegno del generale La Marmora ha qualità non comuni ; 
ma tra queste non si può annoverare la prontezza a riconoscere 
errata una prima idea che gli sia entrata nella mente, e a rac- 
cogliere da’ fuggevoli indizii de’ fatti quella che le si deva surro- 
gare; ha troppo meditata quella che ha già accolta. I primi colpi 
di cannone, sentiti fuori d’ ogni aspettazione a Valeggio, dove ar- 
rivava a cavallo da Cerlungo di gran mattino, non gli rivelarono 
per anche nulla. Cacciatosi per la strada che mena a Villafranca 
dietro le divisioni del terzo corpo avviate verso oriente, seppe gli 
Austriaci da quella parte innanzi che ricevesse notizia della lor 
presenza dirimpetto alle divisioni del primo avviate verso setten- 
trione; e quelle, di fatti, avevano assaggiato i primissimi fuochi 
della cavalleria nemica. L’ esercito nostro aveva incontrato gl’ ini- 
mici di fronte che discendevano dalle alture stesse, sulle cui cime 
esso aveva ordine di posare, o n'era stato attaccato di fianco sul- 
l'estrema sua destra, mentre quegli avevano per assalirlo valicato 
pur allora l'Adige? In questa incertezza, che l'arciduca Alberto 
s'era ingegnato di produrre, il general La Marmora potette bensi 
fermare alle 7 del mattino la divisione del generale Brignone su'’colli 
di Monte Torre e Monte Croce, ed opporla quivi all’ Austriaco che 
già incalzava; ma non dare al generale Della Rocca, ch'era con 
due divisioni in Villafranca, ordini chiari e risoluti di portare 
tutte le forze delle quali disponeva dove n’ era già allora, e ne 
sarebbe stato più tardi anche maggiore il bisogno, anzi gli pre- 
scrisse di non si muovere. Quando al ritorno da Villafranca egli 
ritrovò i soldati del Brignone in iscompiglio, non si perdette 
d’animo, portò loro in aiuto la divisione comandata dal Cugia, 
ch’ era diretta a Sommacampagna ; e sperando che con questa e 
con quella del Govone, che seguiva, la battaglia si sarebbe in- 
tanto mantenuta da questa parte, corse a vedere delle divisioni 
del primo corpo, se, mai non attaccate o già vincitrici, potessero 
essere adoperate altrove con più vantaggio. Invece, tornato a 
spron battuto a Valeggio, le trovò sopraffatte già e disciolte; 
il borgo pieno di fuggiaschi e di tumulto; e l’ inimico arrestato 
a stento dalia mossa del generale Pianell che, lasciato colla 
2° divisione del 1° corpo sulla destra del Mincio, appena ebbe sen- 
tore del pericolo contro cui le due del Cerale e del Sirtori si di- 
battevano, per proprio consiglio, valicò il fiume e postò la sua 
dove poteva essere meglio in grado di fermare i danni della scon- 
fitta. Se non che se questa non s’aggravava di più sulla sinistra 
dell'esercito italiano, sì doveva anche e soprattutto a ciò, che 
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l'arciduca Alberto attendeva a compiere la vittoria nelle altre 
parti: e perciò appena alcune delle sue brigate erano riuscite a 
sloggiare e vincere le nostre che stavan loro di fronte, anzichè 
adoperarle ad inseguire ciascuna di queste, le spingeva a mano 
a mano, con assalti combinati e rinnovati, contro quelle che re- 
sistevano tuttora più verso il centro della battaglia. Il pernio di 
questa, dopo schiacciate le soldatesche del Cerale e quelle del Sir- 
tori a santa Lucia, si restringeva oramai sulle alture di Custoza, 
di Monte Torre e di Monte Croce, sulle quali, abbandonate dalla 
divisione del Brignone, il general Govone ed il general Cu- 
gia avevano collocate a viva forza le loro. Ma in Villafranca vi- 
cina due altre divisioni di fanteria ed una di cavalleria rimane- 
vano oziose; ed il generale d’armata da cui dipendevano, si ri- 
cusava di mandarle in aiuto a'due suoi generali, che pure ogni 
momento più vedevano ingrossarsi l’inimico da ogni parte, ed il 
Govone che aveva in un momento opportuno esteso il suo campo 
d'azione, prometteva di tener duro, purchè non fosse lasciato a 
sè solo. Nel Della Rocca mancò ogni scintilla d’iniziativa; e sul- 
l’imbrunire del giorno egli credette che lo legassero tuttora le 
istruzioni ricevute dal La Marmora quasi sull’albeggiare. Alle 
cinque, circa, del pomeriggio quelle ultime alture eran forzate , 
e la battaglia era perduta. Le due divisioni del principe Umberto 
e del general Bixio, che avevan combattuto con valore nelle prime 
ore della giornata, e durante questa erano state tenute inoperose, 
se non potettero contribuire alla vittoria, impedirono che la riti- 
rata si voltasse in fuga. 

La differenza tra l’ esercito italiano e l’ austriaco in quel do- 
loroso 24 giugno fu questa, che il secondo fu comandato con una 
perfetta unità di disegno e concorso di mosse, dove il nostro non 
ebbe che combattimenti scompagnati e sparsi, o punto o mala- 
mente connessi insieme, e contrastati nella più parte dei posti 
con valore, ma con un valore che si stancava prima del dovere, 
perchè non fu mai in grado di sapere che gli bisognava di perdu- 
rare ancora alcuni minuti per diventare davvero utile, e giovare 
allo scopo comune. Il nostro fu uno sbalordimento di dieci ore. 
Dei generali, parecchi furono valorosi; parecchi si mostrarono 
improvvidi nelle marcie e poco capaci nelle mosse; due soli chia- 
rirono un proprio vigore di mente, il Pianell e il Govone; il prin- 
cipe Umberto e il Bixio fecero tutto il dover loro. La miglior for- 
tuna della giornata, quella che ne compensava in parte gli effetti 
dannosi sullo spirito della nazione e per il credito della monar- 
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chia, fu questa, che i due figliuoli del re vi combatterono con 
gloria e coraggio. 

Chi aveva perduta la battaglia? Delicata interrogazione, a cui 
riusciva così difficile il rispondere, che il rapporto stesso della 
giornata se ne risente. Le battaglie si perdono da quello stesso 
che, se si vincessero, avrebbe e vorrebbe la riputazione di averle 
vinte. Ora, qualunque sieno gli accidenti delle cose o i difetti de- 
gli uomini, che scemino o anche levino ogni colpa e biasimo alla 
sconfitta, è fatale che il torto di questa ricada principalmente su 
quello che ha il comando dell’ esercito. E già s° è detto come nelle 
menti de’generali nostri s’ era formata questa strana teorica, dan- 
nosa al principe e all'esercito, che vi potesse essere sul campo 
un capo apparente, il sovrano costituzionale, ed uno responsabile , 
il capo di stato maggiore. Donde nasceva la conseguenza che que- 
gli e questi avrebbe avuta del pari autorità di comando e di ri- 
soluzioni e di comunicazioni, senza neanche consultarsi a vicenda, 
anzi persino a risico di contraddirsi. Il che, se in teoria è un as- 
surdo, in pratica è così impossibile ed incomportabile, che alla 
prima prova il congegno si spezzò. 

il general La Marmora, quando per le condizioni in cui era 
il primo corpo, si dovette persuadere che la battaglia non si poteva 
più restaurare sull'ala sinistra, nè rinfrancare sulla destra, prov- 
vide alla ritirata di tutto l’ esercito sopra Valeggio e Goito prima 
di avere notizia di quello che intanto sull'ala destra succedesse. 
E fu prudenza che ci salvò da una rotta; poichè quando fu in 
grado di averne, seppe che anche da quella parte la battaglia non 
aveva più riparo. Le sue prime impressioni furono assai tristi; 
le perdite molte; cinque divisioni disordinate; molti disertori e 
fuggiaschi; ed egli, il quale ricordava che assalto e in quanto 
minor numero i Piemontesi sostenessero su quello stesso terreno, 
sfiduciato sulle prime de’ soldati con cui aveva combattuto e do- 
veva combattere. Perciò nella prima metà della giornata del 25, 
mentre disponeva la difesa di Volta Cavriana, di Goito e di Sol- 
ferino per reggere, se mai si rinnovasse, l’ urto dell’ inimico, ri- 
solvette d'accordo col re di far ritirata con tutto l’ esercito sopra 
Cremona, e collegarsi col Cialdini postato sul Po, e pronto sin 
dalla notte del 25 a valicarlo per quattro ponti: ad unirsi con lui, 
si credeva, sarebbero bastati sei giorni. Ma, parte, gli Austriaci 
non inseguivano, e si vide più tardi da’lor dispacci, come non che 
avere riportata vittoria lieta, dubitassero persino su’principii di aver 
vinto; poi, i fatti particolari divennero via via più noti, e se nè tutti 
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i soldati nè tutti gli ufficiali vi apparivano degni del nome italiano, 
pure sì potette raccogliere che la più parte di quegli e di questi 
aveva fatto il debito suo; i fuggiaschi tornavano alle bandiere vo- 
lenterosi; gli spiriti si rilevavano; il bruciore della sconfitta 
cominciava ad essere sentito più che lo sgomento; i reggimenti 
e le divisioni si riordinavano. Cosicchè nella seconda metà di 
quel giorno stesso al Comando generale parve che si potesse ri- 
manere lungo il Mincio; persistere, come s’era prima intesi, a 
distrarre le forze austriache da questa parte, e dar agio al Cial- 
dini di continuare da solo l'impresa sua; quindi al general Mi- 
gnano che doveva sin dal 25, per ingannare l’inimico, attaccar 
Borgoforte, fu comandato di ritornarvi dinanzi, poichè, nel primo 
pensiero della ritirata, gli s'era scritto di allontanarsene ed 
acquartierarsi in Reggio. Ma nel mattino del 26 fu saputo che 
il Cialdini andava abbandonando le rive del Po, e raccogliendo 
le sue soldatesche attorno a Modena; a quest’annunzio fu ripigliato 
il disegno di lasciare la Lombardia, e indietreggiare sopra Cre- 
mona, campeggiando tra questa, Pizzighettone e Piacenza, per con- 
giungere gli eserciti del Mincio e del Po in uno solo. Il movimento 
fu principiato nella notte stessa; l’ apparenza delle soldatesche 
migliorò durante tutta la giornata del 27; cosicchè a sera il 
re potette confermare da Piadena al barone Ricasoli ciò che gli 
avea già scritto da Cerlungo, che stesse di buon animo, e la bat- 
taglia del 24 non si dovesse dire nè guadagnata nè perduta ; e il 
general La Marmora annunciargli da Redondesco per lettera il 
medesimo, e confortarlo a bene sperare. Non aveva più nessuna 
trepidazione; la notizia maggiore de’ fatti gli aveva restituita la 
fiducia nei soldati; ritrovava 1’ esercito italiano non indegno del 
piemontese; ma più che mai credeva che bisognasse comando 
vigoroso e vigile; si premiassero subito, avanti agli occhi del- 
l’esercito e del paese, quelli che s’ erano condotti bene il 24; si 
punisse chi aveva fallito; ora, egli non trovava d’avere a ciò le 
mani abbastanza libere, e l’autorità assai grande; offeriva quindi 
le sue dimissioni, e suggeriva che al suo posto fosse chiamato il 
general Cialdini; quanto a sè, sarebbegli bastato il comandare 
un corpo d’armata, e anche, se si volesse, una divisione sola. 
Una così grave risoluzione s'era andata maturando nell’animo 
del generale durante quei due giorni. S' egli era stato lontano dal 
prevedere ogni cosa nella giornata del 24, neanche ogni cosa vi 
s'era fatta com’ egli aveva ordinato. Più dispacci e di grandissimo 
momento eran partiti dal campo senza ch’ egli li vedesse. E l’ in- 
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dole sospettosa lo portava anche ad esagerarsi le inclinazioni con- 
trarie a lui che credeva vedere intorno a sè, e gli toglievano uno 
de’ mezzi più facili di vincerle, ch'è quello di affrontarle aperta- 
mente sprezzandole. Ma la mattina del 26 gli giunse notizia che 
lo decise affatto; poichè il general Cialdini fece sapere così a lui 
come al ministro della guerra, con parole poco diverse, che la 
sconfitta del 24 e l’ annuncio della ritirata sopra Cremona — di 
quel primo disegno — gli aveva fatto ritenere pericoloso il rima- 
nere accampato lungo il Po; cosicchè se n° era, come s'è detto, ri- 
mosso, e per il 29 giugno tutto il quarto corpo d’armata, anzichè 
doveil general La Marmora presumeva che dovesse stare, si sarebbe 
trovato raccolto tra Rubiera, Modena e Bastiglia con una divisione 
a Bologna. Così, dunque, la lusinga di ritornare sulle offese 
ne primissimi giorni del luglio, in un modo o nell'altro, sfumava. 

Il general Cialdini aveva il diritto di prendere la risoluzione 
che partecipava: poichè con lettera del 21 giugno aveva egli solo 
tra’ generali, comandante d’ un corpo staccato, ricevuta facoltà 
di cominciare e proseguire le operazioni di guerra in quel senso 
che gli sembrasse più opportuno a seconda delle circostanze. Que- 
sta facoltà davvero gli sarebbe stata tolta da un ordine preciso 
del Comando generale, che gli avesse prescritto il posto in cui 
fosse dovuto rimanere per un tempo prefisso. Ora quest’ ordine 
non gli era venuto. Se durante la giornata stessa del 24 gli fu 
suggerito di passare il Po nel tempo stesso che gli s' annunciava 
l'incertezza del combattimento impegnato, la notizia ch’ ebbe su- 
bito dopo della sconfitta, lo sconsigliava, certo a ragione, dal far- 
lo. Sull’alba del 25 gli fu telegrafato di stare all’ erta; non voleva 
certo dire — allontanatevi dal Po, — ma neanche — restatevi. — 
Due telegrammi delle sei e delle otto antimeridiane del 26 gli 
aprivano certo il pensiero del Comando generale, ch’ era quello 
di raggiugnerlo dov’ egli stava. Ma pregandolo caldamente di non 
abbandonare il Po, non glielo comandavano, e quindi non l’ esi- 
mevano dalla responsabilità degli effetti, nel suo parere, perico- 
losi, della dimora. 

Il generale Cialdini s’ era quindi creduto padrone di risolversi, 
col consiglio de’ suoi generali di divisione; ma la riputazione che 
gli s’appiccicava, d’ essere uomo restio ad obbedire, fece troppo 
facilmente inclinare a credere a dirittura che avesse disobbedito. 
Invece, anche i due telegrammi del 26, che gli aprivano il desi- 
derio del Comando generale, non gli giunsero che tardi e quando 
non era più in grado di fermare il movimento di ritirata riso- 
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luto da lui. Sicchè è pretto dovere d’imparzialità lo scagionare 
da ogni accusa il Cialdini; ma con ciò, è egli immune del tutto 
da qualunque censura di precipitazione? Non mi pare. Egli non 
fece quanto era in lui per rimanere in perpetua comunicazione 
di notizie col Comando generale, e riceverne, come le prime im- 
pressioni assai tristi e sconfortanti, così quelle più liete che vi si 
formarono via via nel pomeriggio del 25 e nella mattina del 26. Non 
v'era pericolo nell’ aspettare : un fiume divideva lui dall’ inimico, 
e se se n’allontanava per venire in aiuto all’ esercito battuto sul 
Mincio, era lecito presumere che non si sarebbe affrettato ad 
offerirlo prima che gli si fosse fatto qualche cenno di averne bi- 
sogno. Il vero è ch'egli entrò in sospetto che la battaglia del 24 
fosse stata piuttosto voluta di proposito deliberato che non in- 
contrata per caso; ed attestasse nel-generale La Marmora un’osti- 
nata intenzione di condurre la campagna come aveva sempre cre- 
duto che si dovesse, attaccando, cioè dire, anzi dal Mincio che dal 
Po. Dalla qual tenacità dovette riputare che fosse nato che in 
luogo d’ una mera, ma seria dimostrazione oltre Mincio, la quale 
bastasse a distrarre le forze austriache dal Po, e ad agevolare a 
lui il varco del fiume, era stata fatta una mossa, la quale, se for- 
tunata, avrebbe lasciato lui inutile e quasi ridicolo; se infelice , 
l'avrebbe messo a grave pericolo. Nel che certamente errava, 
non v’essendo stata nel generale La Marmora altra intenzione 
che d’occupare posizioni le quali, importanti per se medesime 
ad ogni altro fine, avrebbero anche costretto gli Austriaci a 
sloggiare d’oltre Adige, dove presupponeva che rimanessero 
ancora; e se cotesta dimostrazione s’ era convertita in una batta- 
glia, tutto mostrava che il generale La Marmora non vi s'era 
aspettato; e se d’altra parte pareva al generale Cialdini che la 
dimostrazione fosse stata più serza che egli non credesse bene 0 
necessario, la colpa non era tanto sua quanto altrui; poichè non 
si possono aspettare combinazioni precise, quando non si dà loro 
altro fondamento che un aggettivo. 

Se il generale Cialdini si fosse presa maggior cura nel 25 e 
nel 26 di conoscere le vere condizioni in cui la battaglia di Cu- 
stoza lasciava l’esercito del Mincio, ed avesse ritardata di ven- 
tiquattr’ ore la mossa sua, non si sarebbe formato il concetto 
che un’ attitudine difensiva vi era diventata per esso indispensa- 
bile; il concetto appunto contrario a quello che il generale La 
Marmora s'era andato formando in quei due giorni. Un te- 
nente colonnello, arrivato per suo ordine il 27 a Piadena, vide 











630 L'ALLEANZA PRUSSIANA 


coi proprii occhi, quanto le prime impressioni, alla cui notizia egli 
aveva conformati i suoi consigli, fossero già difformi dal vero. 
Ed ora codesta dissonanza di propositi e. di vedute che al gene- 
rale La Marmora poteva parere più che non fosse, un vero di- 
sprezzo dei suggerimenti e degli ordini suoi , aggiungeva al danno 
della sconfitta quello non meno grave di dislocare affatto il co- 
mando, e di allontanare per quest'altra ragione i mezzi e le oc- 
casioni di ripararla subito. Il 29 i due generali si videro a Parma 
e parvero intesi sulle ragioni dei fatti accaduti, e su quello che 
oramai restava da fare, e sulla convenienza di surrogare nel co- 
mando l’ uno all’ altro ; poichè già il 26, dopo .decisa la ritirata 
sopra Cremona, il generale ua Marmora aveva telegrafato al 
Cialdini da Cerlungo: « Abbiamo alcuni cattivi elementi; ma 
ne abbiamo degli ottimi. Bisogna cambiar molte cose. Anzitutto 
siamo troppi a comandare. Propongo al re che voi prendiate il 
comando di tutto l’ esercito di terra e di mare, con ampia fa- 
coltà di far tutte le nomine che credete. » 

Intanto questa pericolosa condizione di cose fece accorrere 
al campo per la prima volta il barone Ricasoli, che cominciò sin 
d'allora quella battaglia, in cui fu vinto, d’ un animo nobile ed 
alto contro la fantasia degli uni ed i puntigli degli altri. Il cro- 
giuolo del cuor suo, per quanto fosse rovente, non giunse a fon- 
dere nè allora nè poi il ghiaccio delle vanità e delle gelosie. 
Cercò sapere come il comando generale fosse ordinato nell’ eser- 
cito prussiano, dove era pure generalissimo il re; ed i due eserciti 
che dipendevano dal suo comando nelle campagne di Boemia, 
avevano a generali due principi reali. Ora quivi la presenza del 
re non solo non era dannosa, ma utile, e fu sperimentata tale, 
poichè solo dinanzi ad una volontà così suprema come la sua, 
ogni altra piegava. Ma come non gli si ricusava nessun diritto, 
così egli non si esimeva da nessuna regola. Se ogni ordine era 
dato da lui o a suo nome, il capo di stato maggiore, il generale 
De Moltke, viveva altresì sicuro che nessun ordine sarebbe stato 
dato se non per suo mezzo e dopo avere sentito lui. Come l’ ac- 
cordo tra il re ed il suo stato maggiore era intero, così era intero 
anche quello tra lui e il suo governo, il cui capo, il conte di 
Bismarck, autore di tutta quella politica ardita che avrebbe 
finito coll’ essere così gloriosa, non si staccava da’ suoi fianchi. 
Tra il reei suoi consiglieri militari e civili nessuna ombra s’ era 
rizzata mai. Ora noi avremmo potuto anche conformarci del tutto 
a cotesto ordinamento : gli sarebbe mancato sempre quello che ne 
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formava il proprio vigore e la vita, la temperanza dei caratteri 
e la perfetta conformità di ciascheduno al suo posto. Perciò, 
dopo molto dire e ridire, dopo molte promesse date e disdette, 
il barone Ricasoli non ebbe altro partito che di pregare il gene- 
rale La Marmora a ritirare le dimissioni quantunque si fossero 
già accettate; e questi vi acconsenti per timore di peggio, ma 
solo provvisoriamente e soltanto sino a che l’esercito fosse rac- 
colto insieme; il che vuol dire che vi rimaneva con autorità sce- 
mata, e senza che quella che veniva meno a lui, potesse essere 
esercitata da altri. 

Mentre all’ esercito italiano erano recisi così i nervi d’ ogni 
azione pronta ed efficace, al prussiano andava a versi ogni mossa ; 
eda una divisione di forza, strategicamente non meno viziosa della 
nostra, la perfetta unità di comando e d’ intenzioni traeva i frutti 
della più maravigliosa, felice e rapida delle campagne. In quegli 
stessi giorni nei quali il barone Ricasoli si dibatteva col La Mar- 
mora e col Cialdini per riordinare il comando, re Guglielmo, 
sentiti i primi successi, andava al campo, ed assumeva ufficio e 
nome di generale supremo. S° egli non fosse stato presente, i due 
eserciti comandati dal principe Federico Carlo e dal principe ere- 
ditario non sarebbero stati condotti a cooperare così opportuna- 
mente ed a tempo come fecero il 3 luglio. L'autorità sua, quindi, fu 
un elemento principale della terribile vittoria che i Prussiani ri- 
portarono quel giorno a Kònigsgràtz; vittoria così intera e così 
fuori d’ ogni aspettazione, che le relazioni degli Stati rimasti 
estranei alla guerra, con quelli che erano alle mani tra di loro, 
ne vennero a un tratto alterate e turbate. Una lotta che, per es- 
sere quasi pari Ja forza delle due parti, sembrava dovere durare 
lungamente, o almeno restare priva d’ ogni effetto stragrande 
sull’equilibrio d’ Europa, diventava a un tratto tale, che una delle 
primarie potenze militari ne andava a pericolo di scomparire. I due 
grandi Stati continentali ch’ erano rimasti neutrali, la Russia e la 
Francia, si trovavano soprattutto in obbligo di riconsiderare la lor 
politica; ed in particolare quest’ ultima. Alla Russia, a cui non 
era andata a genio l’ interruzione della pace nel centro d' Europa, 
non importava però la rovina dell’ Austria, purchè le si dessero 
alcune garanzie circa le popolazioni slave, che si sarebbero tro- 
vate sciolte da questa : le bastò quindi di rinnovellare colla Prussia 
comunicazioni più intime che non aveva avuto da alcun tempo 
in qua; e senza rinunciare a prender parte nei negoziati di pace, 
quando avessero richiesta un’ ingerenza europea, piegare intanto 
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le braccia e guardare. Perciò, alla Francia, che la richiese di 
concorso in un’ opera di mediazione tra’ belligeranti, si ricusò per 
allora; e si circondò di silenzio. Ma la Francia, o sola 0 accompa- 
gnata, non poteva starsene del pari tranquilla e rassegnata; la 
situazione creata dalla battaglia di Kònigsgritz non era stata abba- 
stanza prevista dall’imperatore, ma perciò appunto era più grave 
per lui; ragioni vere e fantastiche contribuivano del pari a rendere 
odiosa la vittoria prussiana a’ Francesi; gl’ interessi della lor po- 
tenza e della lor influenza ne rimanevano lesi; anzi l’equilibrio delle 
forze nel centro d'Europa ne poteva essere di guisa alterato 
da scemarle notevolmente; senza dire che il prestigio, l’ autorità, 
la durata, quindi, dell’ impero de’ Bonaparte n’ erano messi a pe- 
ricolo. Di fatti Napoleone III aveva pur lasciato che quell'incendio 
di guerra divampasse; e s'egli non vi aveva addirittura soffiato 
dentro, certo non aveva adoperato nessuno dei tanti mezzi de’ quali 
era pur fornito, per soffocarlo sin dalle prime scintille. 

Tutto, quindi, chiamava la Francia ad intervenire; l’impera- 
tore d’ Austria gliene dette il motivo ed il modo sino dal 4 luglio. 
Nella Venezia le armi austriache avevano ottenuta quella soddi- 
sfazione di onore che era stata posta più. volte, prima della 
guerra, come la condizione necessaria della cessione di quella 
provincia all'Italia. Pur troppo non eravamo stati noi i vincitori! 
Ora l’ Austria aspettava dall’ abbandonarla un beneficio ; rompere 
l'alleanza tra l'Italia e la Prussia, ed essere lasciata combattere 
contro questa sola. Sino da’ primi giorni dopo la battaglia di Cu- 
stoza, che coincidettero co' primi scacchi ricevuti dalle sue armi 
in Boemia (26-29 giugno), il governo austriaco aveva smesso il 
pensiero di giovarsi della sua fortuna in Italia; e già dal 3 lu- 
glio, cominciato a richiamare le truppe vittoriose dell’ arciduca 
Alberto oltre Isonzo ed oltre Alpi, dove già se ne sentiva mag- 
giore il bisogno. Dopo la rotta di Kònigsgritz risolvette di chia- 
mare lui stesso, e di surrogarlo al Benedek che aveva fatta così 
misera prova. All’ Austria, quindi, non importava, dalla parte 
della frontiera d’Italia, che d'essere lasciata ritirare in pace; 
al che non aveva nessun mezzo migliore che di sottrarre all’ eser- 
cito italiano il terreno stesso ch’ era necessario attraversare per 
inseguire il suo, e per congiuugere, quando che fosse, le armi no- 
stre alle prussiane sotto le mura di Vienna, com’ era nella spe- 
ranza di molti. 

Questa politica sarebbe stata impossibile all’ Austria, se noi 
avessimo potuto o restare coll’esercito sul territorio veneziano, 0 
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ritornarvi ne primi giorni di luglio. Ma l’ una cosa c' era stata 
impedita dalla battaglia di Custoza; l’ altra ce l’impediva l’ab- 
bandono delle rive del Po. La risoluzione di allontanarsi da que- 
sto e mandare a vuoto tutti i preparativi già fatti, era doluta al 
generale La Marmora soltanto perchè il nemico, non distratto da 
quella parte, avrebbe potuto inquietare la ritirata dell'esercito del 
Mincio, e n’ era ritardato il momento di tornare ad offenderlo: ora 
all'improvviso, le vittorie dei Prussiani creavano una situazione 
militare, nella quale il Po poteva esser passato senza contrasto 
sin dal primo luglio, giorno in cui gli Austriaci, lasciato Rovigo, 
già cominciavano a radunarsi intorno a Verona; ed una situa- 
zione diplomatica, in cui la Venezia, che gli Austriaci erano per 
isgomberare, e noi non occupavamo, poteva essere come fu fatto, 
ceduta ad altri ed accettata. 

Chi ricorda le trattative diverse che avevano preceduta la 
guerra, sa che il pensiero di cedere la Venezia alla Francia, per- 
chè passasse dalle mani di questa in quelle dell’ Italia, non era 
nuovo. L'imperatore d’ Austria vi aveva potuto scorgere pri- 
ma d'allora più vantaggi; gratificava la vanità francese e l’au- 
striaca insieme; oltrechè metteva l’ imperatore dei Francesi in 
grado d’ ottenere da noi, in compenso del dono, alcune guarenti- 
gie di condotta politica e d' ordinamento interno rispetto a Roma 
che importavano ad ambedue. Ma allora nella cessione della Ve- 
nezia alla Francia, anzichè a noi, l'imperatore d’ Austria non ebbe 
tempo a vedere che quest’ unico e grandissimo guadagno; l’ assicu- 
rarsi che, volesse o no l’ Italia rompere subito la sua alleanza colla 
Prussia, le si sottraeva, intanto, quasi ogni mezzo di venirle in 
aiuto e di richiamare una parte delle forze austriache contro di sè. 

Nell’accettare una cessione siffatta l’imperatore de’ Francesi 
da parte sua non vedeva che vantaggi ancor egli. Rilevava il 
prestigio suo agli occhi dei Francesi; appariva come un bene- 
fattore agli Italiani abbattuti, credeva, da una prima sventura; e 
gli offriva modo, sperava, di dar soluzione definitiva alla quistione 
di Roma, della quale l’importanza è tanta per la politica interna 
della Francia. D'altra parte, ch’essa escludesse gl’ Italiani dal 
campo stesso della guerra, non gli parve cosa della quale questi si 
dovessero dolere; poichè anzi appunto questo avrebbe permesso 
loro di posare e di fermarsi senza esporsi ad accusa di slealtà per 
parte della Prussia. Dovevano, per continuare la guerra, occupare 
un territorio diventato francese, che voleva dire, combattere la 
Francia stessa, più antica alleata loro? 
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Un siffatto ragionamento era sbagliato. L'imperatore se 
n’avvide al sentimento d’ira e di dolore insieme che risvegliò in 
tutta la parte viva della nazione italiana l'annuncio del Monzteur 
del 5 luglio. Vi si diceva che l’imperatore d’Austria, accogliendo, 
dopo guarentito l’onore delle sue armi in Italia, le idee espresse 
da quello de’ Francesi nella sua lettera dell'11 giugno, gli cedeva 
la Venezia e n'accettava la mediazione tra le potenze belligeranti 
per ricondurre la pace. L'imperatore de’ Francesi, affrettandosi di 
rispondere a questa intenzione, s'era diretto a’ re d’Italia e di 
Prussia perchè consentissero a un armistizio. Cotesto annuncio 
pubblico piombò, secondo a Napoleone ITI piace, come una folgore, 
ed era nella sua forma durissimo. Non vi si diceva quello che ]a 
Francia avrebbe fatto della Venezia; ed era chiaro che, quantun- 
que si chiedesse anche al re d’Italia di accordare un armistizio, 
nell’intenzione dell’imperatore era tolta a questo la materia e il 
modo della continuazione della guerra. Già colpiti dalla fortuna, 
eravamo ora lasciati ansiosi ed umiliati. Non ci restava sicuro che 
il crepacuore della sconfitta. Gli animi se ne turbarono ed inacer- 
birono tanto che persino al governo restò più difficile una estima- 
zione equa e temperata della situazione. Non era stata considerata 
in Francia la suscettibilità nostra; non vi s'era visto quanto a noi 
importasse, nel compire la nazione, acquistare dignità e coscienza 
di noi; e da parte nostra si fu inclinati assai meno del dovere a 
riconoscere che la Francia era chiamata da un interesse suo evi- 
dente e principale a fermare la guerra o ad entrarvi essa stessa. 

I due uomini che tenevano il più alto grado nella politica 
del paese e nei consigli del re, il generale La Marmora e il ba- 
rone Ricasoli, non fecero diverso giudizio dell’annuncio del Mo- 
niteur, e dell’effetto che avrebbe prodotto sull’esercito e sulla 
nazione. Nella partecipazione privata della notizia mandata dall’im- 
peratore al re per chiedere a questo di assentire ad un armistizio, 
s’aggiugneva qualche mitigazione; l’esercito italiano aveva avuta 
occasione di mostrare il valor suo; inutile un ulteriore -spargi- 
mento di sangue; l’Italia avrebbe raggiunto la méta de’ suoi de- 
siderii mediante un accordo con lui, sopra il quale sarebbe stato 
facile d'intendersi. Il La Marmora capì subito, e scrisse al Nigra 
che il ricevere in dono la Venezia dalla Francia era un’umilia- 
zione; tutti avrebbero creduto che noi tradissimo la Prussia. « Non 
sì potrà più governare in Italia; l’esercito non avrà più presti- 
gio.» Nel Ricasoli che, parte perchè a capo dell'amministrazione 
interna, parte per l’indole sua, aveva, per usare una sua frase 
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l'Italia nel polso, il sentimento non era diverso; ma dieci volte 
più ardente. Quando gli fu scritto che la resistenza del governo 
italiano a’ desiderii dell’imperatore e agl’ interessi della Francia, 
avrebbe fatto ricorrere il governo francese ad estremi partiti, e a 
riprese gli si minacciava o l’arrivo di truppe francesi nella. Vene- 
zia, 0 l'intervento della Francia nella guerra e l'alleanza di que- 
sta coll’ Austria, egli, in tuono d’accento risentito, non si sen- 
tiva inclinato a rispondere altrimenti di quello che il Capponi a 
Carlo VIII: — E noi suoneremo le nostre campane. — E qui tra- 
scendeva; il principe francese non ci chiedeva l’ omaggio delle 
città nostre; bensì, soltanto, che noi non guastassimo troppo gli 
affari suoi, dopo aver egli accomodato tanto i nostri. Si poteva 
dissentire circa il modo; ma era bene non disconoscere nè fran- 
tendere il fine. 

Però sotto la conformità del primo sentimento covava ed e’ si 
vedeva già trasparire un dissenso. Il general La Marmora, che 
sapeva la parte presa dall’ imperatore dei Francesi nella con- 
clusione dell’alleanza nostra colla Prussia, e com’egli avesse 
prestato sempre al governo italiano ogni maniera di concorso per 
l’acquisto della Venezia, non disconosceva che l’ultimo atto di lui 
c’era dannoso, ma non ne frantendeva le vere cagioni; senza con- 
sigliare che la proposta francese si accettasse, voleva che si man- 
tenesse intera ed intatta la fede verso la Prussia, ma s’ avesse 
anche cura di non alienare la Francia. Non mai più di quel giorno 
aveva desiderato che si fosse già oltre Po. Con una premura che 
potette parere un presentimento, aveva insistito presso il Cialdini 
sin dal 1 iuglio che s’ apparecchiasse di nuovo a passarlo. Questi 
aveva promesso che il 3 avrebbe preso Borgoforte; e nascondendo 
così all’inimico, come s'era pensato sin da principio, gl’ intendi- 
menti suoi, avrebbe condotto l’esercito oltre Po nel Polesine. Racco- 
mandava che nessuna mossa imprudente si facesse dall’ esercito 
del re in Lombardia. Ma il 3 il La Marmora da Torre Malimberti 
non sentiva il cannone di Borgoforte; e ne chiedeva ansiosamente. 
Non s’ era già più in grado di rientrare nella Venezia senza qual- 
che offesa della Francia ; ora, il La Marmora conveniva col Rica- 
soli « che il peggio era ricevere la Venezia senza avervi messo il 
piede »: e comunicavano, ciascuno dalla sua parte, questo lor 
parere al Cialdini, a cui invece, molto naturalmente, come al ge- 
nerale che doveva condurre l'impresa, pareva una « buffonata », 
ora che il nemico era andato via. — Se a voi par tale dal Po, — 
rispondeva il La Marmora — e noi Ja faremo dal Mincio. — Ma 
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pur così risoluto come era, che non si dovesse rispettare la ces- 
sione della Venezia alla Francia, scriveva al barone Ricasoli di 
cercare i modi più adatti ad ottenere che questa non se n’adom- 
brasse, e voleva che il ministero s’ assicurasse ch’e’si poteva 
avanzare senza ‘che l’ imperatore andasse in collera, o l’ avvenire 
dell’ Italia in compromesso. 

E questa era diversità di tuono, ma ve n’ era una di sostanza 
altresì. Sin dove si poteva profittare della situazione dell'Austria? 
Al campo pareva ch' e’ convenisse assicurare l’acquisto della sola 
Venezia, per la quale s’ aveva l'assenso dell’imperatore dei Fran- 
cesi e il patto colla Prussia. Invece nel ministero si giudicava 
che la guerra era nazionale ; e come tale, non poteva aspirare a 
meno che alla liberazione d'ogni pezzetto di territorio italiano 
non ancora redento. Ora v' erano italiani nel Trentino e nel- 
l’Istria; non importava che, rispetto al primo, non s’ avesse se non 
una promessa dalla Prussia di favorirne l’ unione coll’ Italia, se 
la fortuna delle armi ci avesse sorriso, ed invece c’ era stata av- 
versa, e della seconda non s’ era mai fatto parola; bisognava che 
il governo italiano si mantenesse sulla ròcca salda del principio 
da cui aveva ragione e vita, e non acconsentisse a riporre la spa- 
da, se a quel principio non fosse dato intero compimento. Ora, 
com’ è detto assai bene in un opuscolo tedesco recentissimo sulla 
Responsabilità in guerra, uscito dalla penna di chi l’ ha sentita as- 
sai grave, non è probabile che riescano le politiche le quali 
hanno bisogno delle armi, e non paiono possibili a chi dirige e 
muove queste. 

Una tal diversità di vedute avrebbe portate conseguenze più 
gravi, se la difficoltà della situazione e il sentimento della re- 
sponsabilità comune non avesse contenuto tutti, e la condotta 
delle trattative non si fosse trovata naturalmente affidata ad uno 
degli uomini di più elevato spirito e di più esatto criterio e di più 
temperata indole che abbia l Italia, Emilio Visconti, ministro de- 
gli esteri. A lui certo, come quello ch’ era entrato nel ministero 
dopo principiata la guerra, anzi era rimasto lontano dall'Italia 
durante tutto il tempo delle trattative, mancava una cognizione 
intima dell’influenze e de' mezzi che avevano prodotta la situa- 
zione ch'egli era chiamato a usufruire; ma per compenso s’ era 
formato da tempo un pieno e retto giudizio delle condizioni reali 
e costanti d’ una buona politica italiana, e nessuno si poteva cre- 
dere più fermo di lui a tenerne lontana ogni indegnità, ogni te- 
merità vana ed ogni ciarlataneria. Il suo ingegno, quindi, lo fa- 
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ceva adatto a temperare le impressioni opposte, e a trovare una 
via media tra esse. L'Italia fu, com'è stata già più volte, fortu- 
nata nel trovar lui in quel posto. Se s’ uscì da così difficile bur- 
rasca, come quella che s’ ebbe a traversare dal > luglio all’8 ago- 
sto, non si dovette in piccola parte all’indole e all’ abilità del 
nocchiero a cui toccò dirigere i movimenti della nave secondo i 
cenni diversi dei capitani. 


III. 


Una minuta esposizione delle vicende, per le quali coteste 
trattative passarono dal 5 luglio, giorno in cui arrivò la proposta 
dell’imperatore, al 3 ottobre, giorno in cui fu firmata la pace di 
Vienna, io avrei modo di farla qui; ma me ne manca il tempo, 
lo spazio e la voglia. Meglio riassumere con precisione insieme e 
larghezza le difficoltà e le soluzioni, tanto quanto basti a giu- 
dicare sin dove quelle nacquero dagli errori nostri, e queste fu- 
rono aiutate dalla nostra abilità e fortuna. 

Il ministero italiano si trovò sin da principio in un dissenso 
fondamentale coll’ imperatore rispetto al significato da attribuire 
alla proposta del 3 luglio. Secondo lui e' v'era in questa un 
punto già chiaro e certo, la cessione della Venezia a lui; ed 
un altro punto su cui v'era luogo a deliberare, l’ accettazione 
dell’ armistizio come introduzione al ristabilimento della pace. 
Invece il ministero italiano mostrò credere che la cessione stessa 
della Venezia alla Francia fosse condizionata all’ accettazione per 
parte nostra dell’ armistizio e della pace. Esso davvero fu av- 
vertito sin da principio che l’ imperatore la intendeva altrimenti; 
ma ponendo una grandissima importanza in ciò, che non restasse 
traccia della trasmissione della Venezia a noi per le mani della 
Francia, sperò vincere cotesta impressione di lui e rovesciare, 
a così dire, tutta la base del negoziato. Pur troppo non vi riuscì; 
e il tentativo non servi che a complicare tutta la trattativa male- 
dettamente, e a sottrarci ogni intimo e sicuro appoggio per 
parte della Francia, mentre, fuori d'ogni aspettazione, perde- 
vamo quello della Prussia. 

Nella proposta dell’imperatore non v’ era implicato che noi 
dovessimo assentire all’ armistizio senza l'assenso della Prussia; 
non ci si chiedeva di venir meno al nostro patto. Ma nei suoi de- 
siderii v’ era certo che noi spignessimo la Prussia nel senso del- 
l'armistizio e della pace. Ora appunto a questo noi ci trovavamo 














694 L'ALLEANZA PRUSSIANA 


interamente disadatti. Nessuno forse v’ era in Italia che non de- 
siderasse continuare la. guerra. Non vera forse nessuno che non 
sentisse quanto noi saremmo rimasti umiliati e moralmente fiaccati 
anche da un ingrandimento di territorio, se ottenuto senza nes- 
suna prova della virtù nostra. Non v' ha battesimo più necessario 
ad una rigogliosa vita morale d’una nazione giovine che quello della 
gloria, e questo ci sarebbe mancato. Il re, i generali, i ministri 
non ne avevano minore persuasione che ogni comune cittadino. 
Cosicchè il governo, anzichè associarsi al desiderio dell’ impera- 
tore, non era in grado che di contrastarlo; e poichè per continuare 
la guerra non avevamo quasi altro campo di battaglia che la 
Venezia, dovevamo appunto rifiutarci a riconoscere che questa 
fosse diventata sua, per non levare a noi stessi ogni diritto d’ in- 
vaderla. 

Le parole e gli atti del governo prussiano e’ incoraggivano 
in cotesta nostra inclinazione. La risposta davvero di re Gu- 
glielmo, il 5 luglio, all'imperatore dei Francesi era d'uomo piut- 
tosto contento d’ avere modo di por fine ad una guerra così 
gloriosa, e raccoglierne i frutti. Non era certo sgomento di conti- 
nuarla, ma sentiva che a Vienna non si sarebbe giunti senza 
un’altra difticile, e sanguinosissima prova. Non si nascondeva 
quanto v'era stato di fortuito nella vittoria; e se dava merito di 
questa al valore dei suoi soldati e all’ abilità dei suoi generali, 
uomo pio com’ egli è, non ne aveva minor obbligo alla Provvi- 
denza. Nell’aiuto, anzi, evidente a’ suoi occhi di questa ritro- 
vava il suggello della legittimità dell'impresa sua. Al conte di 
Bismarck non bisognava forse questa prova; ma nel rimanente 
non dissentiva dal re. I fortilizii di Frohsdorfî da superare prima 
d'entrare nella capitale dell'impero d' Austria non gli parevano una 
impresa da poco; e lo mettevano in pensiero l’allontanamento del- 
l'esercito prussiano dalla sua base, l’ infezione del cholèra che si 
spandeva dappertutto, il clima esiziale dell’ Ungheria, nell'agosto 
se fosse stato necessario di trasferirvi la guerra, e l’arrivo del- 
l’esercito austriaco d’ Italia, e l'impossibilità che l’italiano fosse 
sopravvenuto a tempo su’ campi nei quali i destini supremi si sa- 
rebbero decisi oramai. Se non che il conte di Bismarck è un uomo 
di Stato di mente chiarissima e di proposito deliberatissimo: egli 
intese che, o convenisse o no alla Prussia l’ accettare la proposta 
d'armistizio e di pace, quello che le bisognava, a fine di poter 
trattare con vantaggio, era che l’Italia non solo non l’ accettasse, 
ma paresse piuttosto inclinata a frapporre ogni ostacolo perchè 
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né pace nè armistizio vi fosse. Non lasciò dunque intentato nessun 
mezzo a persuadere il governo italiano che il prussiano era riso- 
lutissimo nel volere continuare la guerra; gli allegò, gli pubblicò 
l'articolo terzo del trattato di pace segreto, che obbligava ciascuno 
dei due governi a non concludere nè armistizio nè pace senza 
consenso dell'altro; il ministro prussiano in Firenze non rifiniva 
di subillare i ministri italiani confermandoli nel pensiero che il 
suo governo non volesse che guerra, e dando loro anche a te- 
mere che la Prussia non avrebbe atteso che a sè e lasciati noi in 
ballo, se per poco gli vedesse balenare ; il conte Bismarck ancora 
il 45 luglio diceva di far conto che l' Italia avrebbe ricusato l'armi- 
stizio, nel che la Prussia troverebbe il pretesto di spignere la guerra 
con ogni vigore; che se per lo contrario quella l'avesse accettato, 
questa vi avrebbe vista la prova di non poter fare nessun asse- 
gnamento sopra noi nè allora nè poi, e si sarebbe regolata su 
ciò; e persino il 21 luglio, gli ordini di Berlino, precisi, chiari 
continuavano ad essere che l'esercito italiano, se non voleva man- 
care alla fede, dovesse cacciarsi avanti, incalzare, perseguire gli 
Austriaci che si ritiravano d'Italia; e il conte Bismarck da Nikol- 
sburg assicufava che la Prussia non aveva accordato armistizio 
neanche in genere, nè trattava in nessuna maniera coll’ Austria: 
i negoziati, faceva osservare, non passavano che con la Francia; 
e il conte Barral, rappresentante nostro, era ammesso a parteci- 
parvi. S' era bene, aggiungeva, dichiarato però alla Francia 
che la Prussia non avrebbe attaccato durante cinque giorni, se 
non fosse stata attaccata essa stessa; ma a ciò non s'era consen- 
tito se non perché l’esercito aveva bisogno d'un pc’ di riposo; ed 
anche per questo non s’era in nessuna maniera aperto una trat- 
tativa coll’ Austria. 

Pure le cose procedevano nel vero diversamente affatto. Il re 
e il conte di Bismarck intesero alle prime e ad un tratto la gravità 
del momento nel quale l’imperatore de’ Francesi interveniva: 
non sfuggi loro che era arrivata un’ ora, nella quale sarebbe stato 
possibile che la Francia unisse le sue armi con quelle dell’ Austria. 
« Poteva succedere, secondo ha scritto egli stesso — così almeno 
s'è detto nell’ istoria prussiana della campagna del 1866 — che la 
Francia diventasse l'amica benevola di quella delle due parti 
che aveva chiesto la sua mediazione. » Bisognava che la tempe- 
ranza del governo prussiano venisse senz'indugio in aiuto alla 
saviezza dell’imperiale, e rendesse a questa facile il resistere 
alla eccitazione possibile dell’ opinione popolare del paese. Non 
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si doveva fare armistizio prima d’esser sicuri in genere delle 
condizioni alle quali si sarebbe conclusa la pace, ma su queste 
bisognava procedere ad intendersi sollecitamente. Il principe 
di Reuss parti il 7 di luglio da Pardubitz coll’ istruzioni di 
re Guglielmo ; la Prussia dimandava 1’ esclusione dell’ Austria 
dalla Confederazione germanica, una miglior conformazione del 
suo territorio, che voleva dire estenderlo; la formazione d’ una 
unione stretta e sotto la sua mano degli Stati della Germania 
settentrionale. La difficoltà delle comunicazioni e del negozio 
stesso fu causa che la risposta dell’ imperatore de' Francesi non 
giungesse se non dopo sei o sette giorni. Egli introduceva nelle 
proposte prussiane alcune modificazioni; ammetteva l’ esclusione 
dell’ Austria dalla Confederazione e l’ unione stretta degli Stati 
del settentrione della Germania sotto la Prussia; non parlava 
dell’ estensione del territorio di questa, e proponeva che gli Stati 
meridionali della Germania fossero lasciati formare un’ altra 
unione stretta tra di loro, e la rinnovata Confederazione germa- 
nica consistesse in un vincolo nazionale tra cotesti due Stati fe- 
derali. Il 18 il re di Prussia aveva accettato coteste basi di ne- 
goziato, pur riservandosi di migliorarle nelle trattative. Il 19, dal 
Benedetti, ambasciatore di Francia presso la corte di Prussia, che 
ritornava da Vienna, fu saputo al quartier generale de' Prussiani 
a Nikolsburg che il governo austriaco accettava del pari. Il 20 
se n'era avuta conferma officiale dal duca di Grammont amba- 
sciatore di Francia presso la Corte d’ Austria. La Prussia aveva 
dichiarato che, accettate le sue condizioni di pace, era pronta a 
stipular l'armistizio ; l’Austria lo dichiarava del pari. Perchè vi 
fosse tempo a formularne i termini, la Prussia intanto si pro- 
clamò disposta il 20 stesso a cessare le ostilità durante 3 giorni. 
Il 21 fu fissato che la cessazione sarebbe principiata dal mat- 
tino del giorno di poi. Il 22 il general-maggiore De Podbieski 
per parte della Prussia, ed il feld-maresciallo barone John, per 
parte dell’ Austria, convennero insieme per intendersi su’ provve- 
dimenti da prendere durante la tregua, e circa la linea di se- 
parazione tra i due eserciti. Il 26 una nuova sospensione d’ armi 
di quattro settimane, e i preliminari di pace di Nikolsburg furono 
firmati nello stesso giorno. 

Mentre la Prussia correva così difilato alla pace, noi spigne- 
vamo, il più che si poteva e sapeva, a fretta e furia la guerra. 
L’ otto luglio il Cialdini passando il Po aveva provato co’ fatti 
all’imperator de’ Francesi che noi non ammettevamo che la Ve- 
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nezia fosse sua. Però, all’ impresa era oramai tolta ogni gloria, e 
quasi ogni difficolta; poichè l’ avversario si dileguava dinanzi a 
noi. Entravamo in Rovigo, in Padova senza contrasto. Il 14 ma- 
turammo un nuovo piano di guerra a Ferrara. Il Cialdini fu messo 
a capo d’ un esercito di 14 divisioni, che avrebbe dovuto intendere 
a spignersi verso Vienna, occupando per istrada la Gorizia e 
l’ Istria. Non avrebbe dipeso che da sè. Il re avrebbe comandate 
altre sei divisioni, ritenendo a capo di stato maggiore il gene- 
ral La Marmora; viziosa organizzazione anche questa. Intanto 
colla flotta e coi volontarii si sarebbero maturate e sfruttate 
le preparazioni che dalla Prussia e dall’ Italia erano ‘state fatte, 
così nelle popolazioni ungheresi, come nelle slave dell’ Austria 
e della Turchia. Presso le prime noi intendevamo adoperare il 
nome e le relazioni di Kossuth chiamato a consiglio; tra le se- 
conde giravano messi e nostri e della Prussia, talora comuni, 
talora non intesi gli uni degli altri; poichè in simili faccende 
quelli che si danno da sè una missione, sono in assai maggior 
numero di coloro a’quali è data da'governi. Alla Turchia tutte co- 
teste mene mettevano maggior apprensione che all’ Austria. Ora con 
ciò i dissensi de’capi tra noi s'accrescevano. Il general La Marmora 
non era stato neanche a principio alieno dall’operare sulle coste 
della Dalmazia, ma credeva che non ci si potesse pensare prima 
d'aver guadagnato una battaglia in Lombardia, e spazzata dal- 
l’ Adriatico la flotta austriaca ; e voleva adoperarvi non volontarii 
solo, ma soldati anche e non pochi, come quegli il quale faceva pic- 
colo assegnamento sulle popolazioni, e anche gli ripugnava che 
queste fossero eccitate e compromesse. Però avrebbe desiderato a 
principio ritenere una parte de’ volontarii sulle coste della Puglia; 
nè aveva dato egli l’ordine di richiamarli tutti ed accumularli nelle 
gole dell’alta Lombardia e del Tirolo. Ora che se n'era ritratto in 
questa guerra di montagna assai poco frutto, non gli vedeva neanche 
tornare indietro con dolore; ma mandare il Garibaldi in Croazia 
come capo e solo co’ suoi, non gli pareva nè utile nè prudente. È 
poichè si sapeva ch'egli era in questa opinione, e s’ era deliberato 
di seguirne un’ altra, o non fu più messo a parte di tutti i con- 
sigli, o, che torna al medesimo, s'immaginò che qualcosa gli si 
nascondesse. 

Qualunque disegno di questa fatta aveva per prima cosa bi- 
sogno che la flotta operasse. Ora non s’ era cessato dal principio 
della guerra di punzecchiare l'ammiraglio Persano, perchè fa- 
cesse ; gli s'era assicurato per ogni via che gli s’ era lasciato fa- 
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coltà di fare checchè gli paresse. — Fate, fate, fate — era l’ invito 
costante: l’ ammiraglio prometteva per sè, e il ministro della ma- 
rina per lui, che avrebbe risposto alla fiducia del re e della patria; 
ma non ogni cosa era pronta. Chi poteva accusare d’' impazienza 
un paese a cui s’ era detto per sei anni che gli s’ apparecchiava 
una flotta degna, se non di contendere colle prime, almeno d'’ es- 
sere la prima tra le seconde? Ed ora la flotta austriaca, la quale 
nè l’Italia né l' Europa credeva che ci fosse, rimaneva non solo 
padrona dell’ Adriatico, ma veniva innanzi al porto d’ Ancona ad 
insultare quasi la nostra che vi si teneva rinserrata. Intine dopo 
molta ressa, il 16 luglio ne uscì, e fu saputo nei due giorni che 
seguirono, che tentava l’ assalto e la presa di Lissa; punto d' at- 
tacco, che giunse nuovo alla più parte degli italiani, ma il cui pos- 
sesso c'era indicato come uno dei più opportuni ad assicurare la 
spedizione di Dalmazia. D'altra parte, la notte del 19 luglio, il 
Cialdini, cominciando ad eseguire la parte di piano che toccava a 
lui, spediva tre divisioni condotte dal general Cadorna alla volta 
di Trieste; e s' induceva anche a spedire quella del general Me- 
dici per Val Sugana sopra Trento, poichè fu riconosciuto che l’ ut- 
ficio di operare costà, assegnato da prima all’esercito del re, non 
si sarebbe potuto adempire a tempo da questo, troppo discosto. I 
due generali avevano ordine di non dare battaglia, ed arrivare 
a marcie forzate a qualunque costo ed in qualsiasi modo. Insieme 
s’ aveva in pensiero di porre l’ assedio a Venezia. 

In questo frattempo le trattative nostre coll’imperatore dei 
Francesi s'erano, si può dire, fermate. Il 7 luglio egli, esagerando 
forse un poco sul vero, ci faceva sapere che già il re di Prussia 
accettava i principii della sua mediazione e l'armistizio purchè il 
re d’ Italia vi acconsentisse, e prometteva che, se questo consenso 
nostro vi fosse stato, avrebbe fatto quanto era in lui perchè le 
fortezze ci venissero consegnate in pegno dell’ armistizio, avver- 
tendo però che se si fosse rifiutato, gli sarebbe bisognato prendere 
un partito. Ora, dalle nostre risposte dovette intendere, non 
senza dispetto, che qui i pareri eran divisi, e mancava la forza 
d'una decisione schietta e pronta, e gli bisognava premere sulla 
Prussia, ed ottenere da questa quell'avviamento al ristabilimento 
della pace, dal quale l’ Italia era aliena. La venuta del principe 
Napoleone, annunciata già in quei primi giorni, fu sospesa. In- 
tanto le informazioni che il barone di Malaret, assai benevolo al- 
l’Italia, mandò al governo suo sulle condizioni dello spirito pub- 
blico, e sull'impressione triste che la cessione della Venezia 
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alla Francia aveva fatta, andavano persuadendo l’imperatore e 
Drouin de Lhuys ch'egli era pericoloso il voler trarre da quelle 
tutto il frutto che da prima avevan pensato. Fu saputo che l' in- 
tendimento di giovarsene all’ assetto definitivo di Roma — inten- 
dimento non annunciato officialmente, ma vero, e contro cui il 
ministero italiano aveva protestato sin da principio — si sarebbe 
abbandonato. Restavano però tra’ due governi quistioni di forma 
e di sostanza assai gravi. Il ministero italiano desiderava, come 
s’ è detto, che della cessione della Venezia alla Francia non re- 
stasse traccia; e non intendeva che la guerra finisse lasciando 
nessuna parte di territorio italiano nelle mani dell’ Austria. Il 
9 luglio ponemmo le condizioni alle quali avremmo ammesso 
l'armistizio — dopo avuto, s'intende, l’ assenso della Prussia — 
così : i 

1° Le popolazioni venete avrebbero votato esse stesse, per 
plebiscito, la loro unione al regno d’Italia; 

2° Il governo italiano si riservava facoltà di sollevare nei 
negoziati di pace la quistione del Trentino. Le domande dell’ Ita- 
lia sarebbero state appoggiate dalla Francia. Questa avrebbe 
potuto proporre, com’aveva fatto per i ducati dell'Elba, che la 
popolazione fosse consultata; 

3° La quistione di Roma, nei negoziati relativi alla Venezia, 
non sarebbe stata toccata. 

Più tardi, quando ebbimo ricusato all'imperatore di fermare 
intanto le truppe, e ci fummo cacciati nella nuova campagna, le 
nostre ambizioni si accrebbero. L’ Italia doveva terminarsi al Quar- 
nero. Avevamo speranza che le proposte della Prussia non sareb- 
bero state accolte a base della mediazione sua dalla Francia; e 
d’altra parte, quantunque avvertiti che 1’ Austria sarebbe rimasta 
sorda ad ogni nostra dimanda del Tirolo, e che la Francia non 
l'avrebbe appoggiata molto validamente, noi credevamo che più 
avremmo chiesto, più difficile sarebbe stato l’ottenere, e migliore 
occasione avremmo avuto di continuare la guerra che era il desi- 
derio nostro, e pareva quello della Prussia che c’instigava. Però 
il conte di Bismarck, pur non cessando di protestare che la Prussia 
e l’Italia dovevano procedere d'accordo, pur proclamando su per 
i tetti l'obbligo di non stipulare armistizio senza l'assenso di 
quella, non si chiariva nè punto nè poco se intendesse 0 no so- 
stenere, far sue, favorire le condizioni che noi ponevamo al- 
l’armistizio, e gli avevamo fatto conoscere. Su questo punto 
il ministro prussiano a Firenze, che pure non mancava di 
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dispacci del governo suo, non sapeva che si dire; era muto. Noi 
gli facevamo sentire, il 15 luglio, che non sarebbe stato bene che 
la responsabilità della continuazione della guerra cadesse tutta 
sulle nostre spalle; e che mentre la Prussia raccoglieva la lode di 
fare proposte accettabili ed accettate, noi raccogliessimo il biasimo, 
in tanto minore fortuna, di essere tanto meno modesti. Del modo 
in cui le trattative procedevano tra la Francia e la Prussia, era- 
vamo rimasti al bujo dopo i primi passi. Il 16 luglio, risoluti a 
conquistare il Tirolo a fine di trovare nell’occupazione di esso un 
buon titolo a pretender!o, insistevamo presso il governo prussiano 
perchè tirasse in lungo i negoziati suoi un otto o dieci giorni, 
tanti quanti ci sarebbero bastati per compire l'impresa. Per quanto 
io veda, noi non avemmo certezza che le proposte della Francia 
fossero state accettate dalla Prussia e dall'Austria che il 22 lu- 
glio, nè la notizia ce ne venne dalla nostra alleata, — del che forse 
fu causa soltanto la lontananza e la difficoltà delle comunicazioni 
anche telegrafiche, — ma dall’ambasciata nostra a Parigi e dal 
principe Napoleone, già arrivato da due giorni a Ferrara. Se non 
che, come insino allora non c'eravamo potuti intendere col conte 
di Bismarck, che non ci aveva risposto, circa le condizioni che 
volevano porre all’armistizio da parte nostra, il ministro d’Ita- 
lia presso la corte di Berlino, il conte di Barral, non potette in- 
tervenire alle conferenze di Nikolsburg per l'armistizio e i preli- 
minari di pace; nè quantunque fosse da più giorni al campo e 
n’avesse autorità, apporvi la sua firma. L’armistizio e i prelimi- 
nari di pace erano firmati dalla Prussia senza l’esplicito assenso 
nostro; solo il re di Prussia negli articoli che fissavano questi 
ultimi, si riprometteva che il nostro assenso vi sarebbe stato; e 
perchè noi avessimo avuto tempo ad assentire all’armistizio, s' era 
fissato il principio di questo al 2 agosto. Il che davvero non ba- 
stava alla lettera nè allo spirito di quell'articolo 3 del trattato, 
che ci s'era allegato e stampato dopo il 5 luglio con tanta pompa, 
quasi mostrando temere che noi saremmo stati in grado di man- 
carvi. Del rimanente la Prussia già era stata assai più larga 
nell’interpretarlo, che non pretendeva fossimo noi. Poichè, sino 
dal 14 luglio, essa aveva offerta all’ Austria una sospensione di 
armi di tre giorni, non conclusa poi per le condizioni pretese da 
questa; e quantunque l’armistizio delle quattro settimane dovesse 
principiare il 2 agosto, pure sarebbe continuata sino allora la 
sospensione d'armi stipulata il 22, anche senza l'assenso nostro, 
e per il motivo, come ci fu detto poi, che l’ esercito prussiano 











E L'ACQUISTO DELLA VENEZIA 701 


aveva bisogno di riposo e di scarpe. Poichè siamo stati accusati 
di poca lealtà, è bene che i fatti attestino quanto e come noi soli 
fummo scrupolosamente, timorosamente fedeli. 

La condotta della Prussia metteva il ministero italiano in una 
condizione assai difficile. Lo lasciava in alto mare, e mentre aveva 
spiegate più e meglio le vele al vento. Quanto più la politica del 
governo era andata a versi al paese, e più questo s’era eccitato, 
tanto più difficile era il ritorno. S'aggiugneva che nei giorni in 
cui il principe Napoleone giunse a Ferrara, che fu la sera del 18, 
ogni cosa pareva promettesse bene. La flotta salpava infine, e 
due giorni dopo doveva principiare quella triste infilata di tele- 
grammi bugiardi, che tennero per tanti giorni al bujo e governo 
e paese su quello che davvero succedeva nelle acque di Lissa. 
D'altra parte, il general Medici conduceva davvero con fortuna 
l'impresa del Trentino raccomandata a lui, e consolava d’alcuni 
trionfi le nostre armi. Il 23 non era discosto da Trento. Non è 
quindi meraviglia che il 22 il ministero italiano concepisse alte 
speranze, e credesse che noi potevamo esigere l'unione della Ve- 
nezia per voto di popolo senza cessione di sorte, e Verona rimessa 
in mano nostra nell'atto della stipulazione dell'armistizio, e il ter- 
ritorio che dovesse eccedere al regno d'Italia determinato dalle 
ragioni della nazionalità e della difesa; cosicchè il Trentino vi 
fosse compreso e i diritti della popolazione dell’ Istria rispettati ; 
o almeno l'Istria costituita a parte e dichiarata neutrale, con 
Trieste città libera, ma avvinta da patti verso l’Italia e la Germa- 
nia. I quali desiderii, il principe Napoleone discuteva co’generali, 
coi ministri, col re; nè potevamo avere negoziatore più amico 
nostro ed insieme più adatto a mansuefarci, di lui. Se non ch'egli, 
come n’aveva ordine da Parigi, insisteva che avessimo principiato 
dall’accordare una sospensione d’armi di otto giorni, durante la 
quale ci si sarebbe potuti intendere. Ora, le notizie che già arriva- 
vano sempre più chiare e sempre meno felici della battaglia di 
Lissa, e la situazione del generale Medici non discosto da Trento, 
la quale al generale La Marmora pareva piena di pericolo, perchè 
sapeva che gli Austriaci vi s'erano ingrossati con forze chiamate 
da Verona ed eran diventati molto superiori di numero a noi, 
inclinarono i ministri ad acconsentire alla sospensione chiesta con 
tanta premura. Il generale La Marmora ebbe ordine di pattuirla 
col comandante di Legnago sollecitamente; e stipulò che sarebbe 
cominciata alle quattro antimeridiane del 25 luglio; nè la risolu» 
zione piacque al generale Cialdini, nè la sollecitudine con cui fu 
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presa; e dei molti suoi lamenti non era privo di ragione questo, 
che si fosse conchiusa senza interrogarlo. 

Già qualche giorno prima, il 22, ne’ colloquii col principe Na- 
poleone avevamo proposte e fissate per parte nostra le condizioni 
di pace che ci parvero le più discrete e modeste. Dell’ Istria non 
parlavamo più; bensi chiedevamo la parte di Tirolo italiano a 
settentrione di Trento e a mezzogiorno di Bolzano; per 1’ unione 
della Venezia il plebiscito . e la consegna di Verona nelle mani no- 
stre senza intermediarii di sorta. A chi paressero queste condi- 
zioni soverchie, è bene dire che i ministri italiani quel giorno 
sapevano ancora che una vittoria, non una sconfitta, ci fosse 
toccata a Lissa, ed erano tuttora mantenuti nell’ illusione che la 
Prussia volesse continuare la guerra, e nient’ altro cercasse che 
un pretesto per rompere i negoziati; glielo avessimo offerto noi, 
e non mai gratitudine sarebbe stata maggiore della sua. Solo a 
poco a poco si fece la luce, e fu assai dolorosa. 

Il paese presenti, prima che gli si dicesse, la sventura di Lis- 
sa. All’ammiraglio che comandava la flotta, non parve abbastanza 
l’avere dissipato a un tratto tante speranze e reso vano tanto va- 
lore; volle che i cittadini festeggiassero colle luminarie e colle 
grida il giorno più angoscioso di questi sette anni. Quando la verità 
fu saputa a poco a poco, lo sdegno fu pari allo sconforto. La prima 
notizia vera della battaglia che ci giunse d’ oltre Alpi, noi la cre- 
demmo un insulto; il ministero impedì che il telegramma che la 
dava, diventasse pubblico, tanto era diversa da quella ch’ esso 
sapeva. Insino al 26, il Persano, che non mandava il rapporto, 
continuava a disdire il racconto che ne giugneva oramai da ogni 
parte. Quando fu finito di sapere ogni cosa, noi dovemmo persua- 
derci ch’ egli non era se non il più colpevole: che la marina era 
rosa assai peggio dalle gelosie, che avevano sciupato tanto il vi- 
gor dell’ esercito; che la scienza non era neanche in essa pari al 
valore, e dalla vergogna non ci aveva salvato che la bravura osti- 
nata ed eroica di pochi. 

D'altra parte cominciammo a sapere le intenzioni vere del 
governo prussiano. Il ministero italiano s’ era risoluto a riman- 
darviil generale Govone, non perchè non avesse intera fiducia nel 
conte di Barral, ma perchè il conte di Bismarck aveva già mo- 
strato desiderio di aprirsi con lui. Però, prima che egli arrivasse, 
il Barral fu in grado di certificare il ministro degli esteri, il 26 
luglio, che nel parer suo al conte di Bismarck bastavano i magni- 
fici frutti che si credeva già in grado di raccogliere dalla campa- 
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gna, nè desiderava continuare la guerra; gli aveva detto chiaro 
che la Prussia non si teneva obbligata di farci dare il Trentino, nè 
ci avrebbe appoggiati nella dimanda. Se ci fossimo ostinati, si sa- 
rebbe passata di noi, e firmato l’ armistizio, come pur fece, senza 
il nostro assenso; gli sarebbe bastato che la Francia o l’ Austria 
gli avessero dichiarato officialmente che la Venezia era realmente 
nostra. Quando ebbe notizia delle condizioni formulate da noi 
il 22, promise che ci avrebbe aiutati ad ottenere la consegna 
diretta di Verona, ma quanto al Tirolo confermò di non poter- 
sene ingerire, aggiugnendo questa ragione, che la Prussia aveva 
già accettate le proposte della Francia; tra le quali vi era che 
l’ integrità dell’ impero d’ Austria, dalla Venezia in fuori, sarebbe 
rimasta illesa; risposta, a cui era facile ridire che la Prussia 
sapeva quanta importanza l’ Italia mettesse ad ottenere il Tirolo 
prima che le proposte francesi fossero, non che accettate, fatte. 
Il generale Govone, che arrivò a Nikolsburg il 26, non dette 
maggiori schiarimenti. Era il giorno in cui l’ armistizio e i preli- 
minari di pace si firmavano. Richiesto il Bismarck che cosa la 
Prussia avrebbe fatto se le fosse mancato il nostro consenso, ri- 
spose schietto che si sarebbe riferito all’ art. 4 del trattato ' per il 
quale l’Italia si obbligava, acquistata la Venezia, a consentire alla 
pace. Questo si chiama sapere quello che si vuole. 

Infine, così da Nikolsburg come da Parigi, sapemmo che 
l’imperatore dei Francesi non vedeva senza gravissimo sdegno la 
cura che noi parevamo mettere a escluderlo da ogni intromis- 
sione tra l’ Austria e noi. La gelosia con cui 1’ Italia schivava di 
dovere riconoscere da lui un beneficio, lo accuorava persino. 
Quando giunsero a Parigi le informazioni. mandate dal principe 
Napoleone, e le nostre proposte, l’imperatore deliberò se non gli 
convenisse restituire la Venezia all’ Austria. Noi fummo avvertiti 
a tempo, che il solo punto su cui avremmo potuto insistere, era 
che la Venezia ci dovesse esser ceduta senz’ altra condizione che 

1 Ecco l’art. 4° del trattato d’ alleanza colla Prussia, insieme col 3° ci- 
tato più sopra : L 

3° « A partir de ce moment la guerre sera poursuivie par Leurs Majestés 
avec toutes les forces que la Providence ‘a mises à leur disposition, et ni 
l’Italie ni la Prusse ne concluront ni paix ni armistice sans consentement 


réciproque. 
4° » Ce consentement ne saurait étre refusé quand l’Autriche aura consenti 


à céder à l’Italie le Royaume Lombard-Vénitien, et à la Prusse des territoires 
équivalents. » 
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di pagare la parte di debito austriaco che fosse giudicata ap- 
partenerle. 

Questo complesso d’ informazioni e di fatti consigliò il mini- 
stero italiano a moderare le sue dimande. Il principe Napoleone 
ottenne che l’imperatore si offerisse di proporre all’ Austria per 
parte nostra queste condizioni: 

L’armistizio si sarebbe concluso restando i due eserciti nei 
posti ne’ quali erauo. Voleva dire che nessun Commissario fran- 
cese sarebbe giunto a consegnarci Verona; ma Verona non l’avrem- 
mo neanche avuta. 

L'unione della Venezia al Regno d'Italia sarebbe stata vo- 
tata per plebiscito. 

La cessione della Venezia non sarebbe stata accompagnata 
da nessuna condizione. 

Quanto alla frontiera, non si comprometteva di farci dare il 
Trentino, ma avrebbe appoggiata la nostra dimanda. 

Si vede che la quistione dell’intromissione della Francia nella 
cessione era stata cansata; noi c'eravamo solo potuti premunire col 
plebiscito che ad ogni modo il titolo dell'acquisto non avrebbe con- 
sistito in un atto della Francia, ma in un atto del popolo. Questo 
però non s'era ottenuto se non a patto di rinunciare al metterci 
subito in possesso d’ una fortezza. Noi non eravamo costretti a 
sgombrar subito i territorii non veneti, occupati dalle nostre 
truppe; ma il rimanervi, se non escludeva che gli potessimo 
chiedere, non ci dava diritto di pretenderli. Questi patti, che la 
Francia ci offeriva, erano già assai migliori di quelli che la Prus- 
sia ci s’ era dichiarata solo disposta a sostenere; essi furono defi- 
nitivamente accolti dal ministero italiano il 23 a sera; e, quando 
se n’ ebbe conferma da Parigi, furon pubblicati con poca prudenza 
sulla Gazzetta Ufficiale del 2 agosto; tanto ce ne credemmo sicuri. 

Qui nacque il disinganno più duro. 

Gli otto giorni della sospensione d’arme erano quasi scorsi 
tutti prima che cotesta conferma da Parigi ci giungesse. La so- 
spensione sarebbe spirata alle quattro antimeridiane del 2 agosto: 
e il ministero, incerto di quando e come si potesse devenire alla 
conclusione dell’ armistizio, fece proporre il 1° agosto al coman- 
dante di Legnago che la sospensione fosse prorogata di altri otto 
giorni, al che questi assenti, se non che più tardi, nello stesso 
giorno, il ministero stesso ebbe la risposta che la Francia e 1’ Ita- 
lia fossero affatto concordi nelle condizioni, e che di ciò il mini- 
stro francese degli esteri avesse data partecipazione a Vienna e 
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Berlino; cosicchè a noi non restasse se non di accertare i coman- 
danti austriaci che esse erano accettate in quei precisi termini 
dall'Italia, e non restava da nessuna parte dissensodi sorta. Détte 
quindi ordine al generale La Marmora di procedere con solleci- 
tudine alla stipulazione dell’ armistizio. Quegli mostrò bene di 
sospettare che per introdurne il negoziato non bastasse l’ avere 
l’assenso della Francia senza quello dell’ Austria; pure la sicu- 
rezza, ragionevole si può dire, del ministero che quest’ ultimo 
si sottintendesse era tanta, che gl’ ingiunse di chiedere, per mezzo 
del comandante di Legnago, all’ arciduca Alberto con chi e dove 
si potesse trattarlo; poichè le condizioni preliminari n° erano giù 
fissate. La risposta che ce ne venne il 2, aveva ragione di mara- 
vigliarci, ma non potere di disilluderci; di coteste condizioni, di- 
ceva l’ arciduca Alberto, non s’ era anche sentito a parlare; pure, 
poichè al generale La Marmora piaceva entrare in negoziati 
meramente militari tra l’ Austria e la Sardegna, il generale 
Moering si sarebbe trovato a Cormons il 5 tra Udine e Gorizia 
per intendersi coll’inviato militare di lui. In questa infelice pa- 
rola Sardegna il ministero, a cui non meno che al paese, la fibra 
per i troppi contrattempi e guai era diventata irritabilissima, 
credette vedere maggiore intenzione che non ve n’ era; il generale 
La Marmora gli osservò che non doveva essere stato se non 
l’effetto d’ un’ abitudine di cancelleria, e suggerì, e fu ammesso, 
che avessimo pur mandato un nostro ufficiale al convegno, dal 
quale non si sarebbe ritirato se non nel caso assai strano che 
l'inviato austriaco si fosse ricusato a stipulare coll’ Italia. Se non 
che il generale Bariola, che fu il nostro negoziatore, trovò un in- 
toppo ben più grave d’ assai ; l'inviato austriaco non acconsentiva 
a trattare, se non a patto che le nostre truppe avessero abbando- 
nato per il 10 agosto tutto il territorio non veneto che occupavano. 

Erano terribili strette quelle nelle quali si trovava il go- 
verno. L’uti possidetis militare era parso l’ estremo limite di pa- 
zienza che si potesse pretendere dal paese e dall’ esercito. La 
coppa delle umiliazioni pareva colma e traboccante oramai. I mi- 
nistri s' erano compromessi che più di così non si sarebbe rece- 
duti; e quanto più avevano partecipato all'emozione pubblica sin 
allora, tanto più le avevano naturalmente data lena e spinta, e più 
riusciva lor difficile di separarsene. Ma se v'era stato uno sba- 
glio in questa politica, ora vi si ritrovava un vantaggio inspe- 
rato. Il ministero ne aveva acquistata questa fiducia, che nessuno 
si potesse presumere, più di quello ch' esso era , tenero non solo 
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della dignità, ma persino della suscettibilità del paese. Una con- 
dotta più severa sin da principio avrebbe forse cansato altri danni 
ed avuto ora meno lontano ritorno; ma quella ch'era stata fatta 
si trovava in grado di rivalicare così lunga via con meno pericolo. 
Però, lo sforzo di risolvervisi non costò poco a’ ministri stessi ; 
anzi, costò loro tanto che, se non si può affermare che non riu- 
scissero a vincersi a tempo, si può ben dire che non vi riuscirono 
se non all’ ultima ora. 

Se noi fossimo in grado o no di continuare soli la guerra, era 
una domanda a cui i generali di più peso e senno rispondevano 
ad una voce — no. — Non lo potevamo per non essere riusciti ad 
organizzare l’ unità del comando; n’ eravamo anzi più discosto 
che mai; e si poteva dire che i generali La Marmora e Cialidni 
non erauo mai stati in meno buona intelligenza d’ allora. Se an- 
che la possibilità di ordinare questo comando ci fosse stata, — e 
non v'era tra il La Marmora ogni giorno più disgustato e il Cial- 
dini ogni giorno men risoluto e il principe ogni giorno, senza sua 
colpa, meno autorevole — il continuare la guerra c’ era reso assai 
pericoloso dalla situazione rispettiva delle nostre truppe e delle ne- 
miche. La sospensione di armi del 25 luglio aveva stipulato che le 
teste di colonne si sarebbero arrestate ne’ luoghi dov' erano; ma 
che dietro di esse il rimanente delle truppe si sarebbe potuto muo- 
vere e disporre a sua posta. Di questa facoltà noi avevamo profit- 
tato; ma gli Austriaci anche. Le colonne del Medici eran giunte 
ad otto chilometri da Trento da una parte, e dali’altra quelle del 
Cadorna urtavano già nelle nemiche sul torrente Judrio a 3 0 6 chi- 
lometri più in là dell’ Isonzo. L’ esercito era dietro di esse sparso 
per tutta la Venezia, quantunque il maggior nerbo se ne racco- 
gliesse il 27 tra le sponde di quel torrente , ed Udine, dove 
il Cialdini era. Queste disposizioni indicavano che non, s' inten- 
deva posare le armi; ed in fatti, tra il general Cialdini ed il 
barone Ricasoli si dubitava se fosse a Foggia o altrove che do- 
vesse apparecchiarsi la raccolta e la spedizione dei volontari. 
Intanto la rapidità della marcia dell’ esercito aveva dissestato 
il servizio dell’ intendenza: il general Cialdini non rifiniva di 
lagnarsi a ragione che i suoi soldati mancavano di scarpe e 
di viveri; ed egli era senza riserva. A lui ripugnava, dopo es- 
sersi spinto così innanzi, il non combattere; lo spirito dei suoi 
reggimenti era un po scosso, ma tuttora buono; avevano fiducia 
in lui; non gli dava l'animo di comandar loro una ritirata. Però, 
interrogato, rispondeva il 6 agosto che la sua situazione era piena 
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di pericolo; sprovvisto d’ogni cosa; con un fiume largo alle spalle; 
nessuna sventura sarebbe mai potuta toccare all’ Italia maggiore 
di quella d’una sua sconfitta; pure, meglio, diceva, correr la sorte. 
Egli davvero attribuiva alla prima sospensione d’ armi l’aumento 
delle difficoltà sue, senza riflettere che non già la sospensione 
stipulata da noi il 25, bensì quella stipulata dalla Prussia il 22 
aveva permesso all’ Austria di rimandare così gran parte delle 
sue truppe sulla frontiera d’Italia. Ed oramai n'erano tornate 
tante, che il Cialdini doveva già avere di fronte un centomila 
uomini, ed il Medici nel Tirolo un sessantamila: cosicchè il 
La Marmora, che ne dava notizia al ministero, gli aggiugneva 
apertamente che noi non avevamo, nel parer suo, nessuna proba- 
bilità di successo, e s apparecchiava all’ Italia ben altro colpo 
che quello del 24 giugno. E di fatti, il giorno dopo, al Cialdini 
giunsero così incalzanti informazioni dell’ingrossare degli Au- 
striaci dinanzi a lui, che, per quanto gli ripugnasse, dovette pure, 
per raccogliere maggiori forze e tentare la sorte con qualche più 
sicura speranza, risolvere di ripassare il Tagliamento: indugiò 
ancora un giorno trattenuto da notizie contrarie; ma il 9 passò. Noi 
quindi avevamo già dovuto rinunciare per forza da questa parte 
a mantenerci negli estremi punti de' territorii a’ quali eravamo 
pervenuti; non rimaneva che la esigua lista lungo il Trentino. Alle 
4 antimeridiane del 10 la seconda sospensione scadeva; il general 
La Marmora chiese al comandante di Legnago di rinnovarla an- 
cora per otto giorni : questi rispose di non potere accordare più 
che altre 24 ore. Gli Austriaci si credevano padroni di combat- 
terci, e si preparavano. Parevano anzi volenterosi di farlo. Il si- 
lenzio rigoroso che il re di Prussia, aprendo il Parlamento il 
5 agosto, aveva mantenuto circa l’Italia, doveva pur fomen- 
tare nel governo austriaco l’ opinione che tra le due alleate il 
distacco fosse anche maggiore che non era: ed esso avesse ora- 
mai ottenuto il dissolvimento dell'alleanza, quantunque con un ef- 
fetto interamente opposto a quello cui intendeva la proposta del 4 
luglio. 

Il ministero italidho in questo frattempo non era rimasto 
ozioso, ma la sua azione era piccola. Perchè una diplomazia abbia 
forza, soprattutto in negoziati di tal natura, le bisognano armi 
sicure, pronte, ordinate, gagliarde dietro le spalle. La nostra 
non aveva altri mezzi che il richiamare la Prussia a un più equo 
sentimento degli obblighi contratti con noi, e l’esagerare il valore 
d’ una promessa della Francia. Quando all'imperatore dei Fran- 
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cesi, ch'era andato a Vichy ammalato, — nuova e non piccola 
cagione d’indugi — fu fatto sapere il 6 agosto che l’ Austria non 
ammetteva la principale delle condizioni ch’ egli aveva offerta ed 
accettata in qualità di mediatore dirimpetto a noi, egli credette 
da prima che ciò non fosse se non l’ effetto d’ un malinteso, e poi 
ne fece scrivere a Vienna assai vivacemente e a più riprese. Ma 
il governo austriaco capiva che la situazione generale politica 
non permetteva alla Francia di minacciarlo, non che di sforzarlo; 
anzi, non le permetteva neanche di desiderare che l’ Austria sot- 
tostesse a maggior soma di umiliazioni e di danni, che non era 
quella sotto cui aveva dovuto piegare già. Qualcuno sarebbe forse 
inclinato a credere che l’imperatore de’ Francesi si sentisse alie- 
nato dal governo italiano, della cui cedevolezza non s’era avuto a 
lodare; e che perciò non mettesse nelle pratiche coll’ Austria 
tutta quella premura che altrimenti avrebbe fatto. Ma dai docu- 
menti appar davvero, che da parte sua non mancasse nulla, da 
quello in fuori che solo gli avrebbe fatto certamente ottenere l’ in- 
tento nostro, il dire che così voleva ad ogni patto, e che si doveva 
scegliere tra l’inimicarsi la Francia o il cedere a noi. Se non che 
ci sarebbe bisognata allora e bisognerebbe ora una gran presun- 
zione per affermare che in favor nostro dovesse arrivare a que- 
st’ estremità; ogni cosa presente e passata glielo impediva. Anche 
il punto stesso della controversia era diventato di troppo piccolo 
rilievo, per essere motivo ragionevole di così grandi mosse. Per- 
ciò noi sapemmo da Parigi l'8 agosto che l’ Austria s’ostinava a 
ricusare quel patto dell’ armistizio; e non acconsentiva neanche 
a prorogare la sospensione d’ armi di altri otto giorni. Il Drouin 
de Lhuys le ripeteva bene che se la guerra fosse riprincipiata, la 
responsabilità ne sarebbe ricaduta sopra essa. Non se ne com- 
muoveva punto, perchè credeva d’ essere in grado di vincerci. 
Dalla Prussia non ci veniva nessun conforto a persistere. 
Il conte di Bismarck dichiarava apertamente all’inviato no- 
stro che egli aveva fretta di stipulare la pace. Gli bisognava 
chiudere e stabilire. Non intendeva ritardare il suo cammino per 
noi. E con quella sua abilità grande a trarsi d’impaccio come 
si sia, diceva di non ci credere a coteste spavalderie dell’ Au- 
stria: — nel Tirolo no, non è vero che ingrossano; se ingrossas- 
sero tanto meglio; gli mettereste ben voi alla ragione. — Il che 
voleva dire che non potevamo fare assegnamento che sopra di 
noi. Nè l’accorto uomo meritava censura; egli aveva gl’interessi 
della Prussia a curare. Ora l’imperatore Napoleone, appunto in 
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que’ giorni, dopo sospesa la guerra e firmati i preliminari di Nikol- 
sburg, parve risoluto che la pace non si dovesse conchiudere 
senza che alla Francia fosse guarentito un compenso nell’ altera- 
zione dell’equilibrio tra le potenze centrali d'Europa. Il 7 agosto il 
Benedetti ebbe ordine di chiedere alla Prussia la frontiera del 1814, 
la qual dimanda pareva a lui stesso così poco opportuna, che volle 
che gli si dicesse due volte. È chiaro che quest’attitudine del go- 
verno francese dovette produrre due diversi effetti sull’ animo del 
conte di Bismarck; parte, cioè, sollecitarlo a stipulare la pace col- 
l’Austria, poichè questa, dopo averla conclusa, sarebbe stata assai 
più restia a muovere di nuovo le armi, e ad entrare nei disegni della 
Francia; parte, disporlo anche più a non contentarci rispetto al 
Trentino. Questo, diceva, — e allora non parte, ma tutto — po- 
teva essere l'oggetto d'una nuova alleanza. Non dandocelo ora, sa- 
rebbe rimasto il pegno d’un concorso avvenire. Più in là, una nuova 
guerra sarebbe potuta nascere o dalle pretensioni della Francia o 
anche dal diniego dell’ Austria di consentire all'unione dell’ Han- 
nover e d’altri Stati germanici colla Prussia; poichè i preliminari 
di pace non l’obbligavano a consentirvi, e d'altra parte la Rus- 
sia e l'Inghilterra la subillavano, si credeva, a resistervi. S'aspet- 
tasse questa occasione; ' allora per allora, non voleva che un 
casus belli sorgesse; anzi, a patto che noi non ne facessimo motivo 
di guerra, prometteva persino che nei negoziati di pace avrebbe 
appoggiato il nostro desiderio d' un miglior confine verso il Tirolo. 

Il che voleva insieme dire che per allora non avevamo ajuto 


' Che la Prussia abbia creduto in quei giorni, dopo firmati i prelimi- 
nari di Nikolsburg, che la guerra potesse riprincipiare di li a poco, n° è que- 
sta una prova, che quel generale ungherese, mandato nei Principati Danu- 
biani e nell’ Ungheria sino dal giugno, ebbe il 10 agosto un dispaccio del 
conte di Bismarck, di questo tenore: « Per il presente, armistizio; rispar- 
miate vostre forze e vostri mezzi per l'avvenire. » E 18 agosto, due altri che 
dicevano: « L’ organizzazione degli Ungheresi in Prussia è spinta vigorosa- 
mente: non fatela indietreggiare costi. » Di questa istruzione, come delle 
disposizioni del governo serbo, l ungherese dette notizia al governo italiano 
con telegramma del 9 agosto da Belgrado. Ma di qui ebbe risposta assai tardi, 
il 25 agosto, e così concepita: « Noi riguardiamo la nostra pace coll’ Austria 
come prossima e certa, poichè la Prussia anch’ essa fa la pace. Il governo 
del re non può dunque più promettervi la sua cooperazione; noi vi consi- 
gliamo di regolare le vostre determinazioni in armonia a quelle de’ vostri 
amici che si trovano in Prussia. Qui il tempo dell’ azione è passato: ma ciò 
che non passerà mai è la nostra amicizia per |’ Ungheria e pei governi della 
Serbia e della Rumenia. » Dieci giorni più tardi il conte di Bismarck gli 
annunciò più succintamente che la pace era stata fatta (il 23 agosto). 
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di sorta contro la volontà imperiosa dell’ Austria, ma che pure 
potevamo e dovevamo rimanere coll’ animo sospeso e sollevato a 
libito della Prussia. 

Intanto, mentre il ministero acquistava queste tristi certezze, 
l’ultima ora dell’ ultima sospensione d’ arme scoccava; ed alle 4 
antimeridiane dell'11 agosto gli Austriaci ci potevano attaccare, 
mentre noi non eravamo ancora decisi se volessimo guerra o pace. 
Se si doveva cansare che il sangue scorresse; se si voleva sti- 
pulare l'armistizio, bisognava che il 10 il Trentino fosse sgom- 
bro da ogni parte. L’8 dunque di agosto, alle 10 pomeridiane il 
general La Marmora, senz’ averne autorità dal ministero, mandò 
al general Medici questo dispaccio : 

« Risulta da fonti sicure che due corpi d’armata sono scesi 
in Tirolo ed altri cinque sull’ Isonzo e alla Ponteba; per cui sa- 
rebbe vano voler difendere la parte del Tirolo da lei occupato; perciò 
si ripieghi con calma a Primolano; e il general Cosenz a Bassano. » 

Fu mandato eguale ordine al Garibaldi, che avrebbe dovuto 
arrivare a Trento dall’ altra parte; e questi rispose colla più su- 
blime parola che gli è uscita di bocca, perchè è quella che gli è 
costata più sforzo: — obbedisco. — 

La necessità di questa deliberazione era diventata così evi- 
dente, che quasi nella stessa ora essa era presa dal Consiglio 
de’ ministri a Firenze, e fatta conoscere al generale La Marmora 
per un dispaccio del ministro della guerra, così formulato: 

« Se per ragioni strategiche il Comando supremo dell’ eser- 
cito crede dover ritirare le nostre truppe dal Tirolo, il Consiglio 
de’ ministri non vi s’ oppone. » 

AI che il general La Marmora rispondeva alle 8, 25 antime- 
ridiane del 9: 

« Ora non solo considerazioni strategiche, ma tutto consiglia 
a cedere sulla questione del Tirolo ; perciò ho diramato gli ordini, 
e prevengo generale austriaco. » 

E' si vede durare in quest’ ultima parola ancora un dissenso 
e de’ più gravi. Il telegramma del ministero dava al general 
La Marmora facoltà di ritirare le truppe; non di trattare l’ ar- 
mistizio. E di fatti il pensiero del ministero non era d’ entrar su- 
bito ne’ negoziati di questo ; bensi, levando all’ Austria col ritiro 
delle nostre truppe ogni pretesto d'attacco, giovarsene ad otte- 
nere dall'imperatore de’ Francesi che la obbligasse ad accettare le 
condizioni offerte da lui. Gli pareva che i due eserciti potessero 
rimanere di fronte colle armi al braccio, l' uno di qua, l'altro di 
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là dai confini del Veneto, quantunque l’ austriaco occupasse den- 
tro questi anche le quattro fortezze, e Venezia stessa. Se non 
che quando cotesto suo pensiero fu conosciuto dal general La Mar- 
mora, questi non stette più alle mosse; annunciò ch’ egli aveva 
già col consenso del re partecipato al comandante di Legnago il 
ritiro delle nostre truppe dal Tirolo, e domandato un convegno 
per pattuire l’ armistizio, poichè s’ era figurato che questo fosse 
l’effetto necessario e desiderato di quello, e l’ autorità di trattarlo 
gli venisse dall'ordine ricevutone già sino dal 2 agosto, e rimasto 
bensì sospeso, ma non mai revocato. S'aveva ben fretta allora: gli 
s'era ingiunto di sottoscrivere l'armistizio domani stesso, se fosse 
stato possibile. Ora, il comandante austriaco avergli già risposto 
che l'inviato nostro si dovesse ritrovare a Cormons a mezzogiorno 
del 10 agosto. L' idea del ministero riuscirgli affatto strana : l’ im- 
peratore dei Francesi, a cui s’ era scritto, era stanco delle nostre 
dimande; solo il giorno prima aveva risposto che non intendeva 
più dare consigli all’ Italia, che non aveva mai voluto ascoltarli. 
Quanto a sè, non poterla durar più; e ridava le sue dimissioni da 
ministro e da capo di stato maggiore per un’ ultima volta. 

Intanto — e questo era il meglio — il generale Petitti si 
trovava al luogo del convegno all’ ora debita il 10 agosto ; e il 12 
infine, sedici giorni dopo l'armistizio di Nikolsburg, noi fir- 
mavamo l'armistizio di Cormons; però, tanto quello fu pieno di 
congratulazioni e di lodi, altrettanto il nostro fu seguito da recri- 
minazioni e da biasimi. 

Io m' arresto qui. 

Nè i negoziati dell’ armistizio nè quei della pace sono privi 
d’incidenti men noti e di utili insegnamenti; ma parte, i punti 
essenziali se ne trovano già toccati nelle pubblicazioni ufficiali , 
parte l’attenzione della mente pubblica non è stata richiamata 
sopra essi in questi ultimi mesi. Il racconto che ho fatto basta a 
chiarire il valore delle accuse altrui e la causa delle sventure 
nostre. Io non ho voluto nè confutare nè censurare: ho narrato. 
E mi parrebbe avere ritratto non piccolo frutto da un lavoro non 
grato, se avessi persuaso i miei lettori che un sentimento fu pur 
comune a tutti quegli i quali, con vario pensiero ed indole, dires- 
sero la politica italiana nel 1865; e questo fu: — Bisogna rimanere 
fedeli all'alleanza prussiana insino all’ ultima ora. — L'obbligo 
d’ essere fortunati non l’ avevamo firmato; e s'è visto se c’ è stato 
fatto sentire di non averlo tenuto. Se abbiamo avuto colpa delle 
nostre sventure, e dove la colpa fosse, l’ho espresso spesso assai 
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più chiaramente che non è stato fatto sinora; io credo che non 
mi sì vorrà censurare di aver parlato da libero uomo a liberi 
cittadini. O la libertà di parola serve all’intelligenza vera ed 
acre delle cose proprie, o non giova a nulla. Noi non siamo tut- 
tora che servili o. licenziosi; a me pare che non si deva essere 
né quello nè questo. E fermamente credo che l’ esaminare quale 
s apponesse più e meglio delle diverse politiche che ho esposte, e 
che si sono intralciate a vicenda durante la guerra del 1866, 
è studio vano; ciascuna è stata fatta di buona fede, e poteva 
parer probabile a chi voleva secondo quella indirizzare il paese. 
Gli uomini che avemmo a capo, il re, i generali, i ministri, sono 
non solo i migliori, ma anche, con poca giunta, i soli che ha l’'Ita- 
lia. Se le loro intenzioni rimasero talora vuote di effetto, è stato 
perchè ciascuna mancava de’ mezzi necessarii alla riuscita; e se 
ciò non ostante abbiamo ottenuta la Venezia, è stato perchè ne 
avevamo maturato l’ acquisto con tutta quanta la buona politica 
nostra interna ed esterna anteriore, prima anche d’adoperare le 
armi a conquistarla. Ciò che importa, è di persuadersi bene — e 
persuadersene a tempo — che la fonte d’ ogni altro male fu il non 
avere nè il comando dell’ esercito ordinato, nè le relazioni del mi- 
nistero con quello fissate a dovere; il congegno del governo fiac- 
cava l'ingegno e il volere delle persone. Per questa parte noi 
uscimmo dalla guerra come e’ eravamo entrati; ogni ragione di 
comando militare e d’indirizzo politico confusa. Donde questa con- 
fusione sia nata 1’ ho detto: chi avesse i pensieri più difformi dalla 
necessità e dalla natura delle cose, ciascuno può giudicare da sè; 
e s'anche qualcuno avesse pensato della patria più altamente di 
quello che le circostanze permettevano, non è peccato; anzi, con 
ciò solo ha contribuito a rilevarla in parte dall’ abbattimento mo- 
rale in cui i casi la gittavano. Quello ad ogni modo in cui 
tutti dovremmo concordare oramai, in qualunque grado ci abbia 
posti la fortuna, è questo; che ciascuna singola forma di governo 
può avere vantaggi varii e diversi; ma non ne può avere nessuno 
quella che non risponde intimamente al titolo che porta in 
fronte; e in cui da ogni parte si ricalcitra apertamente o sotto 
mano contro i doveri ch’essa impone od i diritti che conferisce. 


RUGGIERO BONGHI. 











LA NOSTRA FRONTIERA 


DELL’ OVEST. 


La Revue Contemporaine di Parigi pubblica nel fascicolo del 15 
gennaio ultimo scorso un articolo in cui è sollevata una questione di 
molta importanza per il nostro paese. 

L’articolo è intitolato Una rettificazione della frontiera franco- 
italiana, e più precisamente di quella parte di essa che divide il terri- 
torio del Regno dall’ antica Contea di Nizza passata alla Francia in 
seguito del trattato del 24 marzo 1860. 

La Revue Contemporaine, prendendo le mosse da un voto annual. 
mente ripetuto dal Consiglio generale delle Alpi marittime, intende di 
dimostrare essere urgente che il governo francese intavoli dei nego- 
ziati col governo italiano allo scopo di correggere il tracciato irrazionale 
che la Commissione, instituita a tenore dell’ articolo 3° del detto trat- 
tato, stabiliva per la parte di frontiera che abbiamo poc'anzi in- 
dicata. 

Non ci dissimuliamo tutta la delicatezza dell’ argomento. messo 
in campo dalla Rivista parigina, nel quale confessa essa stessa essere 
contenute în germe le questioni più ardenti. Ma poichè dall’ altra 
parte delle Alpi non si esitò a portarla nel campo della pubblica opi- 
nione e nei termini perentorii di cui abbiamo detto, ci pare conveniente 
che dalla parte nostra non se ne declini la discussione. Ci proponiamo 
quindi di prendere ad esame le proposte della Revue Contemporaine 
e gli argomenti sui quali essa le appoggia, onde riconoscere se le une e 
gli altri rispondano a quel complesso di interessi economici, ammini» 
strativi e militari a cui la Revue si dice inspirata. 

In un punto solo non seguiremo la Revue Contemporaine, e si è 
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nelle argomentazioni etnografiche che credette opportuno di sviluppare 
sulla nazionalità della città di Nizza. Siccome pur troppo in tale qui- 
stione si giudica tuttora più col cuore che colla ragione, per quanto si 
possa dire, si finirà sempre per non persuadere alcuno; a qual pro 
adunque ripetere cose già dette le mille volte quando non si può nu- 
trire la speranza di produrre una sola conversione? Per noi il trattato 
del 24 marzo è un fatto compiuto, e come tale lo accettiamo senza ri- 
serva, persuasi di poter fare in tal modo opera più proficua nello stu- 
diare se alcuna delle conseguenze da esso derivate possa essere cor- 
retta con utile reciproco delle due parti che lo stipularono. 


Non sapremmo come meglio iniziare lo studio a cui ci accingiamo 
che coll’ esporre quali sieno i termini della questione; in altre parole 
erediamo opportuno di far precedere una sommaria descrizione della 
frontiera che forma oggetto dell’ articolo che ha dato occasione a que- 
sto nostro. 

La frontiera in discorso consta di due sezioni ben distinte. La prima 
prende origine alla punta di Cola-lunga ove si distacca dalla grande li- 
nea di displuvio delle Alpi, e corre da Ovest ad Est press’ a poco paral- 
lela alla linea stessa tagliando normalmente parecchie valli primarie 
fra le quali di maggiore importanza quella della Roia. Tale sezione 
termina al contrafforte che separa le acque, le quali da una parte ver- 
sano nella Roia e dall’ altra nel Tanaro, nella Taggia e nella Nervia. 

La seconda sezione si spicca dal punto ove termina la prima e si 
dirige in senso ad essa normale, vale a dire da Nord a Sud, correndo 
da prima sul detto contrafforte o sul suo versante occidentale; si volge 
quindi ad Ovest per attraversare una seconda volta la Roia in senso in- 
verso della prima ; riprende dopo breve tratto la precedente direzione 
da Nord a Sud, taglia la Bevera e termina finalmente al mare al di- 
sotto del Ponte san Luigi fra Mentone e Mortula. 

Per precisare meglio le due sezioni chiameremo la prima del 
Nord e la seconda dell’ Est, e ci varremo quindi di tali denominazioni 
per indicare o l’ una o l’ altra nel seguito del nostro studio. 

La sezione Nord è rappresentata da una linea convenzionale trac- 
ciata nel 1860, in quel modo che si potè migliore, sulla delimitazione 
di massima adottata dai due governi e nel modo che ci occorrerà di 


meglio precisare in appresso. 
Tale linea ha il gravissimo inconveniente di tagliare, come già 
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abbiamo detto, normalmente parecchie valli primarie delle quali lascia 
la parte superiore all’ Italia ed il rimanente alla Francia, eccezione fatta 
per quella della Roia, della quale, oltre la parte superiore, resta all’Italia 
quella inferiore, e la mediana soltanto alla Francia. Con quale iattura 
ciò avvenga degli interessi economici ed amministrativi delle popola- 
zioni è agevole il pensare tantopiù ove si abbia presente che le teste 
delle valli lasciate all'Italia, la Roia eccettuata, altro non sono in massima 
parte che terreni comunali, pascoli e boschi, il cui capoluogo è fran- 
cese. 

La sezione dell’ Est non è altro che l’ antico limite fra il circonda- 
rio di Nizza e quello di san Remo, convertito in confine internazionale, 
salvo due insignificanti rettificazioni state adottate per meglio farlo ri- 
spondere alla configurazione topografica. Sotto il rapporto economico 
ed amministrativo questa seconda sezione varrebbe quindi meglio della 
prima ove per effetto del tracciato di questa non sì avesse il fatto, ve- 
ramente anormale, che la valle della Roia, breve e stretta com’ è, ap- 
partiene alla Francia per un terzo circa, ossia nella parte di mezzo, 
mentre la testa e lo sbocco, gli altri due terzi appartengono all’ Italia. 

Dopo tali premesse non recherà maraviglia se noi pure non esi- 
tiamo a sottoscrivere alla qualifica di irrazionale data dalla Revue 
Contemporaine alla frontiera che abbiamo descritta a grandi tratti, suf- 
ficienti però a darne un’ idea adeguata al lettore. 

Ma qui, non fosse che per rendere omaggio alla verità storica, ci 
sia permesso di esaminare quanto sia giusto l’ addebito che di tale 
tracciato la Rivista parigina fa alla Commissione incaricata della deli- 
mitazione, lasciandosi sino andare a tacciarla di ignoranza della topo- 
grafia dei luoghi. 

Nè per far ciò avremo bisogno di spingere le nostre indagini molto 
lontano ; la Revue stessa ci aiuterà nella bisogna e quanto possiamo 
desiderarlo per dare ciò che spetta a ciascuno. A pagine 59 dell’ arti- 
colo della Rivista sono riportate le seguenti parole che il Conte di Ca- 
vour ebbe a proferire il 26 maggio 1860 nel Parlamento sardo in di- 
fesa del Trattato di cessione, del 24 marzo: « Ma noi non abbiamo 
» dimenticato le esigenze della difesa del nostro territorio; un articolo 
» fu inserito espressamente a tale uopo nel trattato. Per effetto di tale 
» articolo, prima ancora che î Commissarit sì fossero riuniti per trat- 
» tare dei limiti definitivi, rimase inteso che tutti i passaggi delle Alpi 
» quali quelli dell’ alta Roia, della Vesubia e di una gran parte della 
» Tinea sarebbero rimasti in nostro potere. » 

Da siffatte parole emerge in un modo che non ammette dubbio 
come la Commissione di delimitazione si sia trovata dinanzi al fatto 
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compiuto di un tracciato generale già convenuto nelle alte sfere politi- 
che, per cui non le rimase che il compito di regolarne i particolari e 
di indicarli materialmente sul posto coi soliti processi di delimitazione. 

Come poi sia stata adottata l’ idea del tracciato generale ora detto 
ci pare che le parole del Conte di Cavour lo spieghino pure a sufficien- 
za. L’articolo 3° del Trattato di cessione stabiliva che nel tracciare la 
nuova frontiera si sarebbe tenuto conto della necessità della difesa, 
la qual clausola non potea essere altrimenti interpretata che in benefi- 
zio della parte cedente. Pare infatti che il governo imperiale non ele- 
vasse difficoltà, e probabilmente erano corsi in proposito altri accordi 
verbali, nell’ammettere tale interpretazione; il governo italiano fu 
quindi invitato a formulare le proprie proposte, le quali, dopo essere 
state discusse in via diplomatica, diedero luogo alla soluzione che il 
Conte di Cavour annunziava in Parlamento ne’ termini generali che 
abbiamo poco sopra riportati. 

Tale soluzione soddisfaceva essa intieramente all’ aspettazione che 
il governo italiano potè nutrire sugli effetti della clausola che abbiamo 
testè ricordata? Ecco quanto non saremmo in grado di affermare, 
all'oscuro come siamo degli accordi verbali che possono essere corsi in 
proposito. Delusa per avventura tale aspettazione , si ebbe ragione nel 
dare maggiore importanza per la difesa del nostro territorio da quella 
parte alla sezione del Nord anzichè a quella dell’ Est, anche a scapito, 
sarebbe vano il negarlo, di rilevanti interessi economici ed ammini- 
strativi? La risposta emergerà forse dal seguito di questo studio; ci 
premeva intanto di precisare i fatti quali risultano dai documenti uffi- 
ciali a scarico della Commissione di delimitazione chiamata in colpa 
di errori, se errori sono, non suoi. 

Ed anzi siamo in grado di affermare un incidente occorso du- 
rante le trattative per la definitiva delimitazione, incidente atto a 
porre ancor meglio in evidenza quanto sia ingiusta la censura della 
Revue Contemporaine. Quando la Commissione si pose all’ opera per 
concretare in una linea determinata il tracciato di massima che era 
stato adottato nelle alte sfere politiche, la poca razionalità della fron- 
tiera che ne sarebbe risultata non tardò a farsele manifesta. Di ciò per- 
suasi i Commissarii italiani non esitarono a prendere l’ iniziativa presso 
il proprio governo onde otienere che tale tracciato venisse modificato 
nel senso di una proposta da loro formulata: il governo italiano ricono- 
sciuta conveniente tale proposta, non esitò a farla propria e provocare 
su di essa l’ attenzione del governo imperiale. 

Se esatte sono le nostre informazioni, si ottenne in risposta che 
per avventura si aveva ragione, ma che omai si era troppo inoltrati, e 
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che quindi il nuovo progetto giungeva troppo tardi; quasi che potesse 
essere mai tardi per non commettere un errore! Comunque sia la 
cosa, l’incidente non ebbe altro seguito, e le basi della delimitazione 
rimasero quali erano state da prima fissate. 

Ma torniamo nel merito del nostro soggetto, donde una digressione 
non del tutto inopportuna ci ha per poco distratti. 


II. 


La Revue Contemporaine argomenta con molto calore onde dimo- 
strare che il tracciato da noi descritto nel numero precedente presenta 
gravi inconvenienti sotto il rapporto economico ed amministrativo per 
i Comuni di Tenda e Briga i quali si trovano alla testa della valle di 
Roia rimasta italiana. Tralascia però di dire altrettanto per quelli 
di Isola, di San Salvatore, di San Martino Lantosca e di Belvedere ap- 
partenenti alla Francia, per i quali lo stesso tracciato ha creato incon- 
venienti non minori che per i primi due. 

Non possiamo nascondere che sifatta dimenticanza è tale da pro- 
durre una certa meraviglia. Ed in vero il caldo patrocinio dei Comuni 
italiani assunto dalla Revue posto in confronto dell’ indifferenza di- 
mostrata per i Comuni francesi che si trovano in condizioni non mi- 
gliori, è un tal fatto che si ha qualche pena a rendersene ragione. 
La meraviglia ha poi ragione di farsi maggiore quando si leggono nella 
Revue le parole che seguono : « Cette question est aujourd’hui d’autant 
» plus opportune, que la province de Coni en Piémont, qui touche au 
» département des Alpes Maritimes, s’occupe sérieusement du perce- 
» ment du Col de Tende, ec. » 

Poichè la Rivista parigina dimostra tanto interesse per i Comuni 
di Tenda e Briga quasi soffocati, come essa afferma, fra le Alpi, non 
praticabili per otto mesi dell’ anno, ed il confine francese, in qual modo 
può essa trovare che sia cresciuta l’ opportunità di commiserarli così 
caldamente per il fatto che si vada ora studiando un’ opera destinata a 
togliere quella barriera delle Alpi la quale è tanto esiziale alla loro 
prosperità economica, e tanto dannosa ai loro interessi amministrativi ? 

Mettendo in chiaro questa contradizione in cui cade la Revue 
Contemporaiîne, non è certo nostro intendimento di fare una pole- 
mica di parole che a nulla approderebbe ; gli è piuttosto che ci parve 
di riconoscere nel contegno della fevue un sottointeso sul quale 
amiamo meglio spiegarci senza reticenze. — Non si dubiterebbe che 
traforato il Colle di Tenda abbiano a cessare in massima parte quelle 
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ragioni economiche ed amministrative alle quali si vorrebbe ora ap- 
poggiare , nell’ interesse delle popolazioni dell’ alta Roia, la proposta 
di una rettificazione di frontiera, proposta che non si crederebbe ab- 
bastanza giustificata dalle pretese esigenze della sicurezza della Fran- 
cia? Non si presentirebbe che dopo aver imposto d ces populations 
lamour de l’Italie avec les baionnettes des bersaglieri (è un’ asser- 
zione testuale della Revue) il governo italiano sia alla vigilia di im- 
porlo loro davvero per mezzo di un’opera di alta beneficenza, che 
legandole con nuovi vincoli morali e materiali alla madre patria can- 
celli perfino gli ultimi ricordi di un’ agitazione temporanea cessata 
prima che nata, e non tanto spontanea come si vorrebbe far credere? 

Ci contentiamo di porre tali domande lasciando a cui meglio piace 
il rispondervi e trarne le conseguenze che parranno più fondate. — 
Per parte nostra ci riserbiamo di ritornare sull’ argomento quando 
sarà giunto il momento di esaminare il lato militare della questione. 
Ci tarda ora di dimostrare come le ragioni economiche ed amministra- 
tive per le quali la ftevue Contemporaine dimostra tanta deferenza, 
non siano poi sempre da lei rispettate, quando il farlo potrebbe nuo- 
cere allo scopo che ebbe di mira colla pubblicazione dell’ articolo che 
combattiamo. 


III. 


La Revue Contemporaine convinta della irrazionalità economica 
ed amministrativa dell’ attuale frontiera, ed in ciò, lo ripetiamo |’ ac- 
cordo è perfetto fra noi e lei, propone di rettificarla come segue. 

La sezione Nord in luogo di staccarsi alla punta di Cola-lunga 
dalla grande linea di displuvio delle Alpi, seguiti tale linea sino al Colle 
di Tenda ove si trovano le sorgenti della Roia; da tal punto il corso 
della Roia formi sino al mare il limite internazionale tra la Francia e 
l’ Italia. 

Ove non ci paresse di rimpiccolire la questione portandola sul 
terreno dei compensi territoriali mentre sono in causa interessi più 
rilevanti, potremmo far notare come negli scambi di territorio che por- 
terebbe seco la proposta della Revue, la parte del leone non sarebbe 
proprio quella dell’ Italia. — Ma non è di ciò che ci preme, e solo do- 
mandiamo alla Rivista parigina: la nuova frontiera sarebbe almeno 
migliore dell’ attuale sotto il rapporto economico ed amministrativo? 

Ma quel povero Comune di Briga che si trova in sì disperate con- 


dizioni, a detta vostra, per effetto dell’ attuale tracciato, in quali si tro- 
verebbe per effetio del nuovo ? Chiuso all’ Ovest dalla Roia che sarebbe 
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il confine fra i due Stati, preso al Nord ed all’ Est fra la gran catena 
delle Alpi ed uno dei suoi contrafforti primarii, avrebbe il solo sbocco 
del Sud libero da grandi ostacoli territoriali o da barriere doganali; 
arroge che tale sbocco, attraversando il territorio del Comune di Saorgio 
sulla sinistra della Roia, presenterebbe sì cattive e rare comunicazioni , 
da non migliorare di molto le condizioni degli abitanti di quel povero 
Comune. Ed il Comune di Tenda fatto francese che avrebbe una parte 
del proprio territorio sulla sinistra della Roia rimasta all’ Italia? Ed i 
Comuni di Saorgio e Breglio ritornati italiani che avrebbero i due terzi 
del loro territorio sulla destra della Roia rimasta francese? E quelli di 
Penna e Ventimiglia divenuti francesi che avrebbero anch’ essi alcuni 
tratti dei loro territorii sulla sinistra della Roia rimasta italiana ? 

Egli è a questo modo che s’ intenderebbe di rimediare agli incon- 
venienti economici ed amministrativi . dell’ attuale tracciato? È cono- 
scere la topografia dei luoghi il proporre sifatte rettificazioni? Per 
parte nostra non esitiamo a dirlo: meglio cento volte la frontiera che 
esiste, a preferenza di quella proposta; per irrazionale che sia la prima, 
lo è sempre meno della seconda; inquantochè se anche questa fa troppo 
buon mercato dei confini comunali nell’ alta Vesubia e nell’ alta Tinea, 
non lo fa però sino al punto della seconda, o almeno lo fa in condi- 
zioni da renderne meno sensibili gli inconvenienti alle popolazioni in- 
teressate. 

La Rivista parigina cita in appoggio della sua proposta le note 
parole di Napoleone I, che i limiti degli Stati devono essere formati o 
da grandi catene di montagne o da grandi fiumi o da grandi deserti, 
e ne conchiude che non potendosi avere nel caso concreto nè le grandi 
catene nè i deserti convenga attenersi alla Roia che almeno è un 
fiume. Ma la Revue, la quale pare tanto pratica della topografia dei 
luoghi sino a tacciare gli altri di ignoranza, dovrebbe sapere che nelle 
valli di breve sviluppo come quelle della Roia si hanno bensì dei tor- 
renti ma non dei fiumi, mentre invece i fianchi delle valli primarie, e 
la Roia è di tale categoria, sono formati da contrafforti che hanno tutti 
i caratteri delle grandi catene. Chiunque ha percorso il terreno di cui 
si discorre, sa perfettamente che mentre per passare dalla valle di Roia 
nelle valli laterali sia verso l’ Ovest che verso-l’ Est si incontrano altret- 
tante difficoltà quanto ad attraversare la grande catena per penetrare 
in Piemonte, la Roia, specialmente nella parte superiore del suo 
corso, si passa quasi dappertutto, e nel resto non presenta guari mag- 
giori difficoltà tranne nelle epoche delle grandi piene. Tali contrafforti 
sono oltracciò i limiti ordinarii dei Comuni e la separazione assoluta 
fra le private proprietà, laddove il corso della Roia non è quasi mai 
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limite comunale, e nella parte più alta neanche separazione fra le pro- 
prietà private. 

Dopo quanto precede ci crediamo autorizzati a conchiudere che la 
rettificazione proposta dalla Rivista parigina lascerebbe intatti gli in- 
convenienti economici ed amministrativi dell’ attuale tracciato, e ne 
creerebbe anzi dei nuovi più gravi, facendo pure astrazione da ogni con- 
siderazione di ordine più elevato sugli scambii di territorio che ne sa- 
rebbero la conseguenza. Lo studio di tale questione fatto sui luoghi ci 
autorizza ad appoggiare le nostre induzioni a quelle osservazioni locali 
di cui |’ esame delle migliori carte non potrà mai tener luogo. 


IV. 


Ammessa l’irrazionalità dell’attuale tracciato, ma egualmente con- 
vinti che la rettificazione proposta dalla Revue Contemporaine anzi- 
chè migliorarlo lo peggiorerebbe, vediamo se vi sarebbe modo di 
stabilirne uno atto a soddisfare meglio alle diverse esigenze che è 
necessario consultare nella soluzione di un problema tanto complesso 
come è quello di un tracciato di frontiera ove la geografia e l’etnogra- 
fia non possono dare una soluzione senza eccezioni. 

Quali sono i termini del problema che si tratta di risolvere? Ab- 
biamo due paesi i quali dal Monte Grapillon punto triregionale svizzero- 
francese-italiano procedendo dal Nord al Sud, hanno tra di loro la grande 
massa delle Alpi, la cui linea di displuvio nella direzione già detta dal 
Nord al Sud forma la naturale linea di separazione fra la giurisdizione 
geografica dei due paesi. Ma la grande catena delle Alpi giunta al- 
l’Enciastraia comincia a divergere dalla sua linea di direzione gene- 
rale dal Nord al Sud, e piega a Sud-Est per divergere ancora maggior- 
mente quando giunge al Monte Clapier, dal qual punto prende una 
direzione normale affatto alla prima, ossia da Ovest ad Est. 

Non potendo esservi dubbio che la catena delle Alpi ad un dato 
punto della nuova sua direzione debba diventare unicamente italiana 
come quella che ha sui due versanti terre e popolazioni indiscutibil- 
mente italiane, si tratta di determinare sulla linea di displuvio tale punto 
ossia quello ove essa cessa di essere biregionale francese-italiana per 
divenire esclusivamente italiana. Per le ragioni addotte nel paragrafo 
precedente tale puuto non potrebbe essere che quello donde si distacca 


un grande contrafforte destinato a formare il nuovo confine, che è 
quanto dire un nodo principale delle Alpi stesse. Ora procedendo dal- 
l’Enciastraia sino al nodo del Monte Clapier non se ne incontra alcun 
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altro donde prenda origine un contrafforte primario che formi una 
barriera continua dalla linea di displuvio al mare, ed in certo modo 
rappresenti una continuità secondaria della grande catena. Sarà il nodo 
del Clapier il punto che cerchiamo ? 

Prima di rispondere a tale domanda vediamo se vi sia modo di 
determinare anche razionalmente sul littorale il punto di separazione 
dei due paesi. Se riusciremo a farlo avremo allora determinati, quanto 
meglio possa farsi, i due punti che sulla linea di displuvio e su quella 
del littorale segnano il limite razionale della giurisdizione geografica 
dei due paesi, e non rimarrà che vedere se la linea che li unisce sia 
quella che sotto i rapporti geografico, economico, amministrativo e 
militare, dia la soluzione migliore del problema. 

Ora procedendo dall’ Ovest all’ Est lungo il littorale, dappoichè si 
sono oltrepassate le foci del Varo e del Paglione, le cui acque nascono 
nel versante geografico francese, che è quanto dire ad Ovest del con- 
trafforte che si stacca dal nodo del Clapier, si presenta il maestoso 
promontorio della Turbia sul quale la sapienza dei padri nostri avea 
innalzato un monumento colossale colla nota iscrizione : Huc usque 
Italia ; hinc inde Gallia.— Ebbene se sì rimonta sino alla grande linea 
di displuvio delle Alpi il contrafforte di cui il promontorio della Tur- 
bia forma l’ ultimo sperone sul mare, si giunge appunto a quel nodo 
del Clapier che ci domandammo poc’ anzi se dovesse essere stabilito 
come il punto ove sulla gran catena le Alpi avrebbero a cessare di 
essere biregionali per divenire unicamente italiane. 

Qual confine più razionale fra i due paesi, di tale contrafforte che 
riunisce tanto naturalmente i due punti i quali, sulle alpi 1’ uno e 
sul littorale l’ altro, sono i più razionali e quelli che meglio indica la 
tradizione per delimitare la giurisdizione geografica della regione ita- 
liana e francese? Che è mai il corso della Roia proposto dalla Revue, 
guadabile quasi dappertutto di fronte ad un contrafforte primario le 
cui altitudini partendo da 3,000 e più metri si mantengono per più 
della metà del suo corso a 2,000, nel rimanente sempre al di so- 
pra di 1000, ed anche a brevissima distanza dal mare non si abbas- 
sano al disotto di 500? 

Non ci sarebbe forse difficile il recare altri argomenti in appoggio 
della razionalità del confine da noi proposto, e parecchi potremmo an- 
che prenderli ad imprestito dalle colonne della Revue stessa; ma senza 
rinunziare a toccare ancora di questo argomento prima di chiudere 
questo nostro scritto, una cosa pur troppo non possiamo ora dimenti- 
care, e si è che noi non siamo qui a studiare la questione da quel 
punto di vista largo ed elevato donde si sarebbe potuto e dovuto stu- 
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diare nel 1860. Vi sono omai dei fatti compiuti che il senso pratico 
ci insegna non potersi troppo alterare da ciò che sono. Il concetto 
di rettificazione da noi proposto, non lo nascondiamo, non ci pare 
pratico , per quanto sia il più giusto; forse non è un elogio che fac- 
ciamo al nostro tempo ed all’illuminatezza della diplomazia che tratta 
i negozi internazionali, ma sentiamo la convenienza, per non fare opera 
che a priori giudicheremmo inutile, di restringerci in una cerchia di 
considerazioni più modesta, e cercare se vi sia un’altra soluzione che 
senza troppo radicali mutazioni corregga almeno in parte gli errori 
del 1860. 

Il contrafforte primario che staccandosi dal nodo del Clapier si 
dirige al Sud dividendo la Vesubia dapprima dalla Roia e quindi dalla 
Bevera, giunto a Monte Orso, che si eleva a Sud-Ovest del villaggio di 
Castiglione, si divide in due filoni uno dei quali, l occidentale, termina 
alla Turbia, e l’altro, 1’ orientale, al Ponte San Luigi, formando nell’ul- 
timo tratto, cioè dal Monte Granmondo al mare, una parte dell’ attuale 
frontiera franco-italiana. 

Per rimanere adunque nel campo del pratico e del possibile noi 
modificheremo la prima nostra proposta, e non senza dolercene, nel 
senso che dal Monte Orso al mare il filone orientale del grande con- 
trafforte che si stacca dal Clapier sia adottato come limite fra i due 
paesi. 

A concretare il nostro concetto in modo più preciso: la frontiera 
franco-italiana dovrebbe essere rappresentata dal Monte Clapier al mare 
per mezzo della linea di displuvio che separa le acque le quali all’ Est 
versano nella Roia ed all’Ovest nella Vesubia prima, nel Paglione quindi, 
e da ultimo direttamente nel mediterraneo per quei molteplici torrenti 
di poca mole che dalle foci del Paglione a quelle della Roia interse- 
cano ad ogni passo il littorale. 

Non nascondiamo che negli scambii di territorio ai quali darebbe 
luogo la nostra proposta se a criterio di superficie vi sarebbe compenso 
fra le due parti, sotto il rapporto del numero degli abitanti sarebbe 
l’Italia quella che guadagnerebbe maggiormente; ma sotto il rapporto 
economico ed amministrativo i due paesi si avantaggerebbero del 
pari, poichè se l’Italia ricupererebbe i Comuni che formano la valle 
della Bevera e la parte mediana della Roia, Comuni che, posti fra 1’ alta 
e la bassa Roia italiane ambedue, si ha proprio difficoltà a compren- 
dere come sieno francesi, la Francia ne ricostituirebbe quattro nei 
loro antichi limiti, ossia quelli di Isola, di S. Salvatore, di S. Martino 
Lantosca e di Belvedere. 

A meglio chiarire la razionalità della nostra proposta, prescin- 
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dendo pure per ora da ogni considerazione di ordine più elevato, giova 
riflettere che coll’ attuale tracciato si hanno due gravi inconvenienti 
sotto il rapporto economico-amministrativo, dei quali uno a danno della 
Francia e i’ altro a danno dell’ Italia. Il primo consiste nel fatto dei 
quattro Comuni francesi che hanno una buona parte del loro territorio 
sotto la giurisdizione italiana, ed il secondo nell’ altro fatto che fra i 
due Comuni di Tenda e Briga e quelli di Penna e Ventimiglia, gli uni 
alla testa e gli altri allo sbocco della Roia, s’ interpone |’ enclave dei Co- 
muni francesi della media Roia. La nostra proposta farebbe cessare 
ambedue tali inconvenienti, e ci parrebbe in verità, come già ci occorse 
di dire, di abbassare la questione da quell’ elevatezza ove il decoro 
dei due paesi richiede che sia mantenuta, ove credessimo si avesse a 
rinunziare a tali vantaggi perchè per una delle due parti sarebbero al- 
quanto maggiori che per l’ altra. 

Che l’ Italia e la Francia ne sieno a questo? Qualche centinaio di 
abitanti più o meno può contribuire per qualche cosa alla potenza dei 
due paesi? Che gli interessi vitali di una parte anche minima della po- 
polazione dei due Stati debbano essere postergati a suscettibilità così 
meschine come quelle che impedirebbero di fare il bene per ciò solo 
che nol sarebbe in egual misura per ambedue? Per parte nostra, non 
esitiamo a dirlo, ove la rettificazione proposta dalla Rivista parigina 
avesse realmente corretti gli inconvenienti della frontiera attuale, non 
ci avrebbe distolti dal farle buon viso la parte veramente da leone 
che sarebbe toccata alla Francia negli scambii territoriali. Nel fare a 
volta nostra una controproposta ci inspirammo allo stesso principio che 
ci guidava nel giudicare la proposta francese, vale a dire quello di eli- 
minare per quanto possibile gl’ inconvenienti dell’ attuale tracciato, sia 
col tener conto dei confini comunali sia coll’ evitare di frapporre fra i 
Comuni di uno Stato enclaves dello Stato limitrofo con danno palese 
del funzionamento economico ed amministrativo di ambedue. 

E le esigenze della sicurezza della Francia? Eccoci adunque ad 
esaminare l’ ultimo e più poderoso argomento della Revue Contempo- 
raine. Analizziamolo per bene, e vediamo che vi sia di fondato in quel 
grido d’allarme che essa getta al patriottismo francese onde aggiun- 
gere forza ad una proposta che probabilmente non ignorava sarebbero 
stati insufficienti a far trionfare gli argomenti economici ed ammini- 


strativi. 
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Prima di entrare nel merito del problema concreto che ci si pre- 
senta non saranno inopportune alcune considerazioni sul problema 
stesso considerato nei suoi termini generali. 

Ed anzi tutto è egli ragionato nelle condizioni delle guerre odierne 
preoccuparsi eccessivamente di certe linee più o meno difensive di un 
breve tratto di frontiera? Per chiarire meglio il nostro concetto: posto 
che le condizioni generali della situazione in una guerra possibile fra 
l’ Italia e la Francia dessero naturalmente l’iniziativa all’ una o all’ altra, 
è egli razionale il supporre che le condizioni di tale iniziativa sì trove- 
rebbero sensibilmente variate per il fatto di qualche chilometro di fron- 
tiera più o meno fortemente costituita? O non saranno invece ed il 
complesso delle frontiere stesse e le loro relazioni cogli oggettivi of- 
fensivi e difensivi delle due parti, e soprattutto il tracciato ferroviario 
dei due Stati che porranno i termini del problema offensivo da una 
parte e difensivo dall’ altra? 

Venendo al caso concreto, vorrebbe farci credere la Revue Con- 
temporaine che nel caso di un conflitto fra 1° Italia e la Francia la 
posizione rispettiva dei due paesi, conseguenza della loro potenza mili- 
tare e della situazione politica generale, sarebbe anche per poco mo- 
dificata dal fatto di avere il confine della parte sud della reciproca 
frontiera al corso della Roia anzichè alla linea che lo determina attual- 
mente, o a quell’ altra che proponiamo noi? Crede essa la Revue che 
data l’ eventualità di cui discorriamo gli uomini di guerra della Francia 
e dell’Italia nell’adottare quel piano generale di campagna che dovrebbe 
essere il frutto della coscienza della situazione generale, si troverebbero 
gran che imbarazzati dal fatto di avere l’ uno o l’altro dei tre tracciati 
detti poc’ anzi? 

D'altra parte nelle relazioni generali strategiche che passano fra i 
due paesi il coefficiente d’ importanza che spetta alla frontiera della 
Roia è esso tanto elevato da doverne fare addirittura le Termopili dei 
due paesi, come la Revue dimostrerebbe d’ intenderla? Occorre forse a 
questo riguardo una considerazione. Le prime guerre della rivoluzione 
diedero al teatro di guerra del Nizzardo una riputazione strategica che 
non esitiamo a dire usurpata. L’ essere stato tal teatro il primo in cui 


si mostrò il genio napoleonico e con una grandezza che non fu mai 
superata, come le belle prove fattevi dalle armi italiane rappresentate dal 
Piemonte, fecero sì che dalle due parti delle Alpi si sia guardato sem- 
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pre e si guardi tuttora alla Roia con speciale attenzione, e che da- 
gli eventi passati si sia indotti a presagirne chi sa quali altri avve- 
nire. Or bene, bisogna dirselo a vicenda; facendo ciò non si tien conto 
nè che le condizioni delle due parti possibilmenie belligeranti sono 
radicalmente trasformate, nè che la strategia stessa, checchè se ne 
dica dai dottrinarii, si è talmente modificata nella sua modalità pra- 
tica da non essere più riconoscibile da quella di altri tempi e da 
quella soprattutto che localizzava la guerra nel Nizzardo per quattro lun- 
ghi anni, nè finalmente che tante altre condizioni generali e speciali 
mutarono affatto le probabilità del conflitto che potrebbe sorgere fra 
i due paesi separati dalle Alpi. 

Potremmo ragionare a lungo su questo argomento e dimostrare 
sino all’ evidenza che quando la Rivista parigina au nom de la sécu- 
rité de la France domanda una pronta rettificazione, che darebbe alla 
Francia qualche chilometro di più di territorio e qualche posizione più 
o meno storica nella valle di Roia o altrove, dice una cosa di cui gli 
uomini sensati dureranno fatica a persuadersi, e che quelli del me- 
stiere non potrebbero proprio prendere sul serio. Oh, se la sicurezza 
della Francia avesse a dipendere da tali piccolezze, sarebbe bene pre- 
caria la sua situazione! Ci permetta la Revue Contemporaine di dir- 
glielo, noi abbiamo una ben diversa e ben più alta opinione della po- 
tenza francese che essa non abbia! Faremo anzi una nostra confes- 
sione alla Revue. Le stesse osservazioni che sentimmo da essa mani- 
festate per la sicurezza del territorio francese, le sentimmo più di una 
volta esternare in Italia per la sicurezza del nostro come conseguenza 
del trattato del 24 marzo 1860. Or bene, non ci impressionarono mai, 
per quanto, e la Ievue non potrebbe sconoscerlo, tenuto conto della 
potenza relativa dei due paesi, le apprensioni manifestate al di qua delle 
Alpi possano avere maggior fondo di ragione che quelle al di là. La Revue 
Contemporaine mediti sulla storia militare, mediti cioè sulle grandi 
lotte che decisero della sorte degli Stati, ed omai non ne avremo che 
di tal fatta, e poi ci dica se in tali grandi fatti abbia avuto una grande 
influenza un Raus, un Braus o qualche cosa di simile! 

Ma lasciamo il campo generale nel quale ci siamo anche di so- 
verchio intrattenuti, e prendiamo pure il problema localizzato, nei ter- 
mini cioè nei quali le angustie patriottiche della Revue lo hanno posto. 
Esaminiamo perciò le condizioni difensive delle due parti nel Nizzardo, 
e quali risultano dal tracciato di frontiera attuale, e quali risultereb- 
bero dall’ adozione della proposta che abbiamo combattuta, o dalla con- 
troproposta che ci siam fatti a patrocinare. 
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VI. 


Il tracciato del 1860, male risolvendo il problema sotto il rapporto 
economico ed amministrativo, nol risolveva meglio a nostro avviso sotto 
il rapporto militare, e ci affrettiamo a dirne le ragioni. 

Il tracciato del 1860 ha piuttosto un carattere offensivo sia per 
l'uno che per l’ altro dei due Stati limitrofi, anzichè un carattere di- 
fensivo; ad esaminarlo bene si direbbe, più che un confine perma- 
nente fra due Stati, una linea d’ armistizio per la quale le due parti 
sì siano lasciato 1’ addentellato ad operazioni offensive avvenire. — Pa- 
drona l’Italia della testa delle valli della Tinea e della Vesubia, se le 
condizioni generali della situazione le dessero l’ iniziativa , renderebbe 
ben difficile la difesa del territorio compreso fra la Tinea-Varo e la 
Roia. — Padrona a sua volta la Francia della media Roia, ove avesse 
a sua volta l’ iniziativa, renderebbe quasi impossibile la difesa della 
bassa Roia, e ben problematica quella dell’ alta; ad ogni modo ren- 
derebbe impossibile il coordinamento delle due difese. 

Ora può essere razionale un tracciato di frontiera fra due Stati il 
quale si direbbe studiato in modo da agevolare l'offensiva dello Stato 
che ha l'iniziativa a scapito della difesa dell’altro? A noi non pare, se 
il criterio che deve informare un tracciato siffatto debba esser quello 
di stabilire le condizioni difensive delle due parti nel miglior modo 
possibile. Se è lecito esprimere il carattere della frontiera di cui par- 
liamo con un esempio, gli è come se, essendo il Reno confine fra la 
Francia e la Germania, avesse la prima in suo possesso la testa di 
ponte di Khel sulla riva destra, e la seconda quella di Magonza sulla 
sinistra del fiume; sarebbero i criterii difensivi od offensivi che avreb- 
bero prevalso in tale tracciato? Evidentemente gli offensivi; e così è 
dell’ attuale frontiera franco-italiana nel Nizzardo. 

E qui cade in acconcio una osservazione sul modo di argomentare 
adottato dalla Revue Contemporaine. Senza guardare più in là essa 
cita e fa suonare altamente le opinioni emesse da Napoleone I, il quale 
nelle sue Memorie parla, e da quel gran maestro che egli è, della 
zona di terreno che attraversa l’attuale frontiera franco-italiana nel 
Nizzardo. Ma la Revue non si accorge che il peso di tale autorità sta 
tutto contro di lei, perchè Napoleone parte sempre da un punto di 
vista che è vizioso ove si voglia applicare al caso nostro. Napoleone 
considerò sempre questo teatro di guerra sotto il rapporto dell’ offen- 
siva francese, il che se può essere accettato per buono nel campo mi- 
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litare, nol può essere egualmente nel campo politico. Impaziente egli 
di uscire da quella cerchia montagnosa, troppo angusta per il suo 
genio, in cui la bravura delle truppe piemontesi e gli errori dei suoi 
predecessori aveano da quattro anni circoscritta la guerra, non vide 
mai la questione che sotto l’ aspetto delle difficoltà da superarsi per 
portarla nella valle del Po, e dei mezzi per vincerle. — Annibale avea 
passato le Alpi; Napoleone voleva girarle : ecco lo studio dei suoi anni 
giovanili. — Ma con ciò dovea essere portato necessariamente a giudi- 
care sempre attraverso al prisma dell’ interesse francese, e quel che 
più monta, dell'interesse offensivo francese. Potrebbe prendersi la 
stessa base di giudizio in quella sfera elevata degli interessi interna- 
zionali nella quale si devono conciliare in un concetto equamente e 
reciprocamente difensivo i diritti delle due parti ? 

Ci sentiamo quindi autorizzati a declinare ogni specie di autorità, 
per quanto rispettabile essa sia, con icui si vorrebbe pregiudicare la 
questione onde metterci dinnanzi al problema nei termini dei reciproci 
riguardi internazionali nei quali deve essere posto. 

Supponiamo adunque che accadendo un conflitto fra la Fran- 
cia e l’ Italia, la direzione delle operazioni venisse a svilupparsi sopra 
una linea i cui punti estremi sarebbero Tolone ed Alessandria. Egli è evi- 
dente che, fatta astrazione da ogni fattore marittimo, prima che la difesa 
di una delle due parti venisse ad essere portata in una zona abbastanza 
spaziosa ove l’ offesa avrebbe campo di sviluppare la superiorità dei 
suoi mezzi, questa dovrebbe superare quello scacchiere strategico ac- 
cidentato e tanto favorevole alla difesa, i cui lati sono determinati ad 
Ovest dalla linea Tinea-Varo, al Nord dalla gran catena delle Alpi, 
all’ Est dalla linea della Roia ed al Sud dal littorale. Ora dei quattro lati 
che circoscrivono tale scacchiere supponendo comuni quelli delle Alpi 
e del litorale, è necessario, a tutelare in modo equo le ragioni difensive 
delle due parti, che la linea Tinea-Varo sia intieramente francese, e 
quella della Roia sia egualmente italiana. Ove si ammettesse infatti 
che la linea Tinea-Varo fosse in parte italiana, come ora è, la difesa 
francese dovrebbe esser probabilmente portata nella bassa Provenza; 
ove si ponesse inversamente che una parte della linea della Roia fosse 
francese, come pure ora è, la difesa italiana dovrebbe essere portata 
con tutta probabilità nel bacino dell’alto Po; a tener conto adunque 
della necessità della difesa delle due parti, conviene che la Francia 
abbia intieramente sua la linea Tinea-Varo, e l’ Italia quella della Roia, 
comuni essendo le linee delle Alpi e quella del littorale. 

Ora, come l’ attuale frontiera pregiudica tale stato di cose nel senso 
che dà la parte superiore della linea Tinea-Varo all’ Italia, e la parte 
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mediana della linea Roia alla Francia, così la rettificazione proposta 
dalla Revue Contemporaine mentre farebbe cessare quanto di pregiu- 
dicevole presenta per la Francia l’ attuale tracciato, lascerebbe intatto, 
ed anzi aggraverebbe quanto ha di dannoso per l’ Italia. La difesa ita- 
liana, ridotta al versante occidentale della Roia, sarebbe assolutamente 
insostenibile colla Francia padrona di Ventimiglia e di Tenda; meglio 
vale sotto tale rapporto la frontiera attuale la quale se ha l’ inconve- 
niente di spezzare in due la linea della Roia, ci lascia almeno la scelta 
di tenerci o sul!’ alto o sul basso della linea stessa, ed anche di esordire 
nella difesa con un atto offensivo che, dandoci in mano la parte di 
mezzo, ci permetta una prima difesa sulle Alpi marittime. Ridotta in- 
vece l’Italia alle condizioni difensive secondo la rettificazione pro- 
posta dalla Revue, sarebbe obbligata di provvedere ad un tempo a 
tre possibili combinazioni offensive del proprio avversario, *cioè per la 
Valle di Vermenagna, per quella di Tanaro o per la Riviera, senza al- 
cun mezzo di poter collegare le tre difese, eccettochè allo sbocco delle 
Valli nelle pianure dell’ alto Po. 

La nostra controproposta invece, tutelando gli interessi ilella difesa 
italiana, non pregiudicherebbe affatto quelli della Francia, poichè, por- 
tato il confine dei due paesi alla linea di displuvio del contrafforte che 
forma ad occidente il bacino della Roia, lascerebbe intiera alla Francia 
la linea Tinea-Varo, e fra questa ed il confine parecchie altre posizioni 
intermedie suscettibili di difese successive prima di ridursi a quella 
della linea di base, vantaggio questo che mancherebbe pur sempre al- 
l’Italia, ed anche ciò è da tenere in conto. 

E qui è opportuno ricordare il rimprovero che la Revue asserisce 
venisse fatto nel 1860 dal general Fanti ai commissari francesi. Il ge- 
nerale italiano avrebbe dunque fatto loro carico che, troppo preoccupati 
dei nomi di Braus, di Raus, dell’ Authion, guardassero di preferenza 
ad avere in mano tali punti anzichè a fare una frontiera topografica- 
mente razionale, del qual rimprovero la Revue fa un merito ai detti 
commissarii. Or bene se tale rimprovero fu fatto realmente, e se è 
ammissibile che tornasse ad onore di chi lo riceveva, si conforti la 
ftevue nel pensiero che il tracciato da noi proposto mediatizzerebbe i 
punti che tanto le stanno a cuore, imperocchè la linea di confine pas- 
serebbe appunto per il Colle di Braus, per l’Authion e per il Colle di 
Raus. Ciò vale quanto dire che della forse troppo famosa linea della 
Roia, così maestrevolmente descritta nelle Memorie napoleoniche, non 
resterebbe all’ Italia che la parte strettamente difensiva, mentre tuttociò 
che ne costituisce la parte offensiva verso Nizza sarebbe neutro, come i 
Colli di Raus e di Braus e tutte le posizioni che fanno sistema con essi. 
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VII. 


Esaminato l’argomento sotto il rapporto economico, amministrativo 
e militare, il còmpito che ci eravamo proposti sarebbe finito. Ci sia 
permesso però, prima che conchiudiamo, di portar per poco l’ argo- 
mento in un campo più elevato e di aggiungere brevi cose sotto 
l’aspetto dell’ alto principio che esso racchiude; vogliam dire il princi- 
pio di nazionalità. 

Si è lungamente discusso e si discute tuttora intorno alla vera na- 
zionalità di Nizza. Come dicemmo in principio del presente scritto, è 
questo un campo che ci siamo precluso e persistiamo nel nostro propo- 
sito anche per non inasprire una ferita che in molti cuori italiani non 
è per anco rimarginata. Tutti i dolori: devono essere sacri, e quello 
sopratutto di chi ha perduto la patria; onoriamolo e taciamo! 

In appoggio di quanto abbiamo detto sin qui vogliamo ricordare 
però e porre bene in chiaro che Nizza fu ceduta alla Francia per l’ unica 
ragione che essa fu ritenuta di nazionalità francese; il principio di na- 
zionalità fu dunque il solo diritto, la sola base su cui poggia quel fatto. 

Ma tale principio fu egli rispettato per tutti? Il dubbioso e contro- 
verso carattere nazionale della città e territorio di Nizza non fu mai 
esteso oltre la Turbia e l’ imponente contrafforte che, come già dicem- 
mo, separa il bacino del Varo e dei suoi affluenti da quello della Roia. 
Gli storici e geografi di tutti i tempi e di ogni nazione fanno fede di 
questa verità; gli stessi scrittori francesi antichi e moderni non ne 
fecero mai oggetto di contestazione, ed anche non ha guari, quando la 
stampa officiale ed officiosa dell’ altra parte delle Alpi preparava l’ an- 
nessione di Nizza, non fu mai elevata maggiore pretesa di quella di 
estendere il confine francese, sotto l’invocazione del principio nazio- 
nale, sino al Colle della Turbia e al contrafforte che, risalendo da tal 
punto al Nord, raggiunge le Alpi al Monte Clapier. 

Le popolazioni che abitano all’ Ovest di tale contrafforte, ossia nel 
bacino del Varo, passarono per fasi diverse, subirono svariate vicende 
a seconda delle esigenze dei tempi; laonde la storia anche la più im- 
parziale ha potuto emettere dei giudizii diversi a loro riguardo e sen- 
tenziare in vario modo sulla loro nazionalità. All’ incontro le popolazioni 
che stanno sul versante Est dello stesso contrafforte, ossia nel bacino 
della Roia, non si disgiunsero mai dalle sorti che furono comuni a tutta 
Italia. Da prima forti e liberi liguri, appena assoggettati a Roma fecero 
parte integrale della Repubblica, poscia dell’ Impero; ma non mai fu- 
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rono uniti e confusi colla Provincia, ossia Provenza, ed il monumento 
innalzato alla Turbia, che già ci occorse di ricordare, consacra la verità 
storica che noi asseriamo. 

Eretti poi a liberi Comuni ed infeudati quindi ai Signori passarono 
per tutti i periodi della storia italiana, e ne seguirono le dolorose vi- 
cende dei tempi di mezzo e dell’ età moderna: costantemente adunque 
quelle popolazioni stettero unite all’ Italia e serbarono inalterato il loro 
carattere nazionale italiano. 

Se pertanto la cessione di Nizza ebbe per base il principio di na- 
zionalità, questo principio fu per ambe le parti violato col tracciato 
del 1860 ; egli è evidente che come i Comuni di Isola, di San Salvatore, 
di San Martino Lantosca e di Belvedere avrebbero dovuto per intiero 
seguire la sorte degli altri Comuni nicesi, così il territorio posto all’ Est 
del contrafforte di cui abbiamo più volte discorso, non avrebbe dovuto, 
come fu in parte, essere staccato dall’ Italia. 

Il nuovo tracciato proposto dalla Revue Contemporaine, agli in- 
convenienti ora lamentati di quello del 1860 ne aggiungerebbe dei 
nuovi ; le ingiustizie commesse nel 1860 si aggraverebbero con altre 
ingiustizie, e convien dire che alla Mtevwe stessa troppo grave sem- 
brasse il fatto poichè, nominando spesso e Tenda e Briga, non le sfuggi 
mai dalla penna il nome di Ventimiglia, che pure col tracciato da lei 
proposto dovrebbe divenire francese. Piccola ma illustre terra, 1’ anti- 
chissima /ntemelium dei Romani, libero Comune dei tempi di mezzo, 
poscia sede illustre dei Lascaris, e finalmente unita a Genova, Venti- 
miglia ha una storia sua propria che è storia italiana, tantochè ci par- 
rebbe di offendere la ragione ed ii buon senso ove reputassimo neces- 
sario di doverne dimostrare la nazionalità italiana. 

Le popolazioni adunque che abitano nel bacino della Roia, come 
hanno comune la storia e l’ origine, comune ebbero in ogni tempo il 
principio nazionale italiano ; il tracciato da noi proposto rispondendo 
alle altre esigenze del problema, risponderebbe pure a quella princi- 
palissima del principio di nazionalità. Il tracciato attuale invece e 
quello che la Revue Contemporaine vorrebbe ad esso sostituire, que- 
sto grande principio violando, mancano ad ogni altra convenienza ; e 
si comprende: il buono e l’ utile non sono che due faccie dello stesso 
principio, il principio di giustizia. 

Vi ha egli a sperare che si voglia ora correggere gli errori 
del 1860? Noi ce lo auguriamo di tutto cuore, e poichè una voce si 
era levata dall’altra parte delle Alpi per portare la questione nel 
campo della pubblica opinione, di buon grado la seguimmo su tale 
terreno, e ci parve dover nostro accettare una discussione, la quale 
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varrà ad illuminare la pubblica coscienza e prepararne il giudizio 
imparziale. Possano i due governi intendersi su questo soggetto, ed 
ove si intavolassero delle pratiche in proposito, inspirarsi a quei prin- 
cipii di equità e di giustizia, dai quali, come in privati negozii, non 
dovrebbero mai scompagnarsi gli atti pubblici ed internazionali! 


A. Ricci. 
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RACCONTO. 


IV. 


Ho saputo dipoi che chi non volevo svegliare quando ci ponemmo 
in cammino quella mattina, non s'era pure addormentato tutta quella 
notte, senza che neanche cercasse il sonno; tanto era certo che non 
sarebbe venuto ugualmente, tanto era contento della compagnia dei 
suoi nuovi pensieri. Sull’alba, era poi uscito per la campagna, la 
quale gli parve molto diversa dal giorno innanzi. Le montagne erano 
pur sempre quelle, le case, gli alberi non s'erano mutati ; ma montagne, 
case ed alberi sembravangli aver preso tutt’altro aspetto in così po- 
che ore. Le linee di quel paese, trovate il dì prima tristi, monoto- 
ne, insipide, mute, ora s'erano fatte per lui liete, varie all'infinito, 
graziose a vedersi, e gli pareva che narrassergli un mondo di cose belle! 
E tutto ciò in virtù di quella luce che era tornata a nascere in lui, e, 
meglio che il sole, gli rischiarava tutto all’ intorno. Errato un poco e 
fantasticato molto, se ne tornò pian piano a casa, ove la gente, che 
intanto s'era alzata, cominciava a venir fuori. Pensò esser giunta 
l'ora, in cui, senza parere indiscreto, potesse cercare di saper noti- 
zie, ed anche vedere chi gli premeva, e s’avviò verso il quartiere, in 
cuì la sera prima aveva accompagnate le signore, pieno di desiderio di 
riveder colei, ed anche un po’ curioso di saperne i casi, de’ quali la sera 
prima non aveva osato, e non avrebbe anche avuto tempo d’informarsi, 
onde aveva dovuto fino allora non saperne altro che quel poco detto- 
gli dalla madre quando arrivava, ed ora proprio non gli bastava più. 

La madre fu la prima pure ch'egli trovò la mattina, e si fermò 
con lei, e da lei seppe la storia del tempo passato, dacchè npn s'erano 
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più visti, mentre la giovane, stanca ancora dal viaggio della vigilia, 
rimaneva nelle sue stanze. 

Fatti sposi appena, i due giovani erano partiti. A poca distanza 
dalla città era fra i monti una casetta del padre di lei, e quivi erano an- 
dati soli, colla loro felicità piena ed intiera, tranquilla e serena. La casa 
situata sopra un poggio alquanto alto, su cui si ascendeva per una 
salita dolcissima, era circondata da foreste di faggi ed abeti secolari, 
che rivestivano tutte le alture attorno, le quali con mille curve vaghe 
e grandiose s’andavano elevando dietro a lei. Dinanzi invece, per i vani 
fra colle e colle la vista tratto tratto poteva correre fino alla pianura 
non tanto lontana. Era un sito abbandonato da un pezzo dalla famiglia, 
non so perchè, e come perduto fra le ombrose e deserte vallate, 
un nido fatto apposta per quei belli amori nascenti. La coppia felice 
viveva tranquilla in quel paradiso terrestre che s'era trovato. Era un 
soave preludio a quella vita che essi così giovani s’aspettavano lunga, 
facile, placida, pura come un mattino di maggio, limpida come le belle 
sere stellate, ch’essi rimiravano insieme dal terrazzino che dominava 
il vallone. L'amore già tanto grande in loro quando s’ erano fatti sposi, 
trovava modo di crescere ogni giorno più; ogni sera che veniva li 
trovava più innamorati dell’alba. 

Erano scorsi sei mesi di primavera e d’estate, che a loro erano 
parsi sei giorni, con quel gaudio, quella festa interna, col clima 
mite e dolcissimo di quel paese e in quella stagione, sei mesi ripieni 
per essi d’ogni letizia, d’ogni maggiore attrattiva, ma la storia dei 
quali, s'io la volessi raccontare, potrebbe forse parere noiosa come 
quella di un popolo felice. Onde lascio a chi n’avrà passati parecchi 
di codesti, di narrarsela da per sè. 

In tutto questo tempo i giovani non erano mai stati un’ ora lon- 
tani l’un dall’altro, fuorchè una volta sola, che a lui, verso sera, 
avevano portata una lettera. E pare che in quella vi fossero cose serie 
assai, poichè appena lettala ei rimase astratto, pensieroso, come oc- 
cupato da un’idea insistente, e, quello che non era successo mai, 
quasi non badava alle dolci ed amorevoli parole della povera Maria, 
che s'era così bene e tosto accorta di quel turbamento, e l'avrebbe 
voluto dissipare, ma non osava interrogare il marito. Era quello il 
primo segreto che nascesse fra quei due, usi a tener l’anime loro 
aperte 1’ un all’altro come un libro che ormai sapevano a memoria, 
e ciascuno poteva leggere a vicenda e liberamente nelle pagine del- 
l’altro. Chi sa quanti pensieri venivano nella mente un po’ fantastica 
della donna! Pensieri tutti vaghi, tutti indeterminati, ma tutti paurosi. 
Come avrebbe voluto sapere ciò che sì chiaramente le si voleva celare! 
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Ma a domandarlo non ci pensava neppure. Taceva, ma soffriva. Tutta 
la sera durò quel peso, quella soggezione, e non potendo parlare di 
ciò solo che gli occupava entrambi, non c’era verso che trovassero altri 
pensieri, altre parole. La mattina dopo il giovane, alzatosi prima 
del sole, trovò pronto il legno che aveva ordinato la sera, e partì pro- 
mettendo soltanto che sarebbe di ritorno per l’ora del pranzo, cioè a 
mezzo la giornata. 

Sino a quel punto fu aspettato con ansia continua, con desiderio 
incessante : poi tornò il legno; il padrone ne scese col volto composto 
ancora a qualche serietà, a un poco di mestizia, ma meno annebbiata 
di prima, ed allora raccontò alla moglie, che si senti allargar il cuore, 
la cagione del subito turbamento, dell’ assenza improvvisa. 

Chi avea scritto la lettera ricevuta il dì prima era un amico suo 
strettissimo, il quale, raccomandandogli il silenzio più assoluto, gli an- 
nunziava dover ei combattere la mattina appresso, e si scusava non averlo 
pregato ad essergli padrino, perchè, essendo la causa del duello molto 
seria, non voleva esporre lui, sposo di fresco, alle gravi conseguenze 
che facilmente ne potevano nascere. A questa lettura il bravo giovane 
aveva deciso di partire per sapere più presto che poteva l’ esito dello 
scontro, nel quale l’amico suo aveva poi ferito assai malamente l’ av- 
versario, onde esso ed i suoi padrini dovettero fuggire in tutta 
furia, per paura delle leggi severissime contro queste giustizie in- 
dividuali. 

Per qualche giorno durò ancora in tutti e due l’impressione dolo- 
rosa, la pietà per il povero ferito, che però credo non conoscessero ; poi 
saputo il feritore in salvo, scemò l’ impressione a poco per volta, dimi- 
nuita dal gran gaudio interno; indi al fatto luttuoso non ci si pensò 
quasi più. 

Come presto, oh poveretto! uno di loro dovea poi addolorarsi, e 
questa volta per una sciagura tutta sua. 

Di tanto in tanto soleva il giovine uscir fuori a passeggio sur un 
suo cavallo un po’ matto, alquanto brioso; ma il più delle volte il 
cavallo rimaneva in istalla, perchè il padrone preferiva o escire in 
compagnia della moglie, o star in casa con lei. Sicchè, per il lungo ri- 
poso, crescevano nell’ animale il brio e la mattezza, soggetto di paure 
per lei, di cui finivano però con ridere tutti e due. 

Una mattina, dopochè da parecchi giorni durava questo riposo, 
pensò il giovane fosse meglio assai interromperlo, e fattosi sellare il 
cavallo, con un salto, come per sorpresa, gli fu sopra, chè a cavalcarlo 
altrimenti quel dì non pareva facile davvero. L’ animale sentitosi d’ un 
tratto il peso addosso, con qualche salto, qualche capriola, un po’ d’alle- 
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gria, un podi dispetto, impaurì assai la donna, che guardava dal bal- 
cone. Il marito la rassicurò con un sorriso, che voleva spiegarle tutta 
la fiducia nella propria maestria, con un guardo che le voleva dire 
tutta la tenerezza sua per lei, e spari prendendo la via che a traverso 
la foresta saliva dolcemente sui colli più alti. 

rientrata la signora, con tutti i pensieri rivolti verso colui che solo 
gli aveva ormai tutti, trasse da un suo cofanetto un certo lavoro d’ ago 
che preparava per lui, in cui s’ occupava di soppiatto in quei pochi ri- 
tagli di tempo che si trovava sola, lavoro cento volte interrotto e ripreso, 
che valeva a farle sopportar bene la breve solitudine, pensando che 
pur quella era tutta a lui dedicata. Di tempo in tempo alzava gli occhi 
verso l'orologio, e quando le parve vicina l’ ora del ritorno, s’ alzò, ri- 
piegò il lavoro per non essere sovrappresa in quello, lo ripose nel co- 
fanetto con una guardatina amorosa , poi ritornò sul balcone per ve- 
dere se già il marito spuntasse da lontano. 

Difatti pochi momenti dopo le parve veder correre rapida fra le 
macchie, che ora appariva come un lampo, ora come lui scompariva, 
nascosta dagli alberi, la forma un po’ confusa d’ un cavallo che s’avan- 
zava a precipizio. — Eccolo — pensò — è lui senz’ altro. Oh con quanta 
furia ritorna! — E disse tra sè con un sorriso : — questa volta Bajardo 
(era il nome del cavallo) ha pure avuta la sua festa, e per un poco se 
ne starà più tranquillo, il cattivo! In quel punto Bajardo spuntò, chè 
proprio era lui, ma Bajardo solo, Bajardo che correva a precipizio, che 
aveva perduta la testa, colla chioma irta, le nari spalancate, colle staffe 
abbandonate, che battendogli i fianchi disperatamente facevano sempre 
più disperata la frenetica corsa. 

A quella vista capì la infelice che qualche grande disgrazia era 
dovuta succedere, e gittatasi giù dalle scale più che scesane, chiamava 
intanto per nome tutti i servitori, i quali a uno a uno venivano fuori 
senza capire che cosa fosse successo, che cosa si volesse da loro. 

Nella stalla era altra cosa. Il cavallo, come un uragano, era venuto 
ad urtarne la porta chiusa; per un po’ fece il diavolo nel cortile, poi 
aperto l’ uscio entrò tutto spumante, tutto tremante, coi segni del mas- 
simo terrore. Gli stallieri pur essi come la signora aveano presentito 
qualche grande sciagura, e quando la povera donna arrivò in cortile ove 
ancora scorrazzava il cavallo, li trovò tutti affannati ad ammansire l’ani- 
male ricalcitrante, tutti smarriti per quell’ arrivo inaspettato. — Presto 
presto — ella gridava con quel po’ di voce che le rimaneva soffocata dalla 
grandissima commozione; — presto corriamo a soccorrere, ad aiutare, 
chè certo ve ne sarà bisogno! Gli altri servitori intanto erano pur scesi, 
e saputo di che si trattasse, in fretta e in furia tirarono fuori nn mate- 
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rasso dal letto più alla mano, e posatolo su quattro sbarre, tutti si avvia- 
rono verso la direzione presa dal padrone nell’ uscire , con la povera 
Maria che correva innanzi a tutti, e cui non pareva mai che gli altri si 
affrettassero abbastanza. Il triste corteo percorse il tratto di strada che 
correva all’ aperto prima d’ entrar nella foresta, poi penetrato in questa, 
andò avanti un poco ancora senza incontrar nessuno, senza un indizio. 

Finalmente a una voltata repentina, oveil cammino per un bel 
pezzo andava innanzi diritto, si vide in capo a questo spuntare e ve- 
nire avanti un’altra piccola frotta di gente. Erano tutti operai della fo- 
resta e parevano avere in mezzo a loro un peso che portassero con 
gran cautela. Presto le due comitive si raggiunsero, e in quel portato 
con tante precauzioni dai boscaiuoli sopra una lettiga improvvisata di 
rami e frasche si riconobbe il giovane sposo, col petto mezzo sfon- 
dato, col cranio orribilmente aperto, cogli occhi spalancati e senza 
sguardo, col sangue che gli usciva dalle nari, dalle orecchie, mentre 
dalla bocca pure veniva fuori una schiuma sanguinolenta. Era vivo 
ancora, ma che tristo avanzo di vita gli rimaneva! 

La disgraziatissima donna si gettò su quel corpo ormai insensibile, 
chiamò per nome il marito, ne strinse la mano che pendeva abban- 
donata, col fazzoletto asciugò la spuma, i rigagnoli sanguigni, ma 
tutto fu inutile. Quella voce tanto cara non lo fece pur riscuotere, la 
mano inerte non rispose alla stretta, e la spuma si riformò, ed il 
rigagnolo riprese a scorrere lento lento. 

Pure, chi sa? un rimedio pronto, una cura intelligente ed ener- 
gica, poteva riparare ancora a tanto male! E di corsa fu spedito un 
servitore alla casa, affinchè tosto facesse partire un legno in cerca d’un 
dottore e dei parenti di lei. Il ferito venne trasportato adagio ada- 
gio dalla lettiga sul materasso, ove pareva dovesse star meglio; poi 
tutta la comitiva si mosse, ed intanto si andavano conoscendo i parti- 
colari della tragedia da uno di quegli operai che n’ era stato testimo- 
ne. Costui, vedendo venire per la foresta allegri, vispi, festosi, il 
cavaliero ed il cavallo, aveva un momento interrotto il lavoro per ve- 
derli passare. Gli pareva che un po’ di battaglia vi fosse tra i due, 
senza però nessuna probabilità di vittoria per parte dell'animale, se 
una circostanza subitanea, impensata, non fosse venuta a mutar l’ec- 
citamento di questo in un orgasmo tremendo, in una paura matta. A 
poca distanza si stava lavorando ad una strada novella che doveva 
percorrere quelle colline, e, come accade spesso in tali regioni mon- 
luose, s'era trovato proprio a mezzo il tracciato un grosso macigno 
ch'era necessario mandare all’ aria colla mina. Il luogo, dove'in quel 
iomento passavano uomo e cavallo, pareva abbastanza riparato 
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dallo scoppio, onde non era guardato ; ma il rumore per certe con- 
dizioni acustiche del sito, e per la direzione dell’aria in quel momento, 
v’arrivò invece pronto, rintronante, formidabile. Almeno fu tale l’ ef- 
fetto sul cavallo, che vinse ogni resistenza gli si volesse opporre, ogni 
freno, iquali ad altro non servirono se non a fargli abbandonar d’un 
balzo la via che percorreva e a spingerlo nella foresta. Ma la foresta era 
qui intricatissima per la gran quantità d’alberi che vi crescevano, e 
fatti pochi passi discendendo, volando impetuoso per la rapida china, 
inciampò così miseramente nello scabro terreno , che il cavaliero sbal- 
zato di sella andò con un cozzo orribile a urtare in un tronco vicino, 
poi, venuto a terra, s’ ebbe tutto il peso dell’ animale sopra il corpo, e 
fu così stritolato tra la pianta ed il cavallo. Questo invece, non avendo 
alcun male, fu tosto in piedi, ed alla paura di prima aggiungen- 
dosi ch’ei si trovava libera la groppa, che si sentiva battere i fian- 
chi dalle staffe vuote, scappò ancora come una tempesta, e questa 
volta seppe ritrovar la via di casa, dove s’è visto ch'era poi tornato a 
destare un ben altro e più ragionato spavento del suo! 

I tristi avanzi che soli rimanevano del povero giovane tanto pien di 
vita poco prima, furono piano piano adagiati sul letto, accanto a cui, 
or ritta, or seduta, colla mente quasi smarrita, col cuore che le si 
scoppiava, stava Maria ad aspettar che venissero dalla città. 

Il dottore l'aveva desiderato tanto, ma ogni momento che pas- 
sava le andava via togliendo un po’ di speranza, e vedeva ormai, la 
poveretta, che anch'egli non poteva trovar rimedio per un così gran 
male. Coloro invece che aspettava con tutti i desiderii dell’ anima, erano 
il padre e la madre, che venissero a levarla da quella solitudine tremenda, 
dall’ orribile deserto, in cui d’ un tratto s'era mutato quel luogo, che 
una sola persona bastava pocanzi a popolar così bene ! 

Ed ora quella persona adorata le giaceva accanto muta, inerte, 
insensibile, sfracellata, tutta bruttata di lordura, di sangue, che quasi 
non si sarebbe potuta riconoscere, quasi avrebbe potuto destar ribrez- 
zo, se per tutti non fosse stato un oggetto d’immensa pietà, per lei 
quello d’un amore grandissimo, profondo, tutta la vita dell’ anima sua. 

Finalmente si sentì tornare quel benedetto legno. Maria corse 
verso chi veniva, ed incontrati il padre e la madre che salivano fretto- 
losi, si gittò fra le loro braccia con un fiume di lacrime, e rispondendo 
alle premurose interrogazioni più coi singhiozzi che colle parole. 

Il dottore, che era pur venuto con loro, s’ era avviato intanto 
verso il letto, ove giaceva il moribondo, e ne esaminava per ogni verso 
le ferite.Finito l’esame, gli parve un portento che il poveretto vivesse 
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ancora ; sì voltò, ed in quella entrarono i tre parenti. 
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La sposa novella, tanto vicina a rimaner vedova, non provava 
neppure più il desiderio, l’ ansia, la paura almeno della risposta che 
veniva a cercare; risposta che la scienza non poteva darle diversa da 
quella che un’orribile evidenza le aveva data già in modo assoluto, 
brutale, in quelle ore ch’essa avea passate accanto al capezzale. Però, 
appena entrata, levò gli occhi verso quelli del dottore , il quale, vista 
quell’ occhiata, nè potendo dare neppure una debole speranza lontana 
in contraccambio, si sentì tutto compreso da un sentimento di profonda 
commiserazione, quasi anche di dispetto, di umiliazione nel vedere la 
scienza, ch’ ei credeva fermamente e predicava tanto efficace, ora im- 
potente affatto a riparare un così gran male, a calmare un così gran 
dolore ; e confuso sfuggì lo sguardo di lei volgendo il suo altrove. La 
signora non chiese altro, e mentre il padre e la madre, che non sape- 
vano come lei lo stato miserabile del ferito, s’accostavano curiosi, 
ansiosi, ad interrogare il dottore, essa s’incamminò verso il letto, 
vi s'inginocchiò accanto per vedere se mai Dio, buono e misericor- 
dioso, volesse fare il miracolo ch’ egli almeno si riavesse un momento, 
un momento solo tornasse in sè, tanto almeno da farle capire che la 
riconosceva, da dirle, non foss’altro cogli occhi, cke le voleva bene, 
una volta ancora prima d’ andare in paradiso...... 

A un certo punto il medico, che sempre attento spiava ogni moto del- 
l’ammalato, ed ogni tratto cercava fargli ingoiare qualche stilla di un 
suo corroborante potente, e adoprava tutti gli sforzi, benchè tutti sa- 
pesse ormai inutili, sì fermò, abbandonò la mano del morente che da 
un poco teneva fra le sue, e scostandosi fece col capo un segno ai pa- 
renti di lei , il cui lugubre significato era troppo facile a capirsi. 

S'accostarono tutti e due all’addolorata, e la madre le susurrò 
all’ orecchio: — Vieni di là con noi, Maria mia, andiamo a pregare per 
lui. — Maria si alzò, si gettò sul corpo del marito, stringendolo in 
un abbraccio disperato, frenetico, poi si lasciò condurre dove si vo- 
leva, e fu un pianto, un dolore inenarrabile. 


f. 


Erano passati tre mesi dal dì dell’ orribile catastrofe, ed il dolore 
della povera vedova senza, naturalmente, scemar punto, era però di 
tal qualità che, soggetto sempre di grande compassione verso di lei, 
non pareva volesse alterarne la salute, o metterla nel rischio di mo- 
rire essa pure, il che è considerato come un male grandissimo da 
tutti coloro che stanno bene di spirito e di corpo. 

Essa non cercava di rinchiudere tutto in sè il suo dolore, ma par- 
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lava anzi sempre di questo ed era contenta se gliene parlasse. Pian- 
geva, ed il pianto è un grande sollievo! Invece di aver orrore per 
quella casa, le pareva impossibile abbandonarla più mai, e domandava 
le fosse concesso starvi sempre, segno che le soavi memorie del tempo 
felice servivano non ad accrescere, ma a scemare la tristezza presente, 
poichè non è vero per tutti che non vi sia 


Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria. 


I parenti erano rimasti con lei assecondandone il desiderio di star- 
sene coi suoi cari ricordi, e cercando con ogni cura più affettuosa, coi 
più amorevoli discorsi, colle manifestazioni ognor crescenti del loro 
amore grande anche prima, ma ora fatto più intenso, di supplire, in 
certo modo, per quanto potevano, a quell’ altro che le era mancato in 
maniera così cruda, così repentina. E pareva che gli sforzi della brava 
gente non fossero inutili, che valessero a sollevare, a confortare ; quando 
una mattina, nell’ ora in cui solevano trovarsi tutti insieme, non videro 
comparire Maria. L’aspettarono un pezzo, poi la madre si decise ad 
entrare nelle stanze di Jei per vedere che novità fosse accaduta, e la 
trovò seduta, immobile, con la fronte appoggiata ad una mano che la 
premeva con forza. S'accostò senza che l’altra, tutta assorta, la sentisse 
pur venire, e dolcemente la chiamò per nome. Essa allora si scosse, 
s’alzò, e mostrò gli occhi senza una lagrima, ma con un certo sguardo 
fisso, tutto ripieno di una espressione nuova, più amara, più sconso- 
lata, tutta diversa da quella che aveva sempre avuta. — Che hai, figlia 
mia? — le chiese la madre turbata nel vedere quel viso sconvolto. 

— Niente, niente, — rispose quella con un certo fare secco, non 
mai usato , come sveglia di repente, come spaventata dall’ interrogazione 
semplicissima, dall’ idea di dovervi rispondere: il capo mi duole al- 
quanto, ma non ci badare, madre mia, andiamo di là, chè il babbo 
ci aspetterà dicerto. — 

Da quel di cambiò del tutto la natura del suo dolore; di espansivo 
si fece muto, cupo. Prima cercava ogni occasione di parlare di lui, di 
rammentare ogni minuta circostanza di quel breve tempo felice passato; 
ora invece pareva fuggirne ogni discorso , ogni pensiero, ogni memoria. 
Stava delle ore rinchiusa nelle sue stanze, e quando n’ usciva, non si 
scorgeva per lo più sul suo volto la traccia d’ una lacrima, ma sempre 
quell’ aspetto nuovo di mestizia più dolorosa, muta, misteriosa. La 
madre avrebbe volto interrogare; ma vedendo com’ essa così manife- 
stamente evitasse ogni interrogazione, avesse tanto fisso nella mente 
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di non lasciarsi sfuggire la cagione della forma così palesemente novella 
del suo lutto, il segreto che pur l’ opprimeva tanto, la madre neppure 
osava chiederle qual fosse questa cagione; l’ addolorava tanto il veder 
la figlia meno fidente in lei, ma rispettava il silenzio ostinato, disgu- 
stoso. 

Quella casa perfino ove prima aveva detto volere rimaner sempre, 
ormai le era diventata un soggiorno insopportabile. Chiese come in 
grazia ai parenti di abbandonarla, d’ andar via al più presto; e i pa- 
renti che non avevano voglie diverse dalle sue, affrettarono a tutta 
furia la partenza, sperando che il mutar soggiorno avesse pure a mutarle 
l'animo, a renderle un po’ della calma perduta, a sollevarla dall’ an- 
goscia strana. Ma la tetra melanconia cambiò con lei di dimora, venne 
in città con lei. La salute sua prima così florida cominciò pure poi a 
risentirsi di quello stato dell'anima, di quella grande angoscia senza 
sfogo. I bei colori sparirono, le forze scemarono ogni giorno più, e sem- 
pre quella tristezza invincibile, e sempre ignota la cagione di questa. 

Avvenne che i medici, non sapendo più come vincere un male, 
che vedevano bene essersi, anzichè del corpo, impadronito di tutta 
l’anima, consigliarono il cambiamento d’ aria, di cielo, poichè era tor- 
nata la stagione buona. 

imedio empirico questo che spesso i medici ci danno quando 
non sanno più ordinar altro, e il più delle volte fa meglio di tutto il 
resto. I parenti di lei, che avrebbero dato il sangue per vederla gua- 
rita, avevano preso a volo il consiglio. Non potendosi il padre allonta- 
nare per cagione dei suoi affari, era partita la madre con lei, erano 
venute in Svizzera, ove l’aria è così tonica, dove c’ è tanto accorrere 
di forestieri in quella stagione, e si sperava che il buon clima e lo 
spettacolo sempre vario di genti e di cose sarebbero valsi a fare quello 
a che la scienza non era riuscita. 


VI. 


Aveva appena finito la buona signora di narrare codeste cose, 
quando Maria entrò nella stanza. Essa s’ accostò lentamente alla ma- 
dre, la baciò sulla fronte e stese la mano al giovane. Questi strinse 
f‘a le sue la cara mano che gli era abbandonata, mentre con un misto 
di letizia infinita, ed insieme di maraviglia dolorosa, contemplava il bel 
volto e tutta la persona tanto amata, che non aveva più vista da gran 
tempo, e che ora ritrovava così mutata. Lo sguardo, che prima dolce 
«lolee, quieto, sereno, pareva posarsi con tranquilla fidanza nello 
sguardo altrui, ora quasi severo, come turbato, pareva rifuggirne. 
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Tutte le linee del volto, in cui dianzi era impressa tanta dolcezza, una 
giocondità così pura e perfetta, che ritraevano così fedelmente la se- 
renità delle idee, riflettevano ora invece come un mondo di pensieri 
foschi, tormentosi; tutte, come anche il resto della persona, parevano 
subir l’imperio dei pensieri nuovi, dolorosi. 

Accade a molti, nel riveder proprio diversa colei ch’ hanno amata 
quand’ era in ben altro modo, che, mentre si sentono quasi invadere 
da un sentimento di melanconia, s’ accorgono essere insieme svanito 
o almeno scemato d’assai l'affetto primiero, come se quella fosse di- 
ventata una persona nuova addirittura, e dell’ antica non le rimanesse 
se non quel tanto che valga a farla parere una memoria languida, 
imperfetta di essa. Ma cotestoro, cred’io, non hanno mai amato 
davvero, non tanto almeno che il loro amore si possa paragonare 
con quello di Marco per la donna ch’ora aveva ritrovata; amore che s’era 
appreso a tutta lei , di cui amava il corpo, come il bel vestito dell’anima 
bellissima. Laonde se i lineamenti affilati, 1’ ovale allungato di quel volto 
pallido, gli parvero averne scemata alquanto la bellezza , la compassione 
che gliene venne al cuore non lo mutò punto. Gli sembrava poi, e 
fors'anco era vero, che la magrezza sopraggiunta avesse reso più 
snello, più nobile, più elegante il portamento, sicchè per la soave 
apparizione si sentì ridestare ancor vivi, e d’ un tratto, e tutti, gli af- 
fetti assopiti. Era poi tanta l’ impressione dolorosa che gli veniva dal- 
l’atonia di quello sguardo, dall’ aspetto di quell’ occhio, in cui una 
lagrima sola s era vista spuntare il di prima, ed ora come sempre era 
asciutto a malgrado dell’ immenso dolore, che egli non potè trattenersi 
dal manifestarla quest’ impressione, ed — Oh povera Maria — prese a 
dire — sempre ritenendo la mano che era rimasta fra le sue, che tristis- 
sima storia m’ ha finito ora di raccontar vostra madre! Che dolore ha 
dovuto essere il vostro, ed è, lo vedo bene! Voi patir tanto! Voi che 
meritate invece d’essere tanto felice! — 

— Felice! — rispose colei con un accento d’ironia così amara, che 
sbalordì il giovane, tanto ei ne credeva poco capace quella natura an- 
gelica ! — Felice, felicità, parole vuote di senso, che furono inventate 
dagli uomini per illudere sè e gli altri. Mezza parte della gente almeno 
non l’ha, nè l’ ebbe mai questa felicità, e dell’altra metà i più l'hanno 
forse per un momento, e poi quando fugge per sempre, beati loro, 
se non finiscono con fare la brutta scoperta che neppure allora avevano 
ragione di credersi felici! Ma voi siete buono, — seguitò poi con accento 
più mite, come pentita dell’ asprezza di quelle parole, — voi siete buo- 
e vi ringrazio proprio di cuore per questa vostra sollecitudine. — 
Intanto la madre e col capo e cogli occhi faceva così alla sfuggita 
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certi segni al giovane, che parevano volergli dire: — Vedete se v'ho 
ingannato ! Vi par egli codesto un linguaggio naturale alla mia povera 
figliuola? — 

Al giovane sembrò pure che in quelle occhiate ci fosse come 
un invito a lui di proseguire, un desiderio ch’ ei non lasciasse cadere 
il discorso, onde seguitò a parlare, e— non vi lasciate abbattere, per 
amor di Dio! — le andava dicendo; — combattete questo dolore. Ho io 
bisogno di rammentare al vostro cuore chi vi rimane che vi voglia bene, 
a cui voi ne volete? Questi affetti vivi, sinceri, scambievoli, senza 
punto levarvi il rammarico di quell’ altro perduto, hanno pure a ser- 
virvi di consolazione, di conforto. Se non a diminuire veramente il 
duolo, varranno almeno a fargli un po’ cambiar natura, o renderlo 
più sopportabile, o calmarne la crudezza. — 

— 0h, si calmerà, si calmerà — diss’ ella, e si tacque; e gli altri an- 
che si tacquero, costernati all’ aspetto di quel volto ove s° era ristampata 
la solita fissazione, al suono di quella voce, da cui era scomparsa ogni 
intenzione d’ ironìa, e a cui si voleva dare quella invece di una ras- 
segnazione che si dimostrava tanto ripugnante, che lo spirito faceva di 
tutto per ottenere, ma che il cuore rifiutava assolutamente. 

Quel giorno e l’altro appresso le signore avevano deciso di fer- 
marsi là dove il dì prima erano arrivate, e quindi dopo quel poco di 
riposo portarsi in un sito di cura termale che era stato pur consigliato 
dai medici, Il giovane stette colà mentre esse rimanevano, poscia le 
seguitò dov’ erano dirette. Era così naturale che egli scegliesse appunto 
per conto suo quei medesimi luoghi per dimorarvi, che ad esse non 
parve punto strana la presenza costante di lui. La povera Maria stava 
lunghissime ore rinchiusa da sè, ed erano anche così rare le parole 
messe da lei come a stento nella conversazione quando si trovava colla 
madre, che a questa era un gran balsamo avere almeno qualcheduno 
che di tanto in tanto la sollevasse dalla grande malinconia, dalla pena 
di veder la figlia a quel tristo modo, con qualche parola amorevole, 
che la dimestichezza passata, che i servigi resi potevano far credere 
come veramente cordiali, senza dover supporre il cuore che le dettava 
occupato per una di esse da un affetto diverso dal loro per lui. 

Il padre di Maria era pur venuto a sapere dalle lettere delle si- 
gnore, che s’ era ritrovato il giovane amico suo , ch’ egli s” era avvezzato 
a riguardare come un figlio, e scriveva consolarsene tutto, sperare ri- 
vederlo presto in casa sua. 

Marco era malissimo armato contro quegli assalti, nè veramente 
credo si curasse di esser meglio. Per lui aver ritrovata colei, starle 
vicino, gli pareva un bene grandissimo, il più grande del mondo, dopo 
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quello immenso di essere amato, che un giorno aveva sognato, ed ora 
tornava a vedere, speranza ineffabile in un avvenire oscuro, lontano. E 
che quel poco di bene si potesse presto mutare in molto male per lui, 
che quelle poche ore beate potessero essere scontate con altrettanti 
giorni privi d’ ogni conforto, non ci pensava. È vero che da chi più 
avrebbe voluto venivano meno le istanze e più fredde, ma neanche 
n’era visto di mala voglia. La catena gli si tornava a girare attorno 
attorno, ed egli se ne lasciava tirare dolcemente, e gli pareva che gli 
anelli fossero tutti fatti di rose; ma bada, poveretto, che queste non 
s’ abbiano a mutare un’ altra volta in ferro! 

Quella vita di moto quasi continuo, 1’ aria più salubre, bevuta 
per tanti giorni, parevano aver giovato assai all’ ammalata. Il robusto 
suo temperamento aveva resistito alla forza dissolvente del dolore, e 
se questo non parea scemare in lei, nè cambiar natura, nondimeno 
pareva che le avesse a tornare, se non la sanità dello spirito, quella 
del corpo; e quando venne il tempo di ritornare a casa, ella s’ era fatta 
tutt’ altra da quando era partita. Erano scemati lo sfinimento, la ma- 
grezza, il languore di così cattivo augurio, ma l’ espressione nuova 
del volto, fatto severo dal pensiero angoscioso, incessante, quella non 
era punto scemata. Anzi colle forze del corpo, che via via tornavano, 
pareva acquistar forza anch’ essa; pareva che l’anima, libera ormai da 
altre cure, più padrona di sè, che tutte le facoltà dello spirito, rinvi- 
gorite, accettassero con coscienza sempre più certa il lutto arcano, 
come un ospite che si doveva albergare per forza e per sempre. 


VI. 


Venuto per le signore il tempo di ritornare a casa, Marco tenne 
loro dietro a pochi giorni di distanza. Tornò nella città, ove non era 
stato più da circa due anni, e si sentì tutto commosso, e gli parve 
rivedere un amico assente da altrettanto tempo; e quel senso di tri- 
stezza che si prova quando appunto in volto ad un amico accada di 
scorgere qualche segno cattivo, che il tempo passando v’ abbia impresso, 
egli lo provò alla vista d’ogni mutamento che in quella era soprag- 
giunto, mentre n’era lontano. Con che gusto invece ripassava per quei 
quartieri, per quelle vie, fra quelle case che ritrovava tali quali le 
avea lasciate! 

Ecco la via torta, fiancheggiata tutta da case nere, severe, 
che serbavano intatta quell’architettura un po’ malinconica, ma così 
pittorica, che dettero loro quelli che le fecero cento e cent’ anni 
or sono. Da un pezzo gli era apparso il gran campanile del Duomo, 
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che saliva su per il cielo bigio; poi entrò nella piazzetta ove stava la 
chiesa, intorno a cui s’affollavano le case, che, venute su senz’ordine, 
formavano, ora sporgenti, ora rientranti, altrettanti angoli quante eran 
esse, ora un po’si ritraevano, or la serravano da vicino, la soffoca- 
vano come un elefante che fosse rinchiuso in una gabbia troppo stretta. 
Illegno si avanzava pian piano lungo le pareti di quella montagna tutta 
frastagliata da cima a fondo con figure d’uomini, di bestie, con frutti, 
fiori, foglie, che tra di loro lasciavano ben poca pietra liscia, ed ogni 
frastaglio aveva dal viaggiatore un sorriso, un saluto; ogni statua di 
santo ritta nella nicchia acuminata, aveva insieme col saluto una pre- 
ghiera, la stessa sempre per tutti, che già gli sembrava la cosa da lui 
più desiderata al mondo avesse ormai quel tanto, se non di probabi- 
lità, di possibilità almeno di riescita da poterla chiedere a Dio ed ai 
Santi. Il ritorno di lui in casa del banchiere fu come quello del figliuol 
prodigo in casa del padre. Gli furon fatte infinite feste, e vi si trovò 
accolto con la dimestichezza, con la cordialità stessa di due anni 
prima, come se in tutto quel tempo avessero sempre durato le re- 
lazioni vicendevoli, che invece, per cagion sua, erano state compiu- 
tamente interrotte. 

Neppur nelle abitudini di quella casa niente era cambiato; su 
tutti però e su tutto s'era posato come un velo di tristezza. Le cose 
procedevano come per il passato, ma quell’ allegria forse un po’ cheta, 
un po’ grave, ‘però franca e sincera che ognora prima vi si incontrava 
inalterata, adesso era scomparsa, come soffocata dalla rimembranza 
della triste storia, di cui in tutti era rimasta una troppo viva impres- 
sione che certo non valeva a cancellare, nè tampoco a diminuire, 
ma a crescere sempre piuttosto l’aspetto di lei che ne aveva sofferto 
e ne soffriva più di tutti. 

Il giovane tornava a capitarvi spesso in quella casa, tiratovi dalla 
buona accoglienza e dal cuore che non aveva avuta molta strada a fare 
per ripigliare su lui un poco dell’antico imperio. 

Il pretesto per rimangre a*** anche più di quello che si potesse 
spiegare col semplice desiderio di rivedere chi pochi anni prima gli 
aveva resi grandi servigi, fu presto trovato dal giovane. Certi suoi ca- 
pitali vennero da lui levati dov’ erano, e dati al banchiere per qualche 
nuova operazione intrapresa da questo, onde era naturale che an- 
ch’egli ne volesse vegliare l’impiego. A ciò di fatto Marco attendeva 
pochissimo, poichè il guadagnar denaro o il perderne per lui era tut- 
uno, ed uno scopo solo aveva nella vita, quello di farsi voler bene 
da colei ch'egli amava tanto. 

Ma a somiglianza di certe cime di monte, di certi fondi di valle 
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che formano la disperazione del viandante, il quale dopo due ore di 
cammino se ne vede lontano come quando partì per arrivarvi, non 
pareva volersi lasciar toccare mai quello scopo benedetto! Eppure 
quante volte gli pareva che l’invitasse a farsi cuore, quasi lo chia- 
masse a sè, tanto sono facili a venire le illusioni in un cuore inna- 
morato, anche quando può parere altrui che debbano nascere meno! 

La natura finissima, nervosa, eletta di lei, dava una varietà, una 
mobilità strana alla sua fisonomia, la cui espressione normale era 
la bella placidezza dei serafini del Beato Angelico , con tutta quella 
castità di linee. Ora figuratevi rivolti per un poco verso la creatura 
quegli occhi che il divin pittore fa sempre guardare Dio soltanto, ed 
avrete un'idea lontana dell’infinita dolcezza dello sguardo di lei, in 
certi rapidi momenti. Era uno di questi sguardi che già un tempo 
aveva tanto turbato il giovane, l'aveva tanto illuso, tanto fatto spe- 
rare! Come anche adesso resistere ad un’attrattiva tanto potente? Il di 
che gli toccava una di quelle guardate, o una parola di maggior sim- 
patia del solito, era una gioia, un ritornare in frotta di tutte le antiche 
speranze; ma la domane tornava a cadere il fragile edifizio di carta, 
che un soffio di zeffiro era bastato a rovinare, perchè la cara parola, 
lo sguardo di cherubino erano mancati. Altre volte, ripassando nella 
mente tutte le fasi dell’amor suo, della sua vita angosciosa di quei due 
anni, non gli pareva vero che ella non si fosse mai dovuta accorgere 
di questo amor suc così grande. 

« Oh! l’ha capito certo — pensava — e se proprio non ne volesse 
» sapere di corrispondervi, la sua natura schietta, elevata, non c’ è caso 
» che non me l’avesse fatto intendere più chiaro. Non mi avrebbe 
» lasciato mai ingolfare in fondo a tanta miseria! » Il fatto era invece, 
pur troppo, che la poveretta non l’aveva mai capito, assorta com'era 
in ben altri pensieri. Ed ella che certo non si sarebbe preso il tristo 
sollazzo, caro tanto a certe nature di donna, di tormentare, ridurre a 
grande disperazione un povero cuore, il quale non abbia fatto loro mai 
altro male che voler loro molto bene, usava invece, con tutta inno- 
cenza ed inconsapevolezza, le arini micidiali di costoro. Qualche volta 
pur le pareva essere quasi sgarbata con lui, e cercava corregger lo 
sgarbo con qualche tratto, qualche parola cortese, sicchè coll’inten- 
zione fissa e precisa di riparare nient'altro che ad un male forse im- 
maginario , le succedeva invece di produrne uno pur troppo reale ! 

A chi paresse poi che il mio giovane amico non desse con que- 
ste indecisioni, con queste speranze avventate, prova di carattere molto 
saldo, di volontà molto energica, ed anche d’intelligenza molto acuta, 
a cotestoro vorrei chiedere un po’ d'esame di coscienza ; e quando que- 
Vo. X. — Aprile 1869. 49 
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sto fosse fatto a dovere, arriverebbero forse a ricordarsi, a scoprire 
che, o non è capitato loro mai d’ amare con molta forza, e senza che 
prima base dell’amore per altrui fosse in loro l’amor proprio, 0, se 
l’hanno avuta addosso questa malattia nello stato acuto, ma non attacca- 
ticcio, sarà pure rimasta loro la memoria di certe lotte contro quello 
che veniva predicando la ragione, di certe famose disfatte di questa, 
di certe riluttanze energiche a voler credere alla triste evidenza. Perchè 
non essere amato da chi si ama è un dolore infinito, ed è tanto umano 
il non ammettere, se non all’estremo, l’impossibilità di fuggire codesto 
dolore, siccome l’ammalato che così facilmente raccoglie ogni speranza 
di guarigione che lo fa morire! Esistono, è vero, certe nature di 
ferro, c'è almeno chi si vanta d’averle, capaci di strapparsi da per 
sè il cuore, e subito, quando credano doverlo fare, che hanno al- 
meno tanta forza di imporre a lui di non battere più, e a se stesse 
di non lasciarsi muovere da quei battiti, capaci di fuggire chi più vor- 
rebbero avere sempre vicino, il che per altri è dolore sopra ogni do- 
lore, e soffrono ogni martirio piuttostochè parer di raccomandarsi, ed 
arrischiare di essere in qualunque maniera sprezzate, capaci insomma 
di tanta ragione da veder chiaro e tosto il loro danno, di tanta volontà 
da ritrarsi d’un colpo dalla strada dolorosa, ma così attraente! Pen- 
sino però costoro a quanto sia loro costata questa grande vittoria 
della virtù forte..., dell’orgoglio fors’ anche! Come siano rimasti il 
giorno dopo averla riportata, il mese e l’anno appresso, e tutta la 
vita! Che vuoto prima, che mutamento poi in tutto l’ essere, ancorchè 
non sia mai venuto loro aleun rammarico dello sforzo immane! E ve- 
dano se loro basterà l’ animo di ridere di chi non ha avuta forse tanta 
forza quanta loro, ma ha sofferto altrettanto. 

A me poi, che scrivo la triste storia, questa volontà di ridere non 
viene proprio punto. 

Un poco ammaestrato dall’esperienza, l’amico mio era allora però 
alquanto più padrone di sè che non fosse stato due anni prima, e 
la difficoltà grandissima di ottenere ciò che avrebbe tanto voluto, 
l’aveva vista fin da principio, cosicchè essendo minore la sorpresa, era 
pure meno crudele la pena. Vegliava nn po’ più che non avesse fatto, 
sui moti del cuore, e, almeno così credeva il poverino, non gli la- 
sciava guadagnar più tanto terreno, comandare tanto alla ragione. 

Onde avvenne che questa, dopo due o tre mesi di soggiorno, gli 
venne a dire un po’ brutalmente, se si vuole, ma schietto schietto, 
come suol parlar lei quando si lascia parlar sola: « Vattene, qui non è 
» aria per te. Nell’anima elevata di quella giovane dura il cordoglio, 
» durano gli affetti perchè vi entrano profondi: tu hai levati gli occhi 
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» sopra una donna come si vorrebbe fossero tutte, ed invece sono tanto 
» poche, costanti, sincere, e che il cuore dato una volta non lo ripi- 
» gliano più e se lo lasciano portar via anche nell’altro mondo. Non 
» vedi tu che, accetto come fratello fin dal primo dì, non hai fatta al- 
» tra strada in quel cuore purissimo? » 

Tutto ciò era vero, ed il cuore del giovane lo capiva pur troppo; 
ma chiedeva un indugio ancora, prima di dir addio ad ogni spe- 
ranza, prima di partire. Onde tra gli affetti e la ragione seguì come 
un fatto, un compromesso, per cui Marco promise a se stesso di par- 
tire davvero quando un’ultima prova decisiva gli fosse stata con- 
traria. 

Voleva aprire l’anima sua a colei che n’era così gran parte, e 
da lei, proprio da lei, questa volta ricevere la sentenza che l’avesse 
lasciato vivere almeno con una speranza lontana, o ammazzato a di- 
rittura. i 

L’impresa, a dire il vero, non era tanto facile; non era così pre- 
sto fatta un’inchiesta tale a chi, si vedeva pur bene, aveva l’animo 
rivolto a tutt'altro, a chi assorta tutta nei suoi pensieri, vivendo tutta 
di vita interna, dava così poca retta a quanto potesse succedere attorno 
a sè! Quel po’ di padronanza che aveva questa volta l’amico mio sopra 
se stesso, gli mostrava abbastanza chiara la condizione sua da non 
rimanergli gran fede nel tentativo, ma l’aspettare pareva in certi mo- 
menti anche a lui, ed era difatti, anzichè un rimedio al male, un male 
ancor esso, e il peggiore. 

Forse lo spettacolo d’ una gran pena d’amore poteva colpir l’animo 
che soffriva tanto dello stesso male; quell’affetto sincero, profondo, 
costante, destare un’ eco di vera simpatia in lei! 


VII. 


Era solita la giovane restarsene quasi sempre nelle sue stanze 
dalle quali non usciva che per le ore del desinare, della cena, un po’la 
sera, ed allora rimaneva cogli altri della famiglia, onde chi capitava in 
casa, difficilmente la poteva vedere fuori di quelle ore e sola. Qualche 
volta, molto di rado però, era pur toccata questa fortuna a Marco, che 
in quella casa veniva molto sovente, e certo più spesso assai che gli 
affari suoi o la cortesia non richiedessero; ma anche dopo la nuova riso- 
luzione da esso presa, il contegno di Maria era sempre stato in quei 
brevissimi istanti tale da fargli morire in gola ogni parola che si po- 
tesse riferire ai sentimenti suoi verso di lei. E sempre aspettava l’ oc- 
casione propizia, ma l’ occasione non veniva, o non era propizia mai; 
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quando un di essendo andato in casa del banchiere a mezzo la giornata 
per tutt’ altra cagione questa volta, per cercare di lui, che a quell’ ora 
di solito vi si trovava, e con cui aveva a parlare di qualche sua faccenda, 
avvenne che chi voleva vedere non c’ era, ed entrando nel salotto trovò 
invece Maria che non s’ aspettava trovarvi, e Maria tutta sola. 

Essa era seduta, ed aveva fra le mani un libro, in cui pareva aver 
letto fino allora. In quel punto però non leggeva ; il libro era abbando- 
nato sulle ginocchia, e sopra vi si posavano le mani incrocicchiate e 
strette come in atto di preghiera fervente. Il bel viso rivolto verso il 
cielo, lo guardava fisso fisso. I pensieri che forse la lettura aveva fatti 
nascere o ridestati più vivi, ed ora erano diventati tanto più attraenti 
per lei che la lettura abbandonata, parevano però di natura doloro- 
sissima, quasi sinistra, se si poneva mente ad un certo aggrottar di 
ciglia, ad una tal piega nella fronte, ferma in quella quant’ era lo 
sguardo fermo in un punto solo dell’ etere. 

A somiglianza dell’acqua di un torrente, la quale, quando viene 
la stagione della piena, porta via in un batter d’ occhio le arginature 
che avevano costato tant’ oro, tante fatiche, tanti mesi di lavoro, che 
la scienza migliore, fors’ anche, dopo molto studio aveva credute suffi- 
cienti a vincerne la furia; e non curante del vano imbarazzo torna a 
passare irresistibile per la via che le si voleva contendere; a somiglianza 
di quella forza cieca, invitta, avviene, in un ordine di fatti diverso, 
che nella mente umana un’ idea prepotente, sola, venga a cacciar via 
tutte le altre per forza: e quando con grande studio e pena noi siam 
riesciti a rimettere una di queste per isviare la corrente, essa, o ficcan- 
dosi di sbieco o cozzando di fronte, presto presto ritorna a vincere il 
fragile intoppo, e regna ancora padrona assoluta e va via dritta come 
prima per la sua strada. Per la povera Maria pare che la lettura do- 
vess’ essere l’ arginatura; ma l’ acqua s’ era rifatta grossa, ed il libro, 
roba inutile, le era caduto sulle ginocchia. 

Marco s'era fermato ritto sulla soglia della porta, per cui era entra- 
to, e contemplava l'amata donna, che, vista pure a quel modo, appena 
di profilo, non gli era parsa mai così bella, tanto n’ era viva l’ espres- 
sione del volto in quel punto. Riteneva più che potesse il respiro per 
non interrompere lo spettacolo che gli pareva divino, ma un moto suo 
inconsiderato, o quella specie d’ istinto che qualche volta, non si sa 
bene come, vi fa capire di non essere più soli, fece che la donna si 
scosse da! lungo sogno, ed egli avanzandosi come se allora appunto 
fosse entrato: « Oh scusate — cominciò a dire — scusatemi il disturbo, 
» arrivo, parmi, assai in mal tempo. Forse sono venuto ad interrompere 
» qualche bella lettura » e mostrava il libro aperto. 
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« Buon giorno, Marco — diss’ ella, con quella sua voce soave, non 
» appena ebbe visto il giovane ; — buon giorno, voi ben sapete che in que- 
» sta casa per me e per tutti voi siete sempre il ben venuto, nè disturbate 
» mai. Del resto, prosegui, da un pezzo non leggevo più... Pensavo... 
» E a che pro pensar tanto ?.... » Poi chiudendo il libro, e porgendolo 
a lui: « Conoscete voi — gli chiese — questa produzione nuova, che ci 
» manda di là dal Reno uno di quei signori che ora ne fan tante ? » 

Marco a quelle parole s’ accostò, prese il libro, 1’ aperse e vide che 
era uno di quelli strani romanzi che spesso si stampano a Parigi, ove 
si scrive tanto in questo tempo affannoso, che non è poi gran mera- 
viglia se tutto non è buono quello che si scrive. 

Era in quello narrata una storia d’ amore, ma non di quell’ amore 
vero, umano, vecchio come il mondo, e com’esso sempre giovine, 
che tutti abbiamo conosciuto dal più al meno, non fosse che una volta 
nella vita; che s’appiglia al cuore, al sentimento, e che dalla ra- 
gione si dura tanta pena a mantener in regola, quando pure le rimane 
un po’ di voce in capitolo. 

Qui invece l’ autore avea fatto del bel ragazzo un vecchio sdentato, 
se ne serviva per i bisogni d’ una filosofia, non tutta sua veramente, 
tra il serio e l’umoristico, tra nuvole e fango, mutando i moti più 
violenti del cuore in una tesi fredda, sconsolata, il sentimento in sil- 
logismo, Romeo in dottor sofistico e materialista. Aveva voluto per forza 
maritare insieme metafisica e amore, in modo che poteva anche parere 
che chi gli aveva così confusi, non s’intendesse poi molto bene nè dell’uno 
nè dell’ altro. Il soggetto del dramma, le peripezie di esso, non erano 
neppur nuovissimi, e, cercando bene, si poteva fors’ anche capire da 
qual sacco venisse tutta quella farina. Limitazione appariva flagrante, 
e limitatore, con un tratto finissimo, lasciando da parte tutte le qua- 
lità del suo caposcuola, che forse non era valso a copiare, pareva 
essersi studiato invece di copiarne tutti i difetti, pigliandoli per punto 
di partenza, per base del suo lavoro. Nonostante, o fors’ anche per 
tante mende, s’ era fatto un gran parlare di questo romanzo, cui era toc- 
cato a quei di un certo buon successo, una certa celebrità. Successo e 
celebrità effimere però, e dovute piuttosto a qualche eccesso, a qualche 
arditezza, a qualche soverchia stranezza nel concetto o nella forma, an- 
zichè al merito intrinseco. 

Marco che conosceva il libro, il quale ripugnava alla sua bella na- 
tura schietta e franca, provò come un senso di pena nel vederlo fra 
le mani di lei; ed a lui che aveva il cuore tutto pieno d’ amore, il 
quale, benchè preso quasi alla sprovveduta, egli pensava già a trovar il 
modo di manifestare, spiacque trovar lei a leggere di amori tanto 
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diversi, quasichè temesse quella lettura l’ avesse potuta predisporre 
male a sentir parlare del suo, onde: — Come mai — disse tosto — voi 
donna di cuore e spirito elevati, di carattere giusto, serio e sodo, in 
cui ho visto sempre avere imperio solo le idee pari al vostro cuore, 
spirito e carattere, vi contentate di codeste letture, che m’ immagino 
non siano fatte nè per la mente, nè per il cuore vostro? A me non 
pare strano tanto che si trovi chi scriva cotali follie, quanto il veder 
voi pigliarvi la briga di leggerle. — 

Il giovane tutto occupato dall’ idea unica che gli empiva la mente, 
e dalla prima impressione venutagli nel veder lei leggere quel 
libro, l'aveva manifestata, senza curarsi tanto di riflettere se fosse 
poi la più giusta che gli potesse venire, se reggesse all’ esame lo- 
gico del momento. Sicchè, quando Maria, a questa maniera di rim- 
provero, che però conteneva per lei altrettanta lode che biasimo, 
sorridendo placilamente gli fece osservare che di quel libro non 
aveva sentito parlare se non molto alla sfuggita, onde non se n’ era 
potuta formare un’idea precisa, per arrivare alla quale non gli 
pareva vi potesse essere miglior via che leggerne almeno un poco, 
il giovane non esitò punto a confessare che egli aveva avuti tutti i torti, 
ed essa tutte le ragioni. Fu poi tanto più di buona indole, tanto più 
facile a venire a penitenza, che non voleva lasciar correr via inutil- 
mente quel tempo così prezioso per lui, pensando che poteva ad ogni 
istante giungere qualcheduno prima ch’ egli si fosse valso della con- 
giuntura tanto rara. Avrebbe voluto piegare il discorso per modo che 
quello solo ch’ aveva a dire venisse un po’ naturalmente, e così di 
tratto uscir fuori a parlare dell’ amor suo, ma non sapeva come fare. 
Intanto felice di avere almeno afferrato il bandolo di un discorso con lei, 
fortuna che non gli capitava più da un pezzo, era deciso a non lasciarselo 
scappar più. Onde, un po’ per ritenere soltanto questo benedetto ban- 
dolo, qualunque egli si fosse, un po’ desideroso di sapere quale idea 
insomma si fosse ella formata del libro, egli continuò così : 

« La pittura, l’ applicazione falsa, o che mi par tale, se volete, di 
» certi sentimenti ed affetti, qualunque storpiatura morale, che mi si 
voglia mettere innanzi come bellezza di primo ordine, producono sem- 
pre in me effetti identici alle stonature in musica, un’ impressione che 
nel fisico si rassomiglia assai a quella che provano le nature nervose, 
quando un’ unghia strisciando sul vetro lo fa stridere. Ora sarà di- 
fetto di giudizio, ma questo racconto fece in me, fin dalle prime 
pagine, appunto quella molesta impressione, onde, se proprio ho da 
dire, tutto intero non lo lessi: abbastanza però da averne un con- 
cetto generale, che poi la lettura di parecchi giudizi della critica più 
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acuta e più soda su di esso, rese sempre per me più preciso, più 
sicuro. Ma un giudizio mi manca ancora davvero, ed ho proprio 
ansietà di sentirlo, un giudizio in cui avrò fiducia più che in nes- 
sun altro: il vostro; poichè ho tanta fede nella perfezione del vostro 
modo di sentire, di pensare in tutto, e meglio forse che nel resto, 
nel campo degli affetti. » 

A pocoa poco era ritornata nel viso di Maria 1’ amara espressione, 
che le era tanto abituale da un pezzo, ed « Oh! — disse alle ultime 
» parole del giovane — non vi fate troppo grande idea dei miei pensieri 
» d’adesso! Dio lo saprà lui dicerto quello che veramente sieno di- 
» ventati; in quanto a me, davvero ormai non mi ci raccapezzo. » Poi 
tirò innanzi piuttosto come parlando a se stessa, come se quel che 
stava dicendo fosse il seguito della meditazione interrotta, anzichè una 
risposta precisa: « Perchè dovranno sempre parlar d’ amore tutti co- 
» storo? Sanno essi che cosa sia? Che importa di lui alla gente? 
» Tanto peggio se qualche anima perduta lo prova ancora in fondo al 
cuore, e non lo può mandar via. I poeti d’ una volta lo cantavano, 
come pare il sentissero gli uomini d’allora. Qual meraviglia che i 
poeti d’ora cerchino di fabbricarne uno nuovo, poichè l'antico, 
che pur pareva il puro, il santo, l’ eterno, è invece scomparso dal 
mondo, non lo sente più nessuno... nessuno !... Oh, più ci penso 
e più trovo che han ragione a volerne creare uno di pianta, sia pur 
esso strano, scipito, metafisico, freddo come una mummia! Meglio 
così che traditore! Povera gente scema, cui rimane tanto poco di 
senno da voler far rivivere quello che è morto! Non lo sanno, i 
fanciulli, che chi è morto è morto per sempre.... sempre ? 

Marco sbalordito guardava la giovane, e non gli pareva veder lei; 
tanto l’ ironia amarissima aveva sconvolto in modo orrendo l’ antica 
placidezza del bel viso. L’ ascoltava e non gli pareva fosse lei che par- 
lasse. Già prima s’era potuto accorgere del gran turbamento d’ idee 
dell’ infelice, ma non avrebbe mai pensato che il dolore avesse potuto 
mettere tanto smarrimento, tanta violenza, tanto scoramento in quel- 
l’anima che aveva conosciuta un di così solida, così retta, così gen- 
tile! Provò fino in fondo al cuore un senso indicibile di duolo acuto, 
quasi di spavento, e tutto attonito, collo sguardo fisso in lei, con tutta 
l’anima in quello sguardo, e giungendo le mani, proruppe: « Maria, 
» Maria, da voi, proprio da voi odo parlar così? Come non c’è più 
» amore nel mondo, più nel cuor di nessuno ? Ed il vostro, poveretta, 
» che vi tormenta, che v’ ha tanto mutata ?.... Ed il mio per voi... » 
stava per dire, ma anche in tanta tempesta non osò proferire quelle 
parole; forse che il momento non gli pareva opportuno per parlar di 
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sè. La frase strangolata per un poco impedì ogni altra di venir fuori, 
poi si mutò in una perifrasi, che pur conteneva l’ idea, ma meno per- 
sonale, meno diretta, con un po’ di velo buttato sì in fretta, ch’ egli 
non si figurava certo tanto leggero. « Ed intorno a voi, vicino a voi, 
» non v'è mai capitato di vedere chi amasse veramente , profondamen- 
te, unicamente una sola persona a questo mondo, e da tanto tempo, 
e senza speranza nè di farsi amare nè di guarire? Non vi siete ac- 
corta proprio mai, mai, che pur vi fosse chi penava tanto ? E che è 
mai questo affetto prepotente, immenso, se non l’amore di mille 
anni fa, di ieri, d’oggi, di domani, di tutti i secoli futuri, ed oltre, 
l’amore eterno ? C°è chi fa peggio che morire, vicino a voi, di questo 
male infinito, che per altri è invece il bene infinito, ed avete il cuore 
di dire che non esiste più nel mondo? Oh, non parlate così, non 
parlate così! Voi mi fate paura. Non possono venire, non possono 
» durare nel vostro bel cuore angelico così brutti pensieri! » Quel 
tal bandolo, che Marco un momento prima era tutto lieto d’ aver affer- 
rato, ed era deciso a non lasciar fuggire, ma voleva tirare pian piano 
per isvolgere la matassa a modo suo, non era stato docile niente 
affatto, non s’ era punto lasciato condurre a talento altrui. Portando 
via la mano che lo credeva dirigere, era partito di corsa da per 
sè, e con che furia, con che precipizio! Sicchè la matassa erasi 
svolta tutta in un punto. Mentre Marco stava studiando il modo di far 
capire a lei quanto fosse signora del suo cuore, e non sapeva risol- 
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versi a parlare, ed aveva tanto timore di farlo, il cuore, senza quasi 
che il giovane, in tanto smarrimento , n’avesse coscienza giusta, 
aveva parlato da sè e tanto chiaro che questa volta fu inteso. 

Così repentinamente fu svelato a Maria il segreto di quell’ affetto 
intenso che essa, tutta occupata da’ suoi casi, non aveva mai sognato 
potesse esistere. D'un tratto l’uomo che era usa guardare come un ami- 
co, un fratello soltanto, si trasformò per lei. Comprese tutta la forza 
dell'amore, di quel nobile carattere, senti quanto avesse patito , quanto 
seguitasse a patire. E non aveva mai parlato ! E come avviene in certe 
nature pur forti, ma meno grandi, l’amore non s'era mai volto in 
odio, anche quando l’aveva vista tanto innamorata d’ un altro! Tutti 
questi pensieri le vennero insieme ed in fretta, e si senti come una 
gran tenerezza scenderle al cuore, un senso di dolcezza nuovo, non 
avendo provato più da sì gran tempo che amaritudine; tanto è dolce 
sempre il sentirsi amato ! Però tutti questi affetti non illusero un istante 
la giovane sulla loro natura. Nessuno, e neppur tutti insieme, poteva 
scambiarsi con quell’ altro che conosceva così bene, che pocanzi aveva 
vilipeso, che per un solo al mondo aveva provato, e per quello solo 
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proverebbe sempre, l’amore. A poco a poco, mentre il giovane parla 
va, mentre con tanta maraviglia ella andava leggendogli in cuore, il 
suo volto si ricomponeva. Spariva la tremenda concitazione, quel tanto 
di scomposto che ne aveva turbate le linee pure, tornava la calma 
primiera, con sempre la consueta mestizia , ma temperata questa volta 
da un'espressione viva di simpatia, ed insieme di compassione, di 
misericordia infinita. Nel punto stesso che le veniva svelato quell’amore 
tanto sincero , leale e delicato , essa comprese esser dover suo non 
lasciarlo nutrire di speranze vane. Scòrse quanto il momento avesse 
di periglioso, come imponesse a lei d’ uscirne subito subito : s’ alzò, 
e seria e tranquilla in viso, ma con voce dolce dolce e penetrante, 
così parlò al giovane, che d’ un tratto aveva taciuto, che più non si 
ricordava bene quello che avesse detto, che non sapeva precisamente 
se avesse sognato o parlato, ma capiva però ch’egli era ad un punto 
grave, decisivo, che quel che stava per udire aveva ad essere o la morte 
o la vita per lui, e la morte più facilmente che la vita : 

« Avete avuto ragione, Marco, di parlarmi a questo modo, di 
farmi rientrare in me. È questo un tratto bello della vostra buona 
amicizia, che m’è assai assai preziosa. Se v’ho, senza volerlo, 
colle mie inconsiderate parole punto in qualche modo il cuore, offeso 
brutalmente qualche sentimento vostro, ve ne chiedo perdono di 
tutto cuore. Se poi voi provate quell’ affetto, che con tanta giustizia 
mi ricordaste doversi rispettare, se colei che ha la sorte d’ essere 
» amata da voi, è degna di voi... » « Oh, Maria! » uscì il giovane 
a protestare contro il dubbio, e Dio sa fin dove la protesta l'avrebbe 
condotto, ma ella non lo lasciò proseguire, e subito |’ interruppe : 
« Non so, non devo sapere chi sia colei; ma credetemi, Marco, se 
essa non corrisponde al vostro amore, come sembrano indicare le 
vostre parole, conviene che it suo cuore non le appartenga più affat- 
to, perchè essere amata da voi stimo sia un onore vero, una sorte 
grande. In difetto almeno di questo amore, che nessuno dà a chi 
vuole, non potete dubitare della stima grandissima, della venera- 
zione di colei che giustamente apprezza la nobiltà, 1’ altezza del vo- 
stro carattere. Questa stima reciproca dev’ essere un gran conforto 
per voi, un conforto che manca ad altri, ad altri più infelici, Marco! » 

Nel dire le ultime parole la sua voce si fe’ tremula; le tornò 
un poco della concitazione di prima, perchè l’assali ancora gagliardo 
il cordoglio antico. Vinse però la guerra interna più che potè, ma non 
parlò più, e volgendosi per partire stese la mano all’amico mio, il 
quale fuori addirittura di sè la strinse con frenesia e se la portò alle 
labbra. Ma essa dolcemente la svincolò da quella stretta, ed egli che 
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avrebbe voluto avere eternamente quella mano fra le sue, che avrebbe 
dato molti anni di paradiso, se anche in anni si divide la vita futura, 
per poterla baciare ancora, baciar sempre, se la lasciò portar via senza 
contrasto, conquiso da quel contegno dignitoso, da quella volontà, con- 
tro la quale la sua si sentiva senza difesa. 

Marco, appena sparita la cara visione, s’ afferrò con ambe le mani 
il capo, lo serrò con violenza, come per ritenere per forza l’ intelletto 
che gli pareva sentirsi smarrire; tanto era il bollore, il conflitto dei 
pensieri in quella povera testa! 

« Che cosa ho potuto dire io? Che m'ha risposto ella? Oh, potessi 
ricordarmi di ogni sua parola! » i 

A poco per volta, una per una, gli ritornavano nella mente le parole, 
ma incerte, confuse. « Ha capito almeno che le voglio tanto bene? Oh ! 
sì, l’ha capito; ma non c'è verso che possa volerne a me. Questo 
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mi pare d’ essermelo sentito dire. E perchè, con questa certezza 
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orrenda, sento pure come un gran balsamo, come una specie di con- 
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solazione, una gioia lontana? Oh! m'ha parlato con tanta dolcezza! 
Quante belle e buone parole m’ ha saputo dire! Sii benedetta, donna 
amatissima! Essere amato da te!... Il bene sarebbe troppo grande, 
sarebbe il paradiso, e per questo Dio non me lo vuol dare.... Allora 
mi levi di vita!... Come farò a vivere?... Che mai ha inteso dire 
con quelle ultime sue parole misteriose?... Di quel che diss’io per- 
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chè non mi riesce di ricordarmi bene? » 
Era il poveretto come chi ha ricevuto un gran colpo nella testa, e 
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riavendosi dallo svenimento non solo non sa più quel che sia suc- 
cesso dopo, ma non si rammenta neppur bene del colpo, e del come gli 
sia venuto. i 

In quella i suoi occhi incontrarono per caso uno specchio che 
pendeva dalla parete in faccia, e il suo*volto gli apparve orribilmente 
cambiato. Gli venne la paura che qualcheduno entrando lo vedesse così 
turbato, e fuggi. In quel momento od essere con Jei o solo. Con al- 
tri non vedeva pure la possibilità di stare. Giunto in istrada corse di via 
in via, finchè, non essendo la città tanto grande, si trovò presto in cam- 
pagna aperta, ed andò errando per quella, con un mare d’idee nella 
testa, d’affetti nel cuore, e l’uragano dappertutto, in quello stato com- 
passionevole che più d’uno ha conosciuto, e di cui l’uomo serio 
suole ridere tanto di cuore. Intanto il moto violento, l’aria fresca, il 
tempo trascorso avevano messa un po'di calma in lui. Il sole era tutto 
calato all’orizzonte, era l'ora solita per lui d’andare in quella casa, e 
tornato in città vi s’ avviò. 

Un buon tratto di strada lo separava dalla mèta, e camminando 
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gli venne un pensiero antico di poche ore, che in quel tempo di sub- 
buglio interno non era più comparso , ed ora arrivava come un pensiero 
novello a stringere ed affannare il cuore; il pensiero della prova ch’egli 
s'era prefissa come ultimo termine, come confine delle sue irresolu- 
zioni. La prova l’aveva tentata, e sebbene l’ingrata memoria non rie- 
scisse a ritrargli alla mente con perfetta precisione quanto avesse detto 
ed inteso in quei momenti di commozioni sovrumane, questa verità però 
emergeva dolorosa e chiara, che i suoi voti erano lontanissimi dall’ es- 
sere esauditi. Ella aveva parlato d’amicizia, d'amore; ma se la prima 
gli veniva largamente concessa, per l’altro aveva pur visto che non 
c’era più da sperare. Allora la promessa fatta a se stesso gli parve 
cosa troppo sacra per fallirvi.... e poi a che pro?... Aiutato da quella 
tensione dell'anima, che spesso spinge alle forti risoluzioni, « Sono 
uomo, finalmente — disse dentro di sè — e quand’anche tu avessi a 
scoppiare, povero mio cuore, questa sarà l’ultima volta ch’io entrerò 
in quelle mura benedette. » 

Oh vanità delle risoluzioni umane! Nel punto stesso che Marco 
prendeva questa così ferma risoluzione , in quella casa ch’ei credeva 
rivedere per l’ultima volta, succedeva un fatto che gliela doveva far di- 
menticare ben presto. 

Poco dopo la partenza di lui Maria era stata trovata svenuta nelle 
sue stanze. Nella stufa s’ eran viste carte consunte, annerite, ed una 
era scappata fuori, e giaceva sul pavimento annerita, consunta essa 
pure. In un istante tutti furono sossopra. Fu spogliata, posta in letto, 
e non se ne accorse. Dopo un pezzo arrivò il dottore, si trattenne assai, 
e lo svenimento durava sempre. Quando cessò finalmente, sopraggiunse 
il delirio: un delirio spaventoso, in cui le parole più incoerenti, più stra- 
ne, venivano fuori senza posa, che tutte accusavano una tremenda di- 
sperazione. Era del resto un guazzabuglio inestricabile, dal quale solo 
emergevano tratto tratto or l'uno or l’altro tre nomi: quello di suo 
marito, quello di Marco ed un terzo di donna.... un nome sconosciuto. 

Figuratevi se Marco pensasse ancora a partire! 

Il dottore fin da principio avea giudicato il caso come gravissimo. 
Colpito dalla stranezza dell’evento, interrogava ognuno per vedere se 
mai potesse venir messo sulla strada di capirne un po’la cagione, di 
scoprire come le fosse venuta una così grande commozione, da cui ben 
gli pareva l’ultima crisi dovesse essere nata, come da tanto tempo le 
durasse quella disposizione taciturna ch’ei stimava prima causa del 
male. Ma nessuno poteva parlare, nessuno dare schiarimenti sopra un 
segreto ch’essa custodiva con tanta gelosia, segreto che ora credo sia 
venuto il tempo di palesare. 
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VII. 


Chi, avendomi seguito fin qui, l’ha fatto tutto d’un tratto, od ha la 
memoria buona, si rammenterà come, poco dopo che a Maria era suc- 
cessa la gran disgrazia, passata la prima impressione come di sorpresa 
che vi suol cogliere quando le sventure vengono all’improvviso, e non 
vi potete figurare che siano proprio vere, vistasi in faccia alla realtà 
crudele, contro cui non v'era da lottare, si calmò invece di crescere in 
quella natura angelica la prima disperazione, e a poco per volta venne 
la rassegnazione a prenderne il posto. Non quella rassegnazione che 
serve così bene ali’ ipocrita per maschera della propria indifferenza, 
ma la buona, la vera, quella che, lasciando intatto il cordoglio, ne 
scema soltanto l’asprezza, l’amaritudine, colla speranza ineffabile, 
sicura di sè, di vedere adempite le promesse di Chi può farle, non può 
che mantenerle una volta fatte, e le ha fatte senza alcun dubbio. « Tutto 
« il bene ch'io mi prometteva da questa vita, ed era tanto tanto — pen- 
sava ella — è finito per sempre, è finito in un colpo solo. Ma finirà 
anch'essa questa vita che, pochi giorni or sono, mi pareva così dolce 
a percorrere, ed ora s'è fatta tanto amara, finirà! È una questione 


di tempo e nient'altro. Mettiamo, alla peggio, che Dio mi voglia far 
penare un pezzo; ma poi me l’avrà a levare a me pure la vita che 
leva a tutti a questo mondo! E allora.... oh allora troverò il conforto 
davvero a tutto questo soffrire! Può darsi anche, chi sa? che l’aspet- 
tativa non abbia ad essere tanto lunga. Fra pochi anni, pochi mesi, 
Dio potrebbe anche usarmi misericordia. » E quest'idea, che suol 
turbare la mente in cui viene, e stringere il cuore, era per lei come 


una possibilità felice, tutta gaudio! 

Spesso stava rinchiusa nelle stanze che era solita abitare col ma- 
rito, amava circondarsi di tutti quegli oggetti che più glielo richiama- 
vano vivo alla memoria, e così le pareva meno perfetto il distacco, si 
raddolciva il dolore. 

Certe carte, certi affari minuti, abbandonati così all'improvviso 
dal povero morto, che certamente non si figurava vicino a morire, 
dovevano pur essere messi in ordine, ed ella vi siaccingeva, Dio sa con 
che crepacuore, ma con cura e religione grandissima. Quante volte le 
accadde così di trovare gelosamente custodita qualche memoria del 
loro amore, un fiore, una ciocca di capelli! ed allora sgorgavano le 
lacrime, e le lacrime fanno un così gran bene a chi le può versare! 

Un di che l’infelice stava occupata in quelle faccende dolorose e 
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care, avvenne che in fondo ad un cassetto non ancora esplorato la sua 
mano incontrò un involto di carte suggellate. Le ritirò, sopra vide 
scritto: Carte da bruciare, e riconobbe la scrittura di suo marito. 
Senz'altro si dispose ad ubbidire a quel volere, e quasi parendole che 
egli, proprio egli fosse presente a comandare, era felice di poter fare 
ancora una cosa che gli fosse gradita. 

Incamminandosi verso la stufa, ove voleva gettare il pacco, le sue 
mani macchinalmente l’andavano tastando, e così s’ accorse che dentro 
stavano disposti gli uni sopra gli altri parecchi strati che parevano an- 
ch’essi di carta, come l’involuero, ed avevano la spessezza.e la forma 
di fogli piegati e ripiegati.... lettere senz’altro.... Questa scoperta le 
mise d’un tratto un certo freddo, le diè una puntura al cuore.... 

« Lettere da bruciare!... Oh Dio mio, che lettere possono essere ?... 
» Se mai fossero di donna!... » 

Però si rinfrancò presto, pensando che quelle, in tutti i casi, do- 
vevano riferirsi al passato, ad un passato lontano di sicuro, e « Sta” certo 
» —seguitò — quasi parlando a lui — la tua volontà sarà fatta, e non ci 
» penserò più, perchè ho piena fede in te.... Ma perchè non bruciarle 
» prima?... Gli stavano dunque tanto a cuore queste lettere?... » 

Giunta presso alla stufa ed apertala, sul punto di gettarvi dentro 
l’involto pensò che così non poteva arder bene, che conveniva disfarlo. 

« Già non guarderò quello che sta scritto in queste lettere, e sarà 
» come se lasciassi intatti i suggelli. » Ma per rompere questi conve- 
niva rivoltare il pacco, vederli.... E quando gli ebbe visti, gli oc- 
chi rimasero spalancati, attoniti, fissi in essi, Ja mano che li voleva 
rompere si fermò, la mente rimase come balorda, il cuore angosciato 
d’un’angoscia nuova, orrenda. 

L’impronta era quella che stava incisa sopra un anello da lei dato 
al giovine, dopo che erano marito e moglie ! 

Da quel dì ogni pace, ogni bene furono perduti per lei. Il dubbio, 
quella tremenda malattia morale dell’uomo, l’assali, lei di fede così 
salda. L’assalì in un colpo, entrò nell’anima per sorpresa, e la scon- 
volse tutta. Dove prima era la calma, regnò la tempesta senza posa. 
Mille volte volle bruciare quelle lettere, ubbidire ad una volontà 
sacrosanta, e sempre all’ultimo si ristette, perchè capiva bene che 
distrutte quelle, il dubbio non sarebbe stato più, tutt'altro! E mai, 
mai più non si sarebbe potuta chiarire. Leggerle, tradire un ordine 
tanto preciso del morto?... La coscienza sconsigliava con troppa ener- 
gia il sacrilegio; l’idea del dovere così chiara e forte in lei lo proi- 
biva in modo assoluto, perentorio.... Eppure a distruggerle vi voleva 
una virtù sovrumana, era impossibile! Il primo pensiero che le ven- 
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ne, fu quello di parlarne alla madre, poi tosto pensò non poterlo, 
non doverlo fare. 

« Questo segreto ha da stare tra lui e me. Non ho il diritto di met- 
» terne a parte un altro, chiunque egli sia. Non ho il diritto di far 
» nascere in altri, su di lui che non se ne può più difendere, que- 
» sto mio dubbio, che nascerebbe certo, che sarebbe il primo a na- 
» scere in chicchessia. Di qual natura s’ ha da pensare sia questo car- 
» teggio misterioso, se non tale che m’ abbia a straziare il cuore? » La 
mente immaginosa metteva in alternative continue, affannose, di di- 
sperazioni e di speranze l’anima sventurata, ma la disperazione vinceva 
la speranza; e questa come poteva vivere così senza scopo, senza possibi- 
lità d’approdare ad una certezza, fuorchè con un atto assai riprovevole ? 

Per la povera donna, che era sempre stata sincera in vita sua, che 
la verità l’aveva sempre detta semplicemente, parendole tanto naturale 
il dirla, tanto sconcio, impossibile quasi, dire il contrario di essa, che 
aveva sempre avuta negli altri una fede uguale, perfetta, e, di poter 
essere ingannata, tradita, non se l’era mai sognato, il colpo era riu- 
scito uno di quelli che, se non ammazzano, vi lasciano la doglia per 
tutta la vita. A pensare che poteva essere stata tradita appunto da colui 
in cui avea più fiducia nel mondo, si senti come affievolire ogni cre- 
denza, ogni fede, come cambiata l’anima. 

Quando il cuore era più stretto dal morso crudele , quando 
il timore le pareva più fondato, più certa la sciagura, sentiva dentro 
sè moti terribili di rivolta contro ogni cosa che avesse rispettata fino 
allora, si sentiva attratta dallo spirito del male, vicina alla bestemmia. 
Poi veniva la reazione, e quella povera anima rifuggiva spaventata, 
implorando la misericordia di Dio, lo pregava di non indurla in così 
orribili tentazioni.... E non poter parlare di tanto tormento a nessuno 
in questo mondo! Dover soffrire sempre sola, e senza punto vedere 
nell’avvenire che cosa potesse calmare la sofferenza! Figuratevi che 
vita fosse quella! 

Le conseguenze sul corpo sè visto quali ne siano state; ma il corpo 
robusto vinse il male che s’era appigliato a lui, mentre l’anima rimase 
inferma d’una malattia continua, profonda. Il lungo travaglio finì con 
modificare quel carattere, prima così placidamente gaio , e lo fece cupo, 
taciturno, aspro qualche volta, quando dal povero cuore traboccava 
l'amarezza. Dell’ asprezza si pentiva presto, cercava compensarla con 
qualche buona parola, ed invocava la rassegnazione d’una volta, ma 
questa non voleva venire a nessun patto. Per lo più il male stava 
dentro rinchiuso, tanto ella si faceva violenza per non lasciarlo uscire; 
ma qualche volta tutto quel ribollimento, come la lava d’un vulcano, 
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voleva il suo sfogo, ed a Marco, quel dì che era stato trascinato, quasi 
senza saperlo, a parlare dei suoi affetti, era accaduto appunto di assi- 
stere ad uno di codesti sfoghi, che gli aveva messa nell’anima una così 
grande e subita maraviglia. 

Egli era fuggito come fuori di sè, e Maria era rientrata nelle sue 
stanze, anch'essa sconvolta dalle parole del giovane, dalla rivelazione 
imprevista. 

Turbata, e con l’anima in grande concitazione , aperse lo scrigno, 
dov’ era rinchiusa la cagione dei suoi lunghi guai, afferrò con mano 
convulsa l’involto sciagurato, e con la febbre addosso, tratto tratto 
parlando da sè : « Oh! è troppo soffrire — diceva. — V’ha un limite, oltre 
il quale non si può più sopportare. Ecco un altro nobil cuore colpito 
a morte per cagione di colui che posso avere amato troppo quando vi- 
veva, che amo tanto ancora, ora che è morto, e forse non si curava di 
essere così amato.... fingeva.... tradiva!... Oh è troppo, troppo crudele 
questo dubbio!... È mille volte meglio la certezza più amara (solito 
pensiero di chi non la prova ancora, questa amara certezza). E pensare 
che tosto, sul momento, me lo posso levare questo dubbio.... Oh, non 
reggo più, non reggo, Dio mi perdoni!... » Il pensiero cattivo tante volte 
represso ebbe allora forza soverchia; la mano ruppe la fragile cera, 
lacerò la carta che era troppo lenta a svilupparsi ; le lettere erano 
parecchie, sole, senza le coperte, ed essa ne prese una a caso fra 
tutte.... Ma sul punto di consumare l’azione malvagia, di leggere quello 
scritto che non era diretto a lei, di penetrare il segreto non suo, che 
la volontà così assoluta del morto le imponeva di rispettare, tutti i 
sentimenti onesti, tutti gl’ istinti buoni, la coscienza retta di lei, de- 
bellati un momento, vinsero un’altra volta, tornarono a comandar da 
padroni al delirio passeggiero della fantasia tormentosa. Tutta la brut- 
tezza del fallo, in cui era tanto vicina a lasciarsi cadere, le apparve in 
un istante chiara come la luce del sole, ed inorridì d’essersi lasciata 
trascinare tant’oltre dall’indegna tentazione. « E se quello che sto per 
» leggere desse torto alle mie paure? E s’egli fosse innocente? Come 
» reggere al rimorso eterno, alla disistima profonda che mi verrebbe 
» di me, e durerebbe finchè vivo? » 

Vide nel tempo stesso come ciò che per grazia di Dio allora 
non aveva fatto, forse, chi sa? un’altra volta lo farebbe in un mo- 
mento, in cui la ragione ottenebrata, come pocanzi, non riescisse, 
com’ era riescita ora, a riprendere a tempo l’imperio, ad impedire il 
male grande; e formò la risoluzione ferma, ratta, istantanea , di met- 
tersi al sicuro dal pericolo, di distruggere per sempre la causa che lo 
poteva far nascere ancora. 
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Presto presto raccolse i fogli sparsi, corse alla stufa e tutti ve 
li gettò alla rinfusa, appiccandovi il fuoco... Ma la fiamma era lenta, 
per mancanza d’aria, s’appigliava a stento a quel mucchio di carte 
che Maria per far presto aveva buttate dentro piegate com’erano, 
ond’ella si mise.ad attizzare il fuoco. Ma la mano che tremava assai, 
riesciva poco destra in quel lavoro, ed una delle lettere malaugurate 
ardendo si svolse, uscì dalla bocca della stufa e cadde sul pavimento. 
Maria si dispose a ridurre tosto la ricalcitrante a dovere , si chinò, e i 
suoi occhi incontrarono una frase, un nome tanto chiaro, ch’essi les- 
sero prima che il pensiero, la volontà, avessero il tempo d’impedirlo 
loro, quasi per forza... Erano poche parole amorose che finivano la 
lettera... e sotto e’ era la firma... Un nome di donna!... 

L’infelice non vide più altro, il cuore le parve fermarsi, la mente 
non pensò più, cadde sopra una sedia che per sorte s’era trovata vi- 
cina, e vi rimase come morta. 


IX. 


Al lungo svenimento era successo un delirio più lungo, e durava 
da parecchi giorni, senz’ essere interrotto che da qualche ora d’ intera 
prostrazione. 

La misera si trovava in fin di morte. 

I parenti erano disperati, ma forse più disperato di loro era 
Marco, ed egli aveva questa volta così poco imperio su di sè, che lo 
stato dell’anima appariva chiaro, che quel povero segreto, tenuto per 
tanto tempo in fondo al cuore, era ora diventato noto agli altri non 
meno che a lui. 

Nessuno ne parlava, ma si capiva che da tutti era tenuto come una 
cosa che si sapeva, che niuno sognava negare nè svelare, di cuì nes- 
suno s'adombrava, tanto un solo fatto dominava tutto, faceva tacere 
ogni altro riguardo ! Quei tre cuori si trovavano così perfettamente uniti 
in un solo dolore, in un sentimento solo, che nessuno pensava di 
chiedere all’ altro se quel sentimento suo fosse poi della stessa natura 
del proprio, se ognuno avesse veramente il diritto di mostrarlo pale- 
semente a tutti tal quale era. Questo solo pensiero rimaneva ormai 
pur troppo in tutti, che stava per morire colei ch’era l’oggetto di tanti 
e diversi affetti. 

Una mattina, dopo dieci o dodici giorni di vera agonia, tornò al- 
l’ammalata un po’di ragione, e riconobbe per prima la madre. Non 
credo si sia fatta tanta festa in quella casa il dì ch’ella nacque. E in- 
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vero era giusto, poichè se allora era nata, ora si poteva dire fosse 
risorta. 

Guarita però non fu così presto. Al delirio tenne dietro uno 
stato di abbattimento generale, come un annientamento di tutte le 
forze. Poi queste pure tornarono a poco per volta, e cominciò la 
convalescenza. Alquanto riavuta, appena potè parlare con qualche sé- 
guito narrò tutto alla madre, vinta un poco dalle istanze di lei, che 
questa volta l’interrogava con più insistenza di prima sulla cagione 
ignota che aveva già prodotti così tremendi effetti, messole nel- 
l’anima tanto spavento, e un poco credendosi sciolta da ogni obbligo di 
tacere per rispetto di chi così indegnamente e presto aveva dimenti- 
cati tutti gli obblighi suoi verso lei, parendole poi che parlare fosse 
ormai uno sfogo troppo necessario al cuore che scoppiava. 

La madre non si sapeva dar pace,.non poteva credere alla nequi- 
zia di chi aveva pur sempre tenuto per un giovane dabbene, che le era 
parso tanto innamorato di Maria: onde, in sulle prime, tentò persua- 
dere la figlia che avea potuto sbagliare, e n’era convinta essa pure; 
che gli occhi suoi avevano potuto legger male; che forse quelle lettere 
non erano dirette a chi le era parso. Ma come durarla un pezzo con 
quelle ragioni? Non era voler negare la certezza? A. chi potevano es- 
sere state scritte quelle lettere, se non a colui che le aveva custodite, 
racchiuse in un involto con suggelli suoi, e con parole apposte di suo 
pugno? La cosa, per quanto potesse parere incredibile, doveva essere 
per forza, era senz'altro; onde nel vedere la figlia cotanto infelice, ed 
a ragione infelice, venne al cuore della madre, nonostante il rispetto, 
il perdono, naturali e santi per i morti, un abborrimento, un risenti- 
mento grande verso chi, colla trista condotta, l’aveva ridotta a quel 
punto. 

A Maria, vinta l’orrenda commozione che l’aveva presa alla sco- 
perta del tradimento sicuro , innegabile questa volta, uscita dallo stato 
violento, era venuto come un immenso disgusto di tutto a questo 
mondo. 

A fare quell’amore tanto elevato, così nobile, era entrata per assai 
la grande stima, la fiducia nella nobiltà, nell’elevatezza del cuore, cui 
confidava tutto il suo; e così, perduta ora la stima, la fiducia, s’era 
perduto anche l’amore, ma il perderlo era stato un dolore inenarra- 
bile. Grollata la base su cui poggiava, la casa se n° era andata in ro- 
vina; ma di qual orribile sofferenza era stato causa quel rovinìo! L’af- 
fetto non aveva potuto andar via senza straziare in modo barbaro la 
povera anima che lo teneva racchiuso, che era tutta ripiena di lui, e si 
capiva che la traccia di quello strazio sarebbe durata eternamente. 

Vot. X. — Aprile 1869. 50 
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Intanto nei parenti era nato un pensiero che vi doveva nascere, e 
andava a poco a poco pigliando sempre più corpo. L’avvenire della 
figliuola cara che credevano assicurato per sempre col matrimonio for- 
tunato, si trovava invece distrutto per la subita vedovanza, e lei con- 
dannata ad essere sempre infelice. Stando le cose come si credevano 
prima, eglino non avrebbero mai pensato a consigliare la figlia a cer- 
care un altro appoggio in luogo di quello che le era mancato, non 
parendo loro di proporre un rimedio ad un male ch’essi stessi giudica- 
vano senza rimedio, e reputando cosa troppo santa, troppo intangibi- 
le, la fedeltà oltre la tomba. Ma le circostanze eransi mutate d’assai. 
Stimavano che l’infamia del tradimento le desse .piena ragione di di- 
menticare il traditore, di credersi sciolta da ogni dovere verso la 
memoria di lui. Ed era tanto vicino chi poteva servire di appoggio! 
E costui ne moriva di desiderio! E sarebbe stato un appoggio così 
sicuro, così provato! Cominciavano essi pure a farsi vecchi; potevano 
morire; e morti loro, che accadrebbe della sfortunata? 

Di questo pensiero, venuto prima non so a quale dei due, parla- 
rono assai tra loro, poi pure con Marco, e come questo accadesse 
non lo saprei dire. Avvenne un bel dì, naturalmente, senza che il di- 
scorso fosse preparato, senza studio, persuasi d’aver letto in cuore a 
quel buon ragazzo tutto quanto v'era scritto, fidenti come gente franca 
e leale, che sa di aver che fare con chi è altrettanto. 

Marco avrebbe dati i tre quarti di sua vita, purchè gli fosse stato 
concesso di vivere l’altro con Maria, ma non aveva nessuna speranza. 
Non gli pareva che, nonostante 1’ accaduto, ella si potesse lasciar muo- 
vere da una risoluzione in cui l’aveva vista tanto ferma; temeva che 
questa grande fortuna non gli potesse toccare in nessun modo. Insieme 
però non aveva pace che l’ultima prova non fosse tentata, e questa fu 
di fatti: fu dalla madre, ma assai dopo, compiuto il secondo anno 
della vedovanza, quando Maria si potè dire guarita. Guarito il male 
del corpo, s’ intende, chè quello dell’ anima era così profondo da non 
iscomparire così presto. La buona madre sperava almeno lenirle questo 
male, tentando di far nascere nel povero cuore che aveva sì gran bi- 
sogno d’affetti, uno che valesse a compensarlo di quell’ altro perduto, 
e che sarebbe stato meglio per esso, se non l’ avesse mai accolto. 

Un di pertanto che, come spesso solevano, si trovavano sole la 
figlia e la madre, questa si fece cuore, e vista Maria, interrotto il la- 
voro 0 la lettura cominciata più per contegno che per altro, lasciar la 
briglia sciolta alla fantasia, vistile tornar in volto i segni di quella pro- 
fonda amarezza interna che più anche di prima le era abituale dopo 
l’ ultima malattia, « Maria mia — le principiò a dire — sempre così ti 
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dovrò vedere? Sempre con quel cordoglio, col dolore senza tregua? 
È tempo ormai che tu procuri di scacciar dalla mente i troppo tenaci 
e tristi pensieri, dal cuore il risentimento troppo giusto , ma che pure, 
non fosse altro per carità verso il morto , dovresti cercar di vincere. » 

« Oh! a colui ho perdonato, perdonato di cuore » rispose l’altra, 


ed in dir queste parole il viso le si ricompose ad un’ espressione di 
dolcezza e di tristezza infinite. « Ma a chi fu monco il braccio in guerra, 
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cesserà la doglia quando avrà perdonato al feritore? A me, madre 
mia, fu levato il cuore, e m’è troppo grave il vivere senza quello! » 

« Figlia mia poveretta — ripigliò 1’ altra — sentire il duolo, soffrire 
dei colpi che la Provvidenza ci manda, è giusto, è naturale; ma 
lasciarsene sopraffare, no. Questo solo voglio dire. Non hai pen- 
sato mai che questa Provvidenza ha forse altre viste su di te? Se 
quel poverino, cui Dio usi ampia, piena misericordia, fosse stato 
con te quello che doveva essere, non avrei cuore di parlarti come 
fo.... come sto per fare. Avrei pieno rispetto per il tuo aborrimen- 
to, per il tuo rifiuto d’ ogni consolazione ; ma, poichè Dio ha disposto 
del passato altrimenti, non ha egli voluto chiaramente nel tempo stesso 
scioglierti da qualunque vincolo verso quel passato funesto ? Perchè 
negare il soccorso ch’ ora ti porge in modo tanto palese ? Non hai 
pensato mai a quello che l’ avvenire ti può dare ancora? Quell’ av- 
venire che, lasciatelo dire, ti vuoi fare tutto composto di un solo, 
immenso, eterno dolore senza compenso! Tu hai creduto, per un 
momento fugace, cara e buona fanciulla mia, d’aver conseguita la 
felicità piena, quale a pochi tocca nel mondo, e Dio, che quando 
premia e quando castiga, fa sempre bene, t'ha voluto dar pre- 
sto presto una croce assai pesante a portare, t’ ha tolto quella fe- 
licità, e collo stesso colpo t° ha voluto pur funestare la memoria 
del poco che n’avevi provato, su cui avresti creduto poterti ripo- 
sare almeno tutta la vita. Il calice è amarissimo, lo so; ma non vedi 
tu insieme la mano amorevole, soccorritrice ? Non hai pensato che 
un altro affetto, invece di quello che per sempre ti sei visto ra- 
pire, un altro pur esso immenso, ripieno di celeste conforto, intera 
vita di noi altre donne, ti rimaneva, checchè sia avvenuto, la pos- 
sibilità di provare? Non sai che gioia infinita, purissima, suprema, 





« Oh mamma mia, — interruppe con un balzo la gentile addolo- 
rata, — oh mamma mia cara, se vi ho pensato!... Ci pensava tanto, ci 
pensava sempre, ed era questo pensiero una speranza, una delizia.... 
Ma quando lui aveva ad essere il padre.... Ora non ci penso più... 
E ti pare davvero, madre mia , che ci possa pensare ancora ? » 
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In ciò dire gli occhi della giovane, ch’erano rimasti rivolti al cielo, 
scesero ratti, e si fermarono fermi e franchi in viso alla madre; e si 
leggeva chiaro in quello sguardo interrogatore: « Come volete voi ch’ io 
faccia dono altrui di questo core affranto, che tuttora sanguina, tutto 
pieno della memoria non punto cancellata? Posso dar la mano e ritenere 
il cuore? Posso mentire? Perchè mi chiedete di fare quello da cuila 
volontà rifugge assolutamente ? » 

Questo linguaggio muto fu molto bene inteso dalla madre che, 
visto il terreno tastato ancora tanto restio alla cultura, lasciò cadere il 
discorso. Ma il ghiaccio era rotto, l’ impressione fatta in quello spirito. 
Ora Maria era consapevole di ciò che si chiedesse a lei. Quello ch’ essa 
credeva impossibile, ora lo sapeva, non solo tenuto per possibile dal 
padre e dalla madre, ma desiderato da loro. Quel tal pensiero, al quale 
non aveva posto più mente, ora glie lo avevano richiamato per forza. 
Quella speranza benedetta, alla quale aveva rinunziato, ora le era 
stata fatta sorridere di nuovo come un bene, cui poteva ancora, cui 
era meglio tornasse ad aspirare. 

Il nome di Marco non era stato pur proferito dalle donne ; ma era 
egli necessario proferirlo, perchè s’ intendesse perfettamente che egli 
solo poteva esser l’ appoggio, l’ aiuto, il conforto, cui la madre aveva 
accennato ? 

Il giovane intanto s° era imposto come dovere preciso un conte- 
gno riservatissimo, capitando più di rado in quella casa, cercando nel- 
l’andarvi di non trovarsi solo con Maria, schivando con continuo stu- 
dio, quando pure ella era presente, e per quanto gli costasse, di allu- 
dere con qualche atto o qualche parola, anche da lontano, all’antica 
speranza ch’ ora gli era potuta ritornare. Pareva a lui, com’ era difatti, 
più delicato, più dignitoso questo procedere ; e così pure pareva a Ma- 
ria che gliene sapeva assai buon grado. 

Tratto tratto poi la madre attenta ed affettuosa veniva ripi- 
gliando il discorso che aveva creduto bene interrompere quel dì ; senza 
però insistervi di soverchio, senza parere mai di voler imporre le sue 
idee, senza che il consiglio si potesse scambiare con un ordine che 
non si voleva, non sì poteva dare, e il desiderio con una volontà troppo 
imperiosa; ma mostrandolo, questo desiderio, vivo, preciso, continuo. 
E in tal modo, ciò che aveva in sulle prime tanto ripugnato alla giovane, 
cominciò a poco per volta a parerle meno ripugnante; così gran fede 
aveva nel senno dei parenti, che era certa non le avrebbero mai dato 
un consiglio, se non fosse parso loro proprio buono. E se punto a lei 
così non pareva, poteva fors’ anche essere un po’ colpa sua. 

Queste considerazioni e l’abitudine di veder tanto sperata una cosa 
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co minciò pure a rendergliene l’idea meno insopportabile. E poi avrebbe 
procacciata tanta gioia ai parenti amatissimi, compiendo il sacrifizio! 
Tale le pareva ancora quanto le si chiedeva: ma meno grave però 
sempre, amano a mano che la mente ed il cuore s’ andavano avvezzando 
ad accoglierne il pensiero con qualche pace. Insomma l’idea faceva 
strada, e camminando così adagino arrivò al punto che venne accol- 
ta, non certo con entusiasmo, ma con calma, con sicurezza, senza 
dolore; come cosa verso cui non si sentiva attratta, ma che pur poteva 
accettare ora che non le era più dato di serbare coll’ amore la stima 
per il primo marito. 

Disse il sì tanto sospirato. Prima però d’ essere legata da qualun- 
que promessa volle parlare a Marco. Gli volle aprire intiero il cuore. 
Questo doveva a lui, tanto nobile, così fidente, così costante; questo 
doveva a se stessa. 

Marco accorse alla chiamata tutto giocondo, e appena trovatosi solo 
conlei: « È egli vero —le chiese — quello che vostra madre m’ ha detto 
» ora? È vero che mi volete parlare, che posso sperare finalmente ? 
Oh. se non fosse vero, abbiate pietà di me, lasciatemi ancora per un 
poco con questa gioia in cuore! » i 

» Sì, si, Marco —diss'’ ella tosto con un sorriso che a lui parve ce- 
leste — è vero quanto v’ha detto mia madre. Ma sentite : io debbo a 
voi, deggio a me pure, di aprire tutta l’ anima mia alla vostra, alta, 
leale. 

» Io stimo un grande onore la vostra richiesta, e ve n’ho pro- 
fonda, sincera riconoscenza. Sa Iddio ch'io vorrei potervi dare più 
che non fo in compenso, se di tutti gli affetti dell’ anima mia 
fossi ancora, fossi sempre stata padrona. Ma al passato non si rime- 
dia. Questo passato voi lo conoscete, Marco, lo conoscete al pari di 
» me, e non occorre ve ne dica altro, se non che se non fosse stato 
tanto orrendo, come si è mostrato dipoi, mai mai non mi sarei 
risoluta ad essere d'altri più. Ora però che la conoscenza di quello 
m’assolve di venire a questo passo, se il cuore spento non vi può 
dar tutto quello che tanto meritate, di questo vi posso assicurare 
che giammai uomo vivo non avrà da me un pensiero, di cui vi 
possa dolere, e .che per nessuno ho tanta stima, tanta amicizia 
quanto per voi, e questo sentimento vero, profondo, durerà fin ch’io 
durerò, e sento che sempre si farà più grande. Se così mi volete, 
Marco, io son vostra. Vostra, perchè è il desiderio più vivo dei 
miei parenti ch’io sia; vostra di mia perfetta volontà, con 1’ anima 
tranquilla, contenta, piena di fiducia nell’ avvenire che voi mi 
preparate. » 
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Parrebb’egli a voi che chi morendo si credesse d’aver punto punto 
meritato il paradiso e d’un tratto se ne vedesse le porte spalancate, 
penserebbe poi a dolersi con Domeneddio, se subito non lo manda nei 
gironi superni ? Converrebbe dire, se ciò accadesse, che il cuore di 
colui fosse assai male costruito ; e siccome così non era di Marco, av- 
venne che, senza più aspettar altro, senza esitazione, cominciò a par- 
lare e le parole significavano un’ accettazione intiera, piena di ricono- 
scenza di quel tanto che gli offriva la donna amata, che era quanto il 
cuor suo potesse allora desiderare di meglio, poichè se un giorno, nel 
passato lontano, aveva sperato di più, ora per contro da tanto tempo 
s’ era avvezzato a non avere speranza di sorta. 

Fu stabilito che, una volta marito e moglie, si sarebbero fermati 
presso i parenti di lei, non avendone più Marco di prossimi in Italia, 
fuorchè la sorella che viveva in Genova col marito. Il matrimonio però 
non poteva così subito seguire, dovendo egli prima mettere in ordine 
alcuni suoi affari che ancora aveva.comuni colla sorella, onde appunto 
in quel tempo era necessaria la sua presenza in patria. 

Egli parti coll’ anima piena di tanta felicità che, non potendo es- 
servi tutta contenuta, traboccava dal povero cuore, uso da sì gran 
tempo a non accogliere che afflizione amara. 

Scrivendomi la storia di quei mesi passati, dacchè ci eravamo in- 
contrati in Svizzera, e come questa stesse per finire in modo tanto for- 
tunato per lui, m’ avvertì che nell’andare a Genova si sarebbe fer- 
mato qualche ora a Torino, e mi pregò ve l’ andassi a vedere. 

Vi andai difatti e lo trovai raggiante come l’ Arcangelo Raffaele. 
In quel poco tempo che rimanemmo insieme, fu per parte sua un con- 
tinuo Te Deum. Era tanta la gioia che pareva impazzito. Si teneva 
per l’ uomo più felice che fosse al mondo, e nel partire stringendomi 
la mano, ripeteva ancora ridendo: « In questo momento, credete, 
» ho pietà dei re, degl’imperatori, pietà dei santi, degli angeli del 
cielo ! » 

Stava a quei dì per finire l’ ottobre, e l’amico m° aveva promesso 
scrivermi appena sarebbe celebrato il matrimonio, il che doveva essere 
circa due mesi dopo. Ma due, tre mesi passarono, senza che sapessi 
altro di lui. Allora mi decisi a scrivergli dal canto mio, e indirizzai la 
lettera a Genova ove pensava potesse essere ancora, ma la lettera fu 
senza risposta. Provai a scrivergli a***** in Germania, ove forse era tor- 
nato, e la Germania fu silenziosa, com’ era stata Genova. 

Non sapendo più dove indirizzarmi per saper notizie di lui, aspet- 
tai ch’ egli me ne volesse dare, e così s’ arrivò alla fine di quell’ inver- 
no, ch’ io passai quasi tutto fuori di Torino. 
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In sul finire del mese di marzo, proprio allora che la primavera 
comincia a cozzare col verno che va via a stento, e qualche volta viene 
lui e qualche altra lei; una mattina che a questa pareva fosse toccata 
una splendida vittoria, e l’aria spirava dal mare invece di venir dal- 
I’ Alpi come il di prima, ero uscito di casa; quando a capo d’ una 
delle eterne vie dritte della nostra Torino vidi venire verso me un uomo 
tutto imbacuccato, come se si fosse nel cuor del verno. Un malato 
pensavo, per giunta un vecchio dicerto. Poveretto, come se la sarà 
passata in gennajo ! 

Intanto io mi avvicinava e lo vedeva venire con un passo lento 
lento, stentato, quasi incerto, ma capiva presto dal modo di vestire 
forse, dalla forma della persona, che l’ uomo non poteva esser vecchio ; 
ed allora sentii una grandissima pietà per lui, e non gli staccava gli 
occhi d’ addosso, tanto più che pur egli pareva guardasse verso di 
me. Così andando l uno incontro all’ altro accadde che lo vidi 
d’ un tratto fermarsi, e sentii framezzo all’ involucro di panni che co- 
priva tutta la persona, venir fuori una voce fioca fioca, che mi parve 
far tutti gli sforzi per proferire il mio nome, in modo che pur l’inten- 
dessi. Allora guardai meglio, e riconobbi nel povero ammalato l’amico 
che pochi mesi innanzi m° avea narrata la sua storia, e che ora da me 
credevasi felicissimo e lontano. Oh, come m’era ingannato, e in quale 
stato tristissimo ora lo trovava! Non era più lui, ma una larva di lui, 
un fantasma che da lontano ricordava quello che era stato ! Le gambe 
e le reni non parevano proprio più poter sostenere la povera persona 
che s’ era ridotta a qualcosa d’ incorporeo, di diafano, a un soffio! 
Nel volto pallido, di quel pallor funesto , terreo, cadaverico che indica 
non rimanere ormai una goccia di sangue buono nelle vene; nel volto, 
dico, di vivo non c’ erano quasi neppur gli occhi, i quali appena 
tratto tratto mandavan qualche lampo, poi se ne stavano senza sguar- 
do, semispenti. L’ ovale del viso s’ era allungato, le linee delle guance 
s’eran fatte concave, di convesse ch’ eran prima, e in mezzo a tutto 
quel lividore soli i pomelli delle gote erario spuntati aguzzi e s'erano 
fatti rossi rossi. 

Cercai di celar la pena che mi faceva quella vista dolorosa, ma 
l’impressione era stata troppo repentina, e non potei. 

« Come mi son fatto bello ! Non è vero ? Eccovi l’ uomo felice ! » 
mi disse colui con un’ intenzione di sorriso; ma Dio buono che sorri- 
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so ! Ho visto in vita molti pianti che mi straziarono assai meno di quel- 
l’ orribile sorriso ! 

E poi proseguiva : « Tanta gente a questo mondo ha un bel la- 
sciar cadere nell'acqua ferro, oro e qualunque cosa più pesante, e 
sempre se la vedrà venir a galla, a navigare. A_ me invece, il su- 
ghero, le piumé trovano modo di andarmi a fondo! Che ho fatto io 
in questo mondo, per esservi in tanta miseria ? Perchè ci sono ? Di 
tanti fulmini che manda il Cielo ad incenerire case di miserabili, ad 
ammazzare mezzo gregge 0 il povero pastore sulla montagna, perchè 
uno, uno solo non fece cadere sopra una casa che so io, ad arderla, 
a rovinarla tutta, sicchè quanto v’ era dentro fosse sepolto, distrut- 
to, annientato, mentre n° era tempo ancora ? Si .fosse dispersa l’ ul- 
tima memoria di quelle carte maledette , che si sono pur viste colle 
fiamme attorno, contorcersi, farsi nere nere, consumarsi, sicchè 
altro non ne rimase, di tante che erano, che un pochin di cenere ; e 
poi, per mio solo ed eterno malanno, molto tempo dopo me le sono 
viste ricomparire intatte dinanzi, sono tornate a rivivere per to- 
gliere la vita a me, per levarmi ogni pace, ogni speranza, ogni bene! » 

Tutto ciò era detto con furia orribile, come da persona in delirio, 
ma la voce, con cui erano proferite le parole, faceva con esse il più 
strano contrasto. Ribelle a qualunque sforzo dell’ infelice, veniva fuori 
sorda, senza suono, e diminuiva sempre, ed ormai non era più che un 
lieve susurro, a simiglianza di quel parlar sommesso che alcuni usano 
accanto al letto degli ammalati, e lo fan credendo far bene, la brava 
gente, perchè il soverchio rumore non nuoca, e non sanno invece 
di dar tanto fastidio, di accrescere così la sofferenza che vogliono 
alleviare ! 

Insieme colla voce che moriva , si sentiva crescere invece un si- 
bilo, un rantolo penosissimo che mandavano bronchi e polmoni come 
per protestare contro lo sforzo immane che loro s’ imponeva. Il qual 
rantolo finì con istrozzar in gola ogni parola, ogni fiato. Le nari si 
spalancarono , gli occhi parvero voler uscir dall’ orbita, ed un urto di 
tosse spaventoso, da tanto tempo represso, fece di tutto per rompere 
le vie ostrutte. Ma la forza mancava agli organi consunti, ed io vidi 
tutta la persona accasciarsi, appoggiandosi, per non cadere, al muro, a 
me, con tali spasimi, sospiri, sudori freddi, ch’ io credetti mi morisse 
in istrada. A poco a poco si calmò la crisi penosa, egli restò alquanto 
senza parole, senza forze, col respiro debole, stentato e rapidissimo, poi 
parve ritornasse quel miserabile avanzo di forze che prima gli rima- 
neva, e ricominciò a parlare. 
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» veva appena del primo colpo ricevuto in mezzo al cuore, ed ora me 
» n'è toccato un altro, e questo m’ha stramazzato. » 

Vedendo ch’ ei si disponeva a parlarmi de’ suoi nuovi guai, e tutto 
impaurito ancora del tristo stato, in cui l'aveva visto un momento prima, 
voleva che non parlasse più per un poco. Gli proposi di accompagnarlo 
a casa sua, ove sarei andato a trovarlo la dimane; ma « no, no — ei ri- 
» prese — ora sto meglio , ora voglio raccontarvi tutto, se avete pazienza 
d’udirmi. Oh! guardate lassù, e m° additava i Ripari, presso ai quali 
eravamo giunti. Guardate che bel sole! Che buon caldo ci deve es- 
sere là sopra! Figuratevi, sono tre mesi che non mi riesce più di 
levarmi il freddo d’ addosso! Un freddo uggioso, penetrante, che 
m’ entra fin nel midollo; un freddo che prima non mi ricordo mai 
aver provato! Mi par sempre d’essere sotterra, sotto una vòlta 
umida, mi pare che ormai il mio povero corpo respinga il calore! 
Ma che ristoro dev’ essere quel sole benedetto! Fatemi la carità di 
aiutarmi ad andarvi! » 

Tutto sollecito prestai l’aiuto richiestomi, e come n’ aveva bisogno 
il poveretto! Con tutta la sua smania di giungere presto in cima, si 
dovette fermare due o tre volte per la breve salita, e v' arrivò tutto an- 
sante. L’aria era proprio tiepida quel giorno, il sole splendido e cal- 
do, sicchè ci sedemmo sopra una di quelle panche di legno che stanno 
lungo il viale, egli per parlare, ed io per ascoltare. 

« Non temete — cominciò egli — questa volta avrò presto finito di 
narrarvi quel che m'è accaduto. Il colpo di fulmine che ammazza 
una povera pianta, è presto raccontato. E poi vedo bene che per un 
pezzo non posso parlare. » 


= e *- . 
© è »v = s vv vu > 


u & 


XI. 


« Nei primi tempi del mio soggiorno a Genova era così occu- 
pato, così di continuo in affari per quei benedetti interessi con mia 
sorella, tanto intralciati ancora, e che adesso col mutarsi del mio 
stato era pur necessario si dividessero tra noi due, che la mente, 
dovendo spesso per forza prendere un’altra yia, meno si fermava 
nel desiderio dell’assente, meno mi lasciava soffrire della lontananza 
di quella. In tutti i ritagli di tempo, e di questi ne trovavo sempre 
parecchi ogni giorno, scrivevo a lei, e le lettere venivano ad essere 
volumi: volumi dove, scommetto, non era l’ombra di buon senso, 
ma c’era tutta l’anima mia. Cercavo principiar con qualche calma, 
facevo sforzi inauditi, acciocchè il mio stile riescisse piano e tran- 
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quillo, sapendo che ella così voleva. Poi non c’era più verso di 
comandare alla povera testa in delirio, gli accenti appassionati 
mal repressi, o che piuttosto non potevo reprimere, invadevano 
ogni frase, quasi tutte le parole, e finivo sempre colla febbre 
addosso. 

» Essa pure scriveva a me; ma assai più di rado, e con affettuosa 
serenità mi sgridava dei miei trasporti. Eppure io mi contentava di 
quel gelo in risposta a tutto il mio fuoco. La poveretta non mi aveva 
mai ingannato. Io sapeva che il cuore essa l’aveva dato tutto, e tutto 
in una sola volta ad un solo, che ora era morto ; e morto ancora, essa 
l'aveva amato solo a questo mondo, finchè era venuta a scoprire d’es- 
sere stata sì bruttamente tradita da lui. Sapeva pure che l’amore 
spento era di quella certa natura che dalle ceneri di lui invano si 
poteva sperare un altro avesse da nascere. E non aveva io lunga 
strada da fare per capirlo. Bastava che mi ricordassi il tempo in 
cui credendo non amar più quella donna, vedeva insieme tanto 
chiara l’impossibilità di amarne un’altra mai. Sapeva almeno che 
l’affetto ch'essa avrebbe avuto per me, sarebbe stato il più grande 
che potesse ancora entrare nel suo cuore, che sarei stato amato me- 
glio d’ogni altro in questo mondo. E poi, con quel maledetto vizio 
che ho io, lo vedo bene, di sperare, e che non m'ha procacciato mai 
se non più crudeli i disinganni, dacchè vivo, pensava che col tempo 
avrei potuto guadagnar terreno. Confidava che se una scintilla ri- 
maneva ancora male spenta, e non soffocata da tanta cenere, quella 
almeno quasi sarei riuscito a far rivivere per me, ed io, cui l’ av- 
venire non aveva mai mantenuta una promessa, m’ostinava ad aver 
fiducia in lui..... L’avvenire!..... Sentite ora che mai mi serbasse. 

» Ormai stava per arrivare il gennajo, nei primi giorni del qual 
mese aveva fissato di partire, avendo quasi finito di mettere in or- 
dine i miei affari; e quanto più s’avvicinava il termine del mio 
esilio, tanto meno poteva pigliar con pazienza il poco che me ne ri- 
maneva a sopportare. 

» Da qualche tempo mi pareva che le lettere di lei fossero sempre 
più gravi, meno espansive ; che in esse vi fosse sempre qualcosa 
che non andava liscio come prima, una certa preoccupazione come 
di cosa che si vorrebbe dire e non si trova il modo di farlo. Di 
ciò almeno m’accorsi meglio dopo, rileggendo tante e tante volte 
quelle care lettere. Allora, troppo certo d’essere finalmente proprio 
arrivato in paradiso, non vi badava punto. Avvenne un giorno che 
si fece un po’ di luce, ch’ella accennò così in nube, in modo inde- 
terminato, a qualche possibilità di rovina delle mie speranze ; ma al- 
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lora io le risposi con tanto strazio ch’essa ripigliò lo stile di prima, 
però sempre con maggior ritegno. 

» Intanto eravamo all'ultima settimana del mio soggiorno a Ge- 
nova, e la notte che ne precedeva il cominciare, avevo dormito as- 
sai male, coi sogni più brutti e strani. Ora mi pareva d’ arrivare 
a'*** e che ella fosse partita, e partita per tanto tempo, senza che 
alcuno mi potesse dire dov’ era andata. Ora parevami arrivando di 
trovarla, ma moribonda, e poi morta. Ora invece era lui che ritro- 
vava vivo. Li vedeva tutti e due sorridersi come quella sera in casa 
del padre, tutti e due assorti, colle mani strette, con gli sguardi con- 
fusi insieme. Io voleva parlare e non poteva. Non sapeva qual forza 
ignota mi ritenesse le parole in gola. A un tratto li vidi alzarsi, incam- 
minarsi, ed io non poteva nè parlare, nè movermi. La stanza s'era 
mutata in una campagna, e a poco a poco li vedevo sparire lontano 
lontano, ed ero sempre per forza muto ed immobile! Finalmente 
quelle forme vane, ch’io credeva corpi veri, stavano per isparire af- 
fatto, quando la smania, l’ angoscia tremenda, vinsero la forza ignota 
che mi opprimeva, la gola strozzata gettò un urlo, e l’urlo mi ri- 
svegliò. 

» Per un momento mi durarono ancora nel cervello intorpidito 
le fantasime della notte, poi rapido , istantaneo, mi tornò il senso 
della realtà, e mandai un gran sospirone che calmò tutte l’ ansie 
edi tormenti di prima. Già sarà accaduto anche a voi aver di questi 
brutti sogni angosciosi, e saprete che bene sia allo svegliarsi il ve- 
der proprio che quel che si sognò non era vero niente! Quella mat- 
tina il cielo era bigio, e pioveva, ed era freddo, eppure il sole di 
Genova non m’ era parso mai così raggiante..... 

» Un momento dopo entrava il mio servitore, m’ apriva come al 
solito la finestra, mi portava una lettera, e in quella c'erano per la 
povera anima mia il nuvolo, il pianto eterno! 

» La lettera era di lei, e figuratevi se mi gettai giù in fretta dal 
letto per avvicinarmi alla finestra, perchè ci potesse cader sopra 
tanta luce, quanta ne poteva mandare il cielo così scuro quella 
mattina ! 

» La lettera era lunga quella volta, più lunga del solito; ed io era 
contento. Pensavo che la mia innamorata avesse avuto più desiderio 
di conversare con me quel giorno. Ma leggendo m’accorsi tosto che 
era tutt’ altro. Invece d’ un pugnale che andasse dritto e spedito allo 
scopo, s'era voluto scegliere per ammazzarmi una lunga e lenta 
spada, il che veniva poi ad essere tutt'uno. La spada si ficcava ada- 
gio e per gradi nel cuore, e non si fermò che quando la lama m’ ebbe 








ro 





772 CARTE DA BRUCIARE. 


tutto trapassato, che quando l’elsa non trovò più il cammino aperto, 
e che tutto era finito. D’allora in poi la spada è rimasta nella ferita, ed 
una sola la potrebbe levare, ma colei non vuole, o piuttosto, biso- 
gna esser giusti, non può, la cara creatura! Ha fatto quello che do- 
veva fare. Me-lo disse che acconsentiva a sposarmi soltanto perchè 
si credeva d’essere stata tradita. » 

Qui un’altra crisi più tremenda della prima assalì il povero nar- 
ratore. Un’altra volta il pallore funesto die’ luogo a quel lividore più 
funesto ancora, il volto tutto si contorse orribilmente, per tutta la per- 
sona passava un tremito convulso. Seduto neppur più poteva stare, ed 
il povero corpo affranto si piegava come uno stelo che la lunga arsura 
ha appassito, come chi la vita abbandona. Ritornata ancora un po’ di 
lena in lui, avrei voluto ei si restasse assolutamente dal parlare. L’in- 
vitai a tornar subito a casa sua, da cui non era tanto discosto, gli pro- 
misi che l’avrei accompagnato, che il dì dopo ci saremmo tornati a 
vedere, ma tutto fu inutile: Egli volle finir di narrarmi le sue sciagure. 

In quella lettera, da cui s’aspettava tanto gaudio , era raccontato 
che, avendo dovuto la fidanzata ritornare nella casa ove le era morto 
il marito, ove aveva poi patito tanto, e non era mai più stata, trovò 
in camera sua, sopra un tavolino, abbandonata una lettera diretta a lei, 
ingiallita dal tempo ed ancora suggellata. L’aperse, e vide in testa 
una data antica, che di pochi giorni precedeva quella della sua par- 
tenza dalla casa malaugurata. Il carattere le era ignoto, onde tosto 
corse alla firma, ed in essa riconobbe il nome di quel tale amico di 
suo marito, che poco prima della morte di questo aveva dovuto fug- 
gire per quel certo duello clamoroso, in cui era stato attore. Benchè 
fossero tutti funesti i pensieri che le ingombravano la mente in quel 
soggiorno benedettissimo una volta, ed ora tanto crudele per lei, fu 
però indispettita in sulle prime che un episodio in apparenza indiffe- 
rentissimo venisse ad interrompere le meditazioni, le rimembranze sue, 
ancorchè angosciose, e fu quasi per gittar via la carta, pensando po- 
tesse essere qualche condoglianza, cui sarebbe stato veramente tardi 
per rispondere. 

Qualche parola però letta a caso le fece mutar tosto pensiero, e 
si pose a leggere, e via via che leggeva, il viso si componeva come ad 
un nuovo cruccio, poi come ad una gioia novella. Dagli occhi prorompe- 
vano a furia le lacrime, ed un sorriso celeste spuntava in mezzo a quelle. 

Quand’ ebbe finito, con un moto istintivo, istantaneo, si gettò in 
ginocchio sul pavimento e « Dio santo — esclamava — Dio buono, Dio 
» giusto, questa gioia avete pur voluta dare a me ch’era tanto infe- 
» lice! » Poi come un lampo s’alzò, e scosse il campanello , e corse 
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tutta la casa e tutti interrogò, come mai la lettera da tanto tempo si 
trovasse là rinchiusa, chi l’avesse portata, perchè non fosse stata con- 
segnata a lei. 

Nessuno sapeva rispondere a tante interrogazioni, tutti ignoravano 
l’esistenza di quella lettera. Finalmente ad un vecchio servitore, an- 
tico custode della casa, parve ricordarsi, poi si ricordò davvero 
che quel giorno appunto della partenza della padrona, qualche tempo 
dopo il brutto caso, era venuta dalla posta una lettera sola. Egli l’aveva 
portata di sopra, per darla a qualche servitore che la consegnasse alla 
padrona ; ma i servitori erano tutti occupatissimi in quel trambusto della 
partenza, e non davano retta a lui; onde aveva pensato portarla egli 
stesso. Non avendo poi tosto trovata colei cui era diretta, l’ aveva ri- 
posta sul tavolino, ove era stata rinvenuta due anni dopo, persuaso che 
sarebbe così capitata in mano di chi doveva. Voleva poi chiederne conto, 
ma in mezzo a tante faccende ed a tanti pensieri la memoria gliene 
era fuggita. i 

Se quella lettera fosse giunta a tempo in mano di chi doveva, 
quanti malanni si sarebbero evitati! Per Maria un dubbio prima, 
quasi una certezza dopo , troppo angosciosi; e per Marco un’altra spe- 
ranza, quasi pure una novella certezza, la cui rovina ora pareva vo- 
lergli levar la vita. 

In quella lettera il fuggiasco narrava come la mattina dello scon- 
tro funesto ed a poca distanza dal luogo ov” era successo, avendo tro- 
vato il marito di lei, nè stimando prudente di ripassare a casa sua 
prima di partire, aveva tratto questo in disparte e consegnatogli la 
chiave d’ un suo scrittoio. « A te confido — gli aveva detto — un involto 
di lettere che in esso troverai. L’involto è aperto, perchè il carteg- 
gio durava tuttora, e in quello piegavo ogni lettera che veniva. 
Ora ritienlo, ti prego, presso di te, poichè non son certo dove mi 
fermerò, e non mi fido di farmelo correre dietro. » Appunto per 
quella sua incertezza di soggiorno, non aveva poi saputo il tristis- 
simo caso che parecchi mesi dopo era accaduto, ed appena saputolo 
s'indirizzava a Maria scongiurandola di scrivergli se fra le carte del 
povero morto non avesse trovato un pacco sopravi scritto: Carte da 
bruciare, e suggellato con tre suggelli, di cui spiegava l'impronta. Que- 
sti particolari erano stati comunicati a lui dall'amico per provargli 
come, in previsione di qualunque evento, custodisse gelosamente quanto 
gli era stato confidato. Quel giovane d’ allora in poi non era tornato, nè 
avea scritto più, forse perchè persuaso che la sua lettera fosse giunta a 
chi era indirizzata, pensasse, la risposta, se v’era stata, si fosse smar- 
rita per quel suo frequente cambiar dimora. 
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Le parole e le impronte erano proprio quelle del pacco trovato 
dalla povera Maria, e che le era stato cagione di tanto dolore. Dunque 
la donna che scriveva quelle lettere annientate, non s’indirizzava al 
marito di lei. Dunque costui non l'aveva tradita; dunque tornava ad 
essere l’uomo franco e leale ch’ essa prima credeva; dunque non era 
vero che mentisse, quando le diceva di amar lei, lei sola ; dunque le or- 
ribili paure prima, le crudeli certezze dopo, erano state paure vane, 
certezze infondate. A questa rivelazione tanto inaspettata, venuta così 
d’ un tratto a ricredere quello, di che prima aveva dubitato e poi negato 
recisamente, ritornatale la fiducia in colui, nel quale più voleva crede- 
re, ed aveva creduto a questo mondo; rinata in lei d’un colpo la fede 
antica che tanto dolore avea costato averla perduta, le rinacque pure 
nel cuore insieme colla stima franca, sincera, perfetta, l’amore antico, 
gagliardo come prima. Con la stima e l’amore, ritornò acuto, come 
quando l’aveva colpita la prima volta, il dolore della perdita amaris- 
sima, la cui memoria le rivenne ancora, in quel momento, come se 
il povero morto glielo avessero portato la vigilia fracassato a casa. 
Fu un misto di strazio e di gioia, di lamenti e di azioni di grazie. Il 
cuore poveretto non sapeva come resistere a tanta furia d’afletti di- 
versi che lo invadevano d’un tratto, d’un tratto lo traevano dal sonno 
lungo e pesante, dall’apatia tranquillamente dolorosa degli ultimi tempi, 
in cui s'erano a poco per volta mutati la disperazione, 1’ accoramento, 
figli del disinganno profondo. In tanta tempesta, in tanto contrasto, in 
tanta confusione di letizie e di pene, di bene e di male, credo però 
che il bene fosse maggiore, il gaudio vincesse il lutto, poichè questo 
ch’ora tornava a farsi sentire più vivo, non era un lutto nuovo, ma 
come un rammarico ringiovanito da una disgrazia, la cui impressione, 
la cui memoria dolorosa erasi potuta affievolire, spegnere non mai. Il 
gaudio invece era tutto nuovo, era entrato nell’anima all’impensata, 
senza ch’essa per nessun verso fosse preparata a riceverlo, e la solle- 
vava d’un tratto d’un peso ch’essa vedeva doverla opprimere in eterno; 
d’un colpo levava quanto v'era di più triste, di più sconfortato , di più 
disperato nel suo dolore. La gioia, certo, non era pura, era mesco- 
lata con molto dolore, e più intenso del dolore di prima, ma è pur 
grande ventura, quando per un momento anche rapido in questa mi- 
stura di bene e di male, di cui è fatta la nostra vita, il bene sopra- 
vanza! 

La rivelazione era stata così inattesa, il balsamo che aveva portato 
al cuore così inaspettato, che l’idea nuova per un poco regnò sola 
nelio spirito di Maria, tanto occupata da quella, ch’altra non ne poteva 
capire; poi le tornò il Pn condizione diversa, della vita no- 
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vella che si stava preparando per lei, le risovvenne della promessa 
fatta, del gravissimo obbligo preso, e la mente rifuggì spaventata. 
Quello che le lunghe cure, le assiduità, le prove ripetute e non mai 
smentite della più mirabile costanza, ed anche un po’ di compassione 
avevano pur riuscito a rendere, se non desiderato, almeno conveniente, 
possibile, ridiventava impossibile addirittura. Come dare ad un altro la 
fede che aveva ridonata piena, intiera alla memoria di colui che ora 
sapeva di certo averle sempre serbata piena ed intiera la sua? Essa 
sposa d’altri, le parve in quel punto una profanazione, un sacri- 
legio, per quell'amore grande che adesso tornava a provare per chi 
in vita aveva solo diritto d’ ottenerlo, e le parve troppo dolorosa, troppo 
ributtante l’idea di appartenere ad altri che a lui. In questo stato 
dell'animo tanto chiaro e così teso, per venire alla risoluzione ferma, 
perfetta, irremovibile di non essere più. di nessuno per l’avvenire, il 
passo era davvero facilissimo, e fu presto fatto e risolutamente da lei. 
Il difficile invece stava nel parteciparla questa risoluzione a chi era 
pur in diritto di saperla, ed era necessario la sapesse presto. 

Di qui quella serie di lettere più contegnose, quelle frasi costrutte 
a bella posta con qualche ambiguità, per preparare il povero giovine 
al colpo che non gli si voleva dare così brutalmente, e a cui si sapeva 
che sarebbe stato tanto sensibile! Ma l’altro, tutto nella sua gioia, s’ osti- 
nava a non voler vedere le nuvole che s’addensavano sull’ orizzonte. Era 
dunque necessario assolutamente, per metterlo in guardia, cominciargli 
a far sentir il tuono lontano, e gli era giunta quella prima lettera d’un 
senso un po’ più chiaro che l’aveva gettato in tanto scompiglio, ed a 
cui aveva risposto con gridi del cuore così alti, che alla povera donna 
mancò per un poco il coraggio di proseguire nella via intrapresa. 

Intanto il tempo incalzava, il momento fatale si faceva vicino, ad 
ogni costo conveniva impedire che colui venisse, e la lettera funesta do- 
vette partire, e il colpo micidiale giungere nel povero cuore, e venirgli 
all’ impensata, come da un agguato traditore, e coglierlo in mezzo 
alla gioia ed essergli così tanto più funesto. Tutte cose che si sareb- 
bero volute impedire e non s'era potuto. 

Il ferito rimase poco meno che morto. La verità così dolorosamente 
chiara era penetrata questa volta con tanta veèmenza, con tanta rapi- 
dità nell'anima, l’aveva colto così all’ improvviso, aveva fatto un tal 
guasto in quello spirito fidente, che la mente era rimasta come smar- 
rita, spente le facoltà di essa. 

Di ciò che succedesse nelle prime ore dopo la notizia tremenda, al- 
l’infelice non rimase mai che una memoria confusa. Solo ei si rammentò 
dopo, che allo svegliarsi da quel lungo e tristissimo torpore, s’accorse 
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come, dalla finestra rimasta aperta, fosse entrata un’aria umida, fredda, 
penetrantissima, che gli aveva messo un gelo orrendo in tutte le ossa. 
La conseguenza ne fu l’esacerbarsi di una infreddatura già venutagli 
prima, la quale non curata si cambiò a poco a poco in malattia lenta 
lenta come quella dell'inverno addietro, ma più ostinata questa volta, 
al punto di ridurlo nel miserabile stato presente. 

Stanco di star a Genova era venuto a Torino, ove teneva poche 
stanze in affitto, coll’idea sempre di tornare in Germania al più pre- 
sto, appena le forze sarebbero un po’ ritornate; ma queste non torna- 
vano mai. Aveva fatto cercare di me, e gli era stato risposto ch'io non 
istava in città, il che era vero. , 


XII. 


Qui la storia dei tristi casi era finita, ed era pur finita ogni forza 
nel meschino. Il fiato non veniva più su che a stento, con un sibilo di 
cattivo augurio. Ci alzammo, e mentre pian piano lo accompagnai a casa, 
egli si fece promettere che la dimane ci saremmo ancora incontrati, e 
fissammo l’ora, se il tempo era tiepido, buono come quel giorno. Se 
poi per via non l'avessi trovato, mi pregava d’andare da lui, che era 
segno non poteva assolutamente uscire, e si sarebbe trovato così solo, 
e la mia visita gli avrebbe fatto un bene immenso. 

Tutto quel giorno e la sera e la notte, non mi poteva levar dal 
pensiero il racconto doloroso, e mi pareva veder sempre il narratore 
languente, moribondo. Giunta poi l’ora stabilita il dì prima per ritro- 
varci, mi avviai e vidi quel che già parevami da casa, aver bastato 
così poco tempo al cielo per cambiare d'aspetto e riprendere le tinte e 
l’inclemenza dell'inverno. L’aria veniva di nuovo dai monti, che ce la 
mandavano fredda assai; e da un velo fitto, uniforme di densi neb- 
bioni, scendeva gelata or acqua, or neve, or tutte e due insieme. 

Con questo tempo, pensava, l’amico mio non vorrà di certo uscire 
in istrada; però seguii l’itinerario prefisso, e giunsi così in capo alla 
via dov’ egli abitava. 

Di lontano mi pareva veder la gente fermarsi avanti a quella casa 
un momentino osservando , poi ripigliare il cammino interrotto. Guar- 
dando meglio mi parve veder qualcosa sventolare presso della porta, 
e che quel qualcosa fosse uno di quei tappeti neri che usano qui le 
nostre parrocchie appendere sull’uscio delle case ov’ è morto qualche- 
duno, appuntando sul tappeto una cartolina, sopravi il nome di chi ha 
finito di vivere, per raccomandarlo così alle preghiere della gente che 








Rare dra 





FI Re ERRIT 


caprese 


DRELTE: 


RIO MI 


jr 


LR, DET LR 


RO O 





TARE gi Ir <a 


RAGA 


“Tita e 








CARTE DA BRUCIARE. 777 
passa; e mi parve come un tristo presagio per lui, tanto ammalato, 
questo vedersi la morte in casa, e pensai alla brutta impressione 
che ciò gli doveva fare. Avvicinandomi sempre più, vidi che non 
avevo sbagliato. Una donna che aveva letto il nome e l’età del de- 
funto, si scostò e raggiungendo il marito — « Poverino — disse con 
» voce compassionevole — morir tanto giovane ancora!» — « Oh bel- 
» la! — rispose l’altro — e quando s’è visto mai che alla morte bastas- 
» sero i vecchi? Voi altre, donnette mie, vi credete essere le sole cui 
» piacciono i bei giovani! Alla magra pure essi fan gola. » Una 
sconcia risata seguì il brutto scherzo, così poco condito di sale attico, 
ed a me strinse il cuore, e mi fece accostare più presto con una certa 
paura che allora solo mi veniva. Anch’io volli leggere il nome, e tro- 
vai scritto quello che da un momento soltanto temeva vi potesse es- 
sere, quello di colui con cui era stato poche ore prima, che m'aveva 
parlato così a lungo, narrandomi i suoi guai, e che ora doveva rag- 
giungere! Sull’uscio del suo stanzino stava il portiere, fumando in una 
lurida pipa un pessimo tabacco, ed a lui subito m’indirizzai, chieden- 
dogli qualche particolare sulla catastrofe, ma egli non sapeva altro, 
fuorchè era morto un suo inquilino: « Vada sopra — mi disse — tro- 
» verà il cameriere del morto, e questi dirà a vostra signoria quanto 
» desidera. » 

Salii di fatti, con che animo non è mestieri ch'io lo dica, e giunto 
al piano indicatomi trovai l’uscio socchiuso, lo spinsi, entrai e non 
vedendo anima nata andai avanti. Passai così per due stanze senza 
ch'io vedessi aleuno, senza che un lieve rumore m’indicasse se fossevi là 
dentro persona viva. Finalmente il suono de’ miei passi fu inteso, una 
voce mi chiese: — Chi è là? — E subito mi venne incontro il vecchio 
servitore che l’amico aveva da tanti anni, ed appena vistomi e rico- 
nosciutomi: « Oh siate benedetto — mi disse — signor mio, voi siete la 
» prima persona ch’io veda questa mattina, che volesse bene al povero 
» mio padrone! Solo solo per tante ore! Oh che tristezza! » E gli 
occhi del buon vecchio si facevano lagrimosi, e la voce tremante. « È 
venuta così in fretta la morte, ch'io spero sempre non sia vero. 
Quando dico che è venuta in fretta, ben inteso non voglio parlare 
che dell’ultima crisi, poichè pur troppo da un pezzo la vedevo avvi- 
cinarsi quella brutta visita, e capivo che non c’era più speranza! 
Lui invece, il padrone, non c'era caso che volesse credere, ed era 
un crepacuore il sentirlo far disegni sull’avvenire, parlar del mese 
di maggio, come del tempo della guarigione sicura, ed invece il 
maggio ha da venire, ed egli è partito per sempre! Ma non avrei 
mai creduto che la partenza dovesse essere così presto! Dio 
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mio che brutta notte è stata questa! E come me ne ricorderò sem- 
» pre, avessi pure a campar cent'anni! Il povero padrone era andato 
» presto a letto ieri sera, chè si sentiva stanco, sfinito e non poteva 
» più reggersi in piedi. Io di tanto in tanto venivo nella camera per 
» vedere se avesse bisogno di qualche cosa, e così verso la mezza 
notte v’entrai. Io fui allora spaventato dall’aspetto del suo volto, 
mutatosi stranamente in quelle poche ore. Non aveva preso sonno, 
e gli occhi li teneva spalancati, ma parevano due occhi di vetro, 
tant'erano fissi, cristallini! Il naso gli si era affilato e si contraeva 
per la grandissima difficoltà del respiro. Il volto tutto aveva preso 
un colore ed una immobilità troppo sinistra. Toccai il polso, e 
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» m’accorsi che tempo da perdere non ce n’era davvero. — Ella si 
» sente male? — gli chiesi allora; ed egli — Sono stanco — mi rispose 
» a stento e con una voce, che già più non era la sua. — Or bene 


< 


— seguitai — è meglio ch’ ella veda tosto il dottore. Vado e torno. 

» Più che il medico, mi pareva premesse il prete in quel punto , 
onde scesa a balzi la scala, e risvegliato uno dei figliuoli del por- 
tiere, ragazzo in sui dodici anni, lo mandai lui dal dottore, che era 
più lontano, facendogli gran premura, ed io in due salti fui in par- 


= 


rocchia. 

» Quando arrivai col prete, l’agonia si poteva dire incominciata ; 
però qualche parola la poteva ancora proferire, e la ragione si ve- 
deva che l’ aveva tutta. 

» Poco dopo poi non parve riconoscere neppur me, che andato via 
» il prete, ero tornato in camera. Si cominciò a sentire quel triste ran- 
tolo, quel brutto suono, l’ ultimo indizio della vita che si spegne , 
che chi l’ha udito una volta non lo dimentica più di certo, ed arrivati 
il prete col viatico ed il dottore, che insieme salirono le scale, tutti 
» e due giunsero troppo tardi! » 

Tutto questo racconto il vecchio me l’ aveva fatto nel salotto attiguo 
alla camera mortuaria; poi appena finito, « Venga — mi disse — venga 
a vederlo », e s’ incamminò in punta di piedi, come se avesse temuto 
di sturbare il sonno che niente sturba più ! 

Io non ho nessuna curiosità per quegli spettacoli dolorosi; non è 
che ne rifugga perchè mi crescano d’assai la pena, ma trovo in questa 
curiosità una specie quasi di profanazione, come una mancanza di ri- 
spetto. Però seguii l’altro, il perchè non lo so bene, forse per non 
parer di cedere ad un ribrezzo puerile. 

Egli, scoperto il viso del morto, « Guardi — mi disse — non le 
pare che dorma? » E veramente pareva addormentato. 

Qualche volta s’ incontra questa somiglianza fra i due sonni; e per 
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lo più quando la morte viene a oncie, come per questo poverino , 
quando assalisce con uno di quei mali inesorabili, ma lenti, che mese 
per mese, giorno per giorno, distruggono un pochin di forza. Allora la 
povera vita indebolita, consunta, distrutta, non trova più modo di 
reagir con violenza, non sa più combattere con la morte, neppure in 
fine. La lascia venire. Così non succedono quelle convulsioni che scom- 
pongono le linee del volto, come quando il male da morire arriva im- 
petuoso, improvviso, e la morte viene a sorprendere la vita in pien vi- 
gore, in piena salute! E così la morte d’ oggi rassomiglia al sonno di 
jeri, perchè il sonno di ieri era già così vicino, rassomigliava già tanto 
alla morte d’ oggi, tranne però il marchio che ha questa, tutto suo, il 
quale vi fa capire assai bene che l’ assenza d’ ogni espressione in quel 
volto viene dall’ assenza d’ogni idea, che quella ch’ era una persona 
pocanzi, non è ormai più che una cosa. 

Ricoperto il cadavere, dètti un’ occhiata in giro e non trovai in- 
torno a me quell’ aspetto freddo, senza vita, che suol prendere la ca- 
mera d’ un morto, quando l’uomo soccombendo dopo che il male lo ri- 
tenne in letto un pezzo, ogni cosa a poco per volta si è rimessa in ordine 
e tutto che serve agli usi, alle occupazioni odierne, più non ritrae la 
continuità della vita, ha avuto tempo di rientrare nel suo posto stabile, 
ufficiale. Qui invece tutto pareva aspettar solo che il padrone si de- 
stasse per servire a lui. Vidi abbandonati sopra una seggiola i panni 
levatisi la sera prima, e che il servitore pur non aveva avuto tempo o 
pensiero di ritirare. Vidi un gran seggiolone accanto al fuoco, una ta- 
vola vicina, e su questa una lampada ed un libro aperto nel bel mezzo 
d’ un capitolo interrotto. Eppure, chi 1’ aveva cominciato ieri sera quel 
capitolo, non lo doveva più finire, nè quel libro poteva più essere chiuso 
dalla mano che l’ aveva aperto ! 

Spesso a questo mondo le scene più lugubri hanno per quadro, 
per compagne, altre indifferenti, o gaie, le quali o riescono a scemare 
la mestizia delle prime, o qualche volta, per forza del contrasto troppo 
brutale, l’ accrescono invece. 

A me, questa sembianza fallace di vita sicura, durevole, non so 
dire quanto servisse a stringermi il cuore. 

Nella stanza vicina s’ udi uno stropiccio di piedi numerosi e 
cheti, a due a due entrarono i preti della Parrocchia che venivano a 
leggere l’ Uffizio dei morti. 

S’ inginocchiarono in giro, ed io ed il servitore con loro, e comin- 
ciarono a salmeggiare. 

La mia povera testa era rimasta così colpita dalla scena improvvi- 
sa, che ora si perdeva in un mare di idee senza forma, senza signifi- 
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cazione precisa, cui cooperava a crescere l’ oscurità, la monotonia di 
quel recitar misurato, senza che le parole mal capite o mal ascoltate, 
pigliassero un senso abbastanza intelligibile, determinato. 

Sotto la coltre, che ora le ricoprivano, parevami riveder quelle 
sembianze immobili, smunte, ma pur quiete, in cui pocanzi aveva vi- 
sto riflettersi tanta guerra dell’ anima. 

Ora, che rimaneva di così gran guerra ? E che n’ era dell’ anima 
che l'aveva patita ? Avesse trovata almeno anch’essa un po’ di pace, di 
quiete ! 

Il pensiero poi corse a colei che l’aveva suscitata tutta quella guerra, 
e come rimarrà, pensavo , quando verrà a sapere tutto il male accaduto 
per cagion sua ? E mi pareva che, avendoci tanta parte, gliene dovesse 
pure rimordere, e quasi mi sentivo irritato contro lei. Ma riflettendo 
meglio: che torto avea poi essa in fin dei conti? Quello di non aver 
compito il sacrifizio di tutta sè, di tutta l’anima sua! E chi può esi- 
gere un sacrifizio di questa fatta? Chiamata così avanti il tribunale della 
coscienza più severa, questa la doveva assolvere, e senz’ altro 1’ assol- 
se. Allora mi colpì quest’ idea, che se pur ella non aveva nessun torto 
in tanta disgrazia, e neppur egli certo il poverino, chi l'aveva da 
avere ? Perchè a lui non era stato concesso di vivere della vita di tutto 
il mondo ? Perchè quest’ accanimento costante ed inesplicabile d’ una 
causa ignota contro di lui, proprio contro di lui, che lo lasciava andare 
così vicino alla mèta, e poi al punto di toccarla gliela tirava via lonta- 
nissima ? Perchè a costui, come a parecchi altri a questo mondo, senza 
torto loro, ben inteso, non capita mai d’ azzeccarne una? 

Una risposta tra l’ altre mi si presentò allo spirito allora, in cui 
mi ricordo essermi fermato un momento, ed è questa, ch’ ora voglio 
ripetere, domandando perdono per quella certa stranezza, per quel 
poco di eterodossia che forse vi si potrebbe rinvenire, in grazia dello 
stato eccezionale dello spirito mio, quando gli venne. 

Quante volte sarà successo a voi nell’ infanzia, od anche nell’età 
adulta, in un momento d’ ozio, trovandovi per caso vicini ad un formi- 
caio, e vedendo quell’ affaccendarsi delle povere bestioline, quella 
lunga fila di esse che vanno per i fatti loro, chi col bottino in bocca, 
parecchie volte più grosso dell’ esiguo corpo, chi senza ed in cerca 
di quello; quante volte, dico, così per puro trastullo, credendovi nel 
pieno vostro diritto di essere ragionevole sopra un essere che non ra- 
giona, e che è cosa vostra, e di tutti i pari vostri, vi sarete preso il 
diletto di mettere senza pro la confusione in quella turba operosa, di 
sperdere lo sciame laborioso, o col soffio, o col piede, o come che sia, 
e tanto peggio per le vie smarrite, per la preda con tanta pena trovata 
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ed ora perduta per sempre, per le membra peste o per le vite estinte ! 
Quante volte voi, o chi ha men buon cuore di voi, avrete preso di 
mira più specialmente l’uno piuttosto che l’altro di questi insetticciuoli, 
e senza alcuna particolare antipatia per quell’ infimo individuo, vi 
sarete preso il brutto trastullo di sturbar perennemente quello a prefe- 
renza degli altri nei suoi moti, nelle sue intenzioni , quanto più queste 
si manifestavano risolute; ed avrete messi tenui granelli di arena, che 
per lui diventarono grossi intoppi, lungo la via, e l’avrete sviato da 
quella, e lasciatolo giungere dopo molta fatica , al punto di credere fi- 
niti i lunghi guai, l’avrete poi rimandato lontano lontano, a ricomin- 
ciare il lavoro di Sisifo ! 

Or bene, nel vedere come a questo mondo, a noi tormentatori 
degli esseri che ci sono inferiori, accada molto spesso di essere tor- 
mentati anche noi, e ciò senza punto capirne il perchè, allora preci- 
samente quando ci parrà meritarlo meno, ‘nel vedere tanta brava gente, 
a cui, siccome al povero amico mio, par destino ch’ ogni impresa 
s' abbia sempre a volgere alla peggio, ogni bene cui tendono con tutte 
le forze della volontà, dell’ operosità, mutarsi in loro malanno, nel 
momento proprio che si credono afferrarlo ; e farsi più miseri, allora ap- 
punto che si credono più vicini ad esser felici, senza che l’ esperienza 
mi dimostri che ciò avvenga per torto loro, o piuttosto quando lo scopo 
è buono o quand'è cattivo, m’è venuto alla mente che, tra l’ immensa 
distanza che corre fra noi e il Creatore, possano esistere altri esse- 
ri, altre intelligenze a noi ignote, a noi tanto superiori, quanto siamo 
noi alle formiche, e che facciano a noi quello che ci accade far ad 
esse, e lo facciano appunto come si farebbe un gioco, senza curarsi se 
ciò che impediscono sia il bene, o quanto procurano sia il male, se chi 
premiano tanto alla cieca sia un malfattore, chi puniscono un giusto. 

I preti intanto continuavano la salmodia, ed io, ascoltando più 
attentamente le loro parole, m°’ avvidi che quel che dicevano, se non 
era una risposta diretta alle mie domande d’allora, delle quali rispo- 
ste bisogna che ci avvezziamo a star senza per ora, era pure una gua- 
rentigia che questa ci verrebbe fatta a suo tempo e a modo nostro. Chie- 
devano a Dio giustizia contro i mali che affliggono il povero mondo, 
il che vorrebbe dire che ai tempi di David già il povero mondo fosse 
afflitto dagli stessi, e ciò David ed essi ripetendo quanto aveva detto egli 
il primo, lo facevano con un far sicuro, come a significare che questa 
giustizia ci ha da essere di certo, da qualunque verso possa del resto 
venir l'ingiustizia. Ed io pensava che dovessero aver ragione, perchè, 
facendo pure astrazione da ogni motivo che possiamo aver di credere, 
da ogni fede precisa, si sente in noi questo bisogno prepotente di giu- 
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stizia per sè e per gli altri, e questo si sente, levata pure ogni idea di 
tornaconto proprio. Si sente come un istinto ineluttabile, naturalissimo ; 
e siccome gl’istinti furono dati per qualche cosa all’uomo, come a tutti 
gli animali, e furono dati per guida, non per inganno , così questa giu- 
stizia, che quaggiù ci manca tanto spesso, o,tosto o tardi ci sarà chi ce 
la renda, e sapremo che ci vien resa. 

I preti s’alzarono e se n’andarono, ed io scendendo le scale dietro 
a loro, tornando a casa, cercava ricordarmi i grandi pensieri, le belle 
parole che aveva sentito salmeggiare, e non trovando assolutamente 
nessun pensiero, nessuna parola migliore da mettere invece, per im- 
plorare la giustizia eterna, la misericordia di Dio, di cui il poveretto , 
che allora era morto, avrà pure, come ognuno a questo mondo, abbi- 
sognato un poco, tentava ripetere quelle, e con tutto il cuore, con tutta 
l’anima finiva come avevano finito i preti: Requiescat in pace. 


VittoRIO DI MARMORITO. 














DELLA VITA E DELLE OPERE 


DI 


GIOACCHINO ROSSINI. 


Intorno alla vita e alle opere del Rossini si scrisse molto da molti; 
ma non si scrisse sempre il vero. Lo Stendhal e l’ Oettinger (che fu- 
rono i primi e più diffusi suoi biografi) per mettere in credito i loro 
libri si spacciarono alla franca non che conoscenti, amici del Rossini. 
Ma il Rossini affermò ripetutamente di non aver parlato col primo 
che qualche rara volta, e di non aver veduto neppure una volta il 
secondo, Dalla ragione di que’ libri per conseguenza e dalla buona 
fede de’loro scrittori è anco facile arguire che di analisi estetiche e di 
raffronti storici, senza di che è impossibile formarsi un giusto con- 
cetto del merito di un compositore, del valore delle sue opere e del- 
l’azione da lui esercitata nell’ arte, è facile arguire, diciamo, che 
non ne è nulla o quasi. Quasi nulla nello Stendhal e nulla nell’ Oet- 
tinger. 

Lo Stendhal (Enrico Beyle), straniero così all'arte musicale da 
ignorarne i primi principii, libero pensatore, e per questo non cre- 
dente in altro che in ciò che pensava egli stesso, empì il suo libro di 
novellette, di avventure, di scene e di dialoghi intimi che sentono il 
romanziere a un miglio lontano. Questo per ciò che può spettare alla 
verità storica. Sin dove poi lo Stendhal possa fare autorità per ciò 
che spetta alla filosofia dell’ arte, all’ estetica e ai giudizi dipendenti 
dal gusto, si argomenti da questo ch’ egli negava alla Germania la 


! Vedi Nuova Antologia, marzo 1869. 
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possibilità di aver mai uomini di eletto ingegno e di gran mente. 
Tutto ciò che veniva dalla Germania era per lui mediocrità e volga- 
rità. A suo parere la Germania non aveva nè filosofi, nè poeti, nè 
pittori, nè musicisti; per lui erano uomini mediocri e volgarissimi il 
Kant come lo Schiller, il Durer come l’ Haydn, come il Mozart, come 
il Beethoven. ‘ 

Del libro: Rossinî, dell’ Oettinger, non si può che ripetere ciò 
che ne scrisse ne! suo Dizionario il Fétis: « Présenté comme une bio- 
» graphie de l'illustre maître, ce livre n'est qu'un pamphlet odieux, 
» une mauvaîse action. » Eppure (o forse, appunto per questo) ebbe 
due edizioni tedesche, una traduzione svedese, una danese, una 
italiana e due francesi. i 

L’opera: Rossini ’s Leben und Treiben, del Wendt, l’altra: Vie de 
Rossini, célèbre compositeur, membre de l’Institut , stampata anonima 
a Anversa nel 1839; quella del Loménie: M. Rossini, par un homme de 
rien; quella de’ fratelli Escudier: Rossini, sa vie et ses @uvres, sono 
tutte, quale più e quale meno, rimaneggiamenti di quella dello 
Stendhal. Fedele più di ogni altra al vero, a giudizio nostro, è quella 
dell’ Axevedo: G. Rossini, sa vie et ses euvres, pubblicata nel gior- 
nale musicale di Parigi Le Ménestrel, e raccolta nel 1865, dall’ Heugel, 
in un volume. 

Però in questi libri si cerca inutilmente un quadro che ci rag- 
guagli con esattezza intorno alle condizioni in cui trovavasi la ro- 
stra musica al sorgere del Rossini, e alle idee e ai criterii estetici del 
tempo. Nessuno di quegli scrittori che ci mostri col sussidio di fatti 
accertati e con buone analisi, lo stato di languore in cui era caduto il 
nostro teatro allo sparire del Cimarosa e del Paisiello; che ci mostri 
come i successori di questi due grandi compositori, il Generali, cioè, 
il Meyer, il Paer, il Pavesi, inabili a seguirli sulle vie grandi e mae- 
stre del canto e della melodia, si accostassero alla scuola francese; 
come la scuola francese, ritemprata ai principii estetici che si dissero 
del Gluch, avesse in que’ giorni nel Berton e nel Boieldieu, due cam- 


' A proposito dell’ animosità del Beyle contro i Tedeschi troviamo nel 
primo volume di un’ altra sua opera : Promenades dans Rome, una considera- 
zione che si direbbe dettata per ischerzo, se una nota dell’editore non ci as- 
sicurasse che il Beyle credeva fermamente d’ esser nel vero. « Eccola : Les 
Allemands se sont dit: Les Anglais vantent leur Shakspeare, les Frangais leur 
Voltaire ou leur Racine, et nous, nous n’ aurions personne! — C'est à la suite 
de cette observation que Goethe a été proclamé grand homme. Qu’a fait cepen- 
dant cet homme de talent? Werther, car le Faust de Marlowe vaut mieua que 
le sien. » 
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pioni valentissimi, i quali, se non recavano nelle opere loro la cor- 
rezione grammaticale e la perizia di que’ nostri compositori, li vince- 
vano però in varietà di colorito e in indipendenza di fantasia. Così era 
del nostro teatro. E peggio di così era della nostra musica istrumentale, 
in cui Ja Germania, mercè le opere immortali dell’ Haydn, del Mozart 
e del Beethoven ci andava innanzi per modo da rendere temeraria, 
non che impossibile, ogni idea di confronto. E peggio ancora di così 
era delle nostre scuole, le quali dopo l’istituzione del Conservatorio di 
Parigi e dopo la potente iniziativa del Sarrette, son rimaste le ulti- 
me. A tener viva ed alta la gloria dell’arte italiana non eranvi in 
que’ giorni che due soli musicisti: il Cherubini, e lo Spontini. Ma il 
Cherubini e lo Spontini avevano già varcato i 50 anni quando Rossini 
scrisse la prima sua opera; e, di più, per istudio e per genio, 
piegavano piuttosto alla musica straniera che alla nostra. I loro ca- 
polavori, per la natura stessa di que’ pregi e di quelle bellezze per 
cui vennero in fama, non potevano operare nell’ arte nostra ciò che 
operarono i capolavori del Rossini. La musica italiana, in que’ giorni, 
se già non l’aveva perduto, era per perdere l’ antico suo primato. 
Sorse il Rossini, e sotto l’ alluvione delle magiche e affascinanti sue 
melodie, il Generali, il Mayer, il Paer e il Pavesi andarono travolti 
e sparirono: sparirono il Cherubini e lo Spontini, e quasi si ecclissa- 
rono il Mozart e il Beethoven. Il nostro teatro melodrammatico tornò 
in un subito a regnare da sovrano; i nostri cantanti si sparsero, nu- 
merosissimi e applauditi, per tutto il mondo; e così l’Italia, per non 
dire della gloria e dell’ incremento dell’ arte, e per parlare invece il 
linguaggio che oggi si ascolta e s' intende meglio di ogni altro, l’ Ita- 
lia vide sorgere l’agiatezza in centinaia e centinaia di famiglie, e 
s' arricchì di dodici o quindici milioni all’ anno, tributi della Francia, 
della Germania, dell’ Inghilterra, della Russia e delle Americhe. Il per- 
chè anche i più gelati nostri economisti ebbero allora per la musica 
un sorriso, e cessarono dal dire sprecate quelle povere somme che lo 
Stato e i municipi spendono in dotazioni di teatri, di scuole e di con- 
servatorii. Questa l’ azione esercitata dal Rossini sul nostro teatro me- 


lodrammatico. 
E un'azione non meno importante esercitarono le opere del Ros- 


sini in Francia. 

Sino al 1824, nel melodramma francese non erano che intenti 
incertissimi, piccole forme, piccoli pezzi, piccole idee: ariette , canzo- 
nette, romanze, duettini. I pezzi concertati erano rari; più rari i 
cori, e sempre in condizione di riempitivi. La forma predominante 
era ancora il recitativo; e non già quello del Gluck, ma quello del 
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Lulli e del Rameau, senza vita, senza colore, incredibilmente mono- 
tono. Il Mozart, il Boieldieu, il Cherubini, lo Spontini, il Méhul, ave- 
vano tentate vie più ampie, ma inutilmente. I loro tentativi vennero 
applauditi, ma non seguìti; e i giovani compositori francesi si rifa- 
cevano tutti e sempre agli antichi modi e alle antiche opere. « Tout 
» en louant, scriveva il Fétis, les qualités qui se font apercevoir dans 
» les productions de nos jeunes compositeurs, qu'il me soit permis de 
» dire à ceux-ci que les amis de l'art et de la gloire nationale attendent 
» deux plus qu'ils n’ont fait jusqu'ici. Certains préjugés, qui n'ont eu 
» que trop de cours parmi nous, ont empéché les musiciens frangais 
» de donner à leurs ouvrages assez de développements pour que la mu- 
» sique fut en première ligne. IL est temps quiils-s'affranchissent des 
» entraves dont ils se sont laissé garotter.... Le premier qui, avec des 
» idées, tentera de sortir de la fausse route où tout le monde est resté 
» plus ou moins, et qui fera de la musique en conscience, celuilà, 
» dis-je, méritera le titre de restaurateur de la musique fran- 
» caise. »' 

E questo fece il Rossini coll’ Assedio di Corinto e col Mosè. E il 
Fétis, dopo la prima rappresentazione del Mosè scriveva: « Jouîs de 
» ton triomphe, Rossini: il est bien merité! Tes admirateurs sincères 
» n'ont plus rien à désirer pour ta gloire; tes détracteurs et tes envieux 
» doivent renoncer à une lutte inégale, dans laquelle il ne reste pas 
» méme l’espoir d'une résistance raisonnable. Les partisans si chauds de 
» la gloire nationale te doivent meme de la reconnaissance, car tu 
» viens de prouver qu'on sait chanter en France, ce que leur patriotisme 
» s’obstinait à nier. » * 

In Germania, dove per natura e per genio si preferisce la musica 
istrumentale alla vocale, e dove, in conseguenza, il melodramma non 
occupò mai che un posto secondario, l’ azione esercitata dalle opere 
del Rossini fu meno grande certamente che in Italia e in Francia ; 
ma, come molti vorrebbero, non fu di poco momento; e se ne hanno 
prove non dubbie in tutta la musica strumentale tedesca uscita 
allora, nella quale entrano evidentissimi i ritmi e i movimenti rossi- 
niani, e perfine nelle opere di quel Weber, tanto avverso ne’ suoi 
scritti alle opere italiane e a quelle segnatamente del Rossini. 


Per farsi un giusto e compiuto concetto dell’ ingegno del Rossini, 
bisognerebbe pur conoscere almeno sommariamente le condizioni ma- } 


! Revue musicale, t. I, p. 540. 
° Ib., t.I, p. 181. 
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teriali in cui trovavasi allora il nostro teatro melodrammatico. Condi- 
zioni infelici per 1’ universale persuasione che il melodramma avesse 
raggiunto l’ ultimo grado dell’ eccellenza col Cimarosa e col Paisiello ; 
da cui seguiva che non solo le scuole e i maestri di contrappunto e 
il gregge innumerevole de’ pedanti, ma gli stessi pubblici, e quegli 
specialmente che stimavansi giudici migliori, quali erano ad esempio 
il milanese e il napoletano, accogliessero come passi fatti verso lo 
scadimento e Ja corruzione, tutto ciò che s’ allontanava dai modi te- 
nuti da que’ due grandi compositori. Di qui le infinite convenzioni 
di disegno, di svolgimento, di fattura musicale che tiranneggiavano 
in mille guise i compositori e che in mille guise impedivano loro di 
seguire la propria fantasia e il proprio modo di sentire. S' aggiunga 
l’altra piaga, infesta non meno che ridicola, delle così dette conve- 
nienze teatrali, per le quali erano diventate diritti imprescrittibili le 
più strane e le più sciocche pretensioni de’ cantanti. Chi non voleva 
la prima soriita che dopo un certo numero di pezzi: chi la voleva 
scendendo da una montagna : chi voleva Ja cavatina preceduta da 
un coro; chi voleva il rondò colle catene e via via. S' aggiunga la 
mancanza di poeti, non diremo buoni, ma mediocri. S' aggiunga l’uso 
vandalico delle imprese e delle direzioni teatrali di fissare indeclina- 
bilmente al compositore il giorno della prima rappresentazione, fosse 
l’opera condotta a termine o no, fosse o non fosse buona in ogni sua 
parte. bi 

Queste tristi condizioni del nostro teatro, e le povere condi- 
zioni della sua famiglia e quelle inerenti alla natura umana, le 
quali non cessano nemmeno allora che l'ingegno è divino, porta- 
rono talvolta il Rossini al far presto, al fare per fare, all’ accettare 
ogni primo getto della fantasia, al dimenticare la lima, all’ adorare, 
come l'artefice della favola, la propria opera. Si servì delle mede- 
sime arie, de’ medesimi duetti e delle medesime idee melodiche più 
di una e più di due volte; parecchi pezzi sono immaginati e svolti 
sul medesimo disegno, sicchè non si distinguono l’ uno dall’ altro che 
per leggiere modificazioni del movimento melodico; quando prevale 
in lui l’amore della forma e quando anco trasmoda ; dove s’ incon- 
trano salti e disuguaglianze di stile troppo sensibili; dove sono re- 
miniscenze e analogie troppo vive; dove il magistero tecnico è of- 
fuscato da negligenze. Ma queste mende (che mende sono senza nes- 
sun dubbio) a intervalli, rare, e le più non tanto avvertibili pel 
loro meno nobile effetto, quanto per lo splendore delle bellezze che loro 
stanno d’ intorno. Prese e considerate in se stesse, non è forse com- 
positore che non vorrebbe saper fare altrettanto, perchè sono le 
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mende di un grande intelletto e di un genio. Ne’ momenti d’ abban- 
dono e di stanchezza il Rossini è un’ aquila che cammina per terra; 
al vederla si capisce subito che ha le ali; che ha le ali formidabil- 
mente poderose, e che potrebbe alzarsi, in meno che non si dica, al 
disopra delle nubi, 

Ma delle mende e de’ momenti di abbandono e di stanchezza- 
se ne fece altrettante armi la critica ; e non solamente quella critica 
gretta che non sa sollevarsi dalle basse regioni della grammatica e 
della ortografia, ma la critica eziandio de’ filosofi e de’ dotti, i quali, 
in ossequio ai loro principii artistici e alle loro particolari predile- 
zioni, non seppero tenersi dal trascorrere alla esagerazione e all’ani- 
mosità. Primo fra questi, per citarne uno solo ,-lo storico Carlo 
Botta il quale scrisse del Rossini con quella penna medesima, di- 
rebbesi, con che raccontò gli atroci delitti e Ia morte giustamente 
atroce di Pier Luigi Farnese. ' 

E quali erano i capi d'accusa? Primo: LO STREPITO ASSORDANTE DEL- 
L'ACCOMPAGNAMENTO STRUMENTALE. Ma nessuno mai si mosse a vedere 
quale fondamento di verità avesse codesta accusa e quale valore con- 
venisse darle; perchè, se interroghiamo la storia della musica teatra- 
le, troviamo che questo dello strepito assordante dell’ orchestra è un 
vecchio ritornello che non s'è mai cessato di ripetere dai tempi del 
Carissimi sino ai giorni nostri. E il Carissimi scriveva sui suoi oratorii: 
con accompagnamento di due violini, si placet. 

Dopo il Carissimi venne accusato di strepito strumentale lo Scar- 
latti, dopo lo Scarlatti il Porpora, dopo il Porpora il Guglielmi. Del 
Mozart si disse che aveva invertito l'ordine naturale delle cose: che 
aveva fatto dell’orchestra la parte principale dell’opera, e de’cantanti la 
seconda. E del Mayer, predecessore immediato del Rossini, si disse 
peggio. E dopo il Rossini, come sanno tutti, si disse peggio del Mer- 
cadante, e si disse e si continua a dir peggio del Verdi. Il tamburo 


! Sin dove il Botta fosse contrario al Rossini si giudichi da questo che, 
commesso allo scultore Marochetti un busto del Paisiello, (il compositore che il 
3otta idolatrava e del quale era amicissimo) volle scolpita sul piedestallo questa 
sua iscrizione : 
JOANNI PAISIELLO 
quo 
SEMPER NOVO AFFECTUBUS CONSONO ET SUAVISSIMO MELO 
ANIMUM MEUM ANGORIBUS CONFECTUM 
MIRIFICE PERMULSERIT AC RECREAVERIT 
CAROLUS BOTTA 
ROSSINICE SECTA 
REBOANTIA DELIRAMENTA PERTOESUS 
DICAVI. 
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introdotto dal Rossini nella sinfonia della Gazza Ladra, sollevò una 
tempesta di grida e d’ imprecazioni, e vi furono suonatori di così alti 
principii estetici e così zelanti dell’arte che a fatica si piegarono ad 
eseguirla. Eppure, se anche qui interroghiamo la storia, troviamo 
che il tamburo era già stato adoperato in teatro e in orchestra parec- 
chie volte, e lo troviamo adoperato sino dal 1654 nel dramma La 
Vita Humana del cardinale Rospigliosi, poi papa Clemente IX, e po- 
sto in musica da un Marezuoli. 

IL ROSSINI SI COPIA E SI RIPETE. —È vero; ma bisogna vedere quan- 
do, a che proposito , e, sopratutto, in che misura; cioè, bisognerebbe 
mettere a riscontro il numero delle idee copiate e ripetute, con quello 
delle idee originali e di prima intenzione. Cessa Orazio d’ essere un 
grande poeta, perchè si ripete frequentemente? Vi fu scrittore che 
copiasse più se stesso di Ovidio? S' È mai pensato che se non fossero 
le ripetizioni, se non fossero i momenti di stanchezza e d’' abbandono, 
il comporre trentaquattro opere in tredici anni (che tante ne scrisse 
il Rossini dal 1810 al 1823) sarebbe fatto, non che straordinario e 
miracoloso nella storia delle arti, unico nella storia dell’ ingegno 
umano? 

Il ROSSINI SI SERVE DELLA MUSICA DI TUTTI; È UN PLAGIARIO. — E an- 
che qui bisogna vedere quando e in che misura; anche qui bisogna 
distinguere. Perchè diverso è prendere da altri il marmo per farne una 
bella statua, e diverso è prendere da altri una bella statua per farne 
calce. Di più, non bisogna dimenticare, come pur troppo si dimenticano 
ora molti compositori, che la novità , la vera e la sana novità, quella 
che è subito ed universalmente accettata e che provvede al progresso 
ed al perfezionamento delle arti, non consiste e non consisterà mai in 
altro che in nuovi atteggiamenti, in nuovi indirizzi, in nuove sintesi 
di idee, di modi, di concetti, di forme preesistenti. Il cercare la no- 
vità per altre vie è mettersi al rischio di cadere nell’ insolito , nel 
bizzarro, nello strano, ed è principio certo di corruzione. D’ altra 
parte, l’ originalità, l'invenzione, il genio e, in conseguenza, l’ imi- 
tazione, il plagio, il furto, non sono cose così nettamente definite, 
così arrendevoli a lasciarsi misurare, da poter sentenziare di esse alla 
sicura e senza obbligo di buone spiegazioni. Lo Shakspeare, nell’Otello, 
tolse al Giraldi, e tolse a man salva, fatto, andamento, caratteri, 
tutto. Eppure creò tutto. Quel soffio potente di vita che fa dell’Otello 
un’opera sovranamente bella e sovranamente poetica, viene tutto dal- 
l’ ingegno e dal genio dello Shakspeare. Quando il Domenichino espose 
il suo S. Gerolamo, di mezzo al grido di ammirazione, sorse un grido 
formidabile che lo accusava di plagio; e dopo pochi giorni si trovò 
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appiccata sotto il quadro l'incisione di un S. Gerolamo di Agostino 
Caracci, del quale pareva, materialmente parlando, che il Domeni- 
chino avesse fatta una copia. Eppure, il S. Gerolamo del Caracci è 
dimenticato, e quello del Domenichino è reputato la più bella opera a 
olio che sia in Roma, dopo la Trasfigurazione. 

L'imitazione fa segno costantemente di povertà, di fantasia, di 
deboli facoltà inventive , di sterile immaginazione? Sì , quando, com'è 
quella degli ingegni mediocri , l'imitazione è prettamente materiale, 
quando scende al ricalco, quando rinuncia di proposito anche a quella 
originalità che è in tutti perchè del tempo e d’ un paese, per appli- 
carsi a ciò che è antico e che è straniero. Ma intesa in altro modo, 
condotta liberamente e arditamente, nella imitazione può entrare il 
concepimento di una immagine del bello e il tentativo di esplicarla. 
E intesa in questo senso l'imitazione è fecondazione e può essere 
ispirazione. 

IL ROSSINI NON SI OCCUPA NÈ DELL’ ANDAMENTO DEL DRAMMA, NÈ DEL 
CARATTERE DE’ PERSONAGGI, NÈ DELLE PASSIONI DA CUI I PERSONAGGI SONO 
ANIMATI, E NEMMENO DEL SIGNIFICATO DELLE PAROLE. — Sarebbe inutile il 
dimostrare che queste accuse non hanno per fondamento che alcuni 
casi rarissimi, e che solo la più ardita mala fede potè portarle a una 
significazione più larga e generale. Ma non sarà inutile avvertire che 
quelle accuse hanno quasi tutte le radici nella quistione concernente 
il concetto fondamentale del melodramma ; quistione che, dagli ultimi 
anni del secolo XVI, divide 1’ arte musicale in due campi avversi e, 
al vedere, irreconciliabili. Da una parte i Tedeschi e i Francesi che 
non intendono col melodramma che ad esplicare il dramma, e che per 
questo assegnano alla musica le ragioni subordinate di un semplice 
mezzo; e dall’ altra gli Italiani che nel melodramma mettono la mu- 
sica a sovrana e che le assegnano invece le ragioni di ultimo fine. I 
Tedeschi e i Francesi cercano e vogliono il vero, il naturalismo come 
dicesi ora; gli Italiani invece cercano e vogliono la melodìa. 

Tenendo fermo che la melodia è alla musica quel medesimo che 
è l’idea alla poesia, è facile argomentare quale de’ due diversi in- 
tenti sia più consentaneo alla natura della musica e ai principii del- 
l'estetica. E se pensiamo che la Natura, e il cielo, e la lingua negano 
ai Tedeschi e ai Francesi la purezza del canto e l’ ampio svolgimento 
dell’ elemento melodico, che sono le doti precipue e costanti della mu- 
sica italiana, sarà anche facile argomentare quale sia la prima e la 
vera cagione del dissidio. 

L’assunto de’ Tedeschi e de’ Francesi venne più di una volta fe- 
licemente raggiunto ed ebbe roanifestazioni bellissime. Il Gluck, il 
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Weber, il Méhul non sono certamente a dimenticare. Ma il buon suc- 
cesso non deve far velo al giudizio, nè deve nascondere che quell’as- 
sunto è per se stesso inestetico e che non risponde al buon discorso 
della logica; imperocchè è a domandare: quando bene s° è spogliata 
la musica de’ suoi migliori e più naturali attributi, e quando s'è tolta 
alla melodia la libertà di svolgersi, e quando s'è costretto il canto a 
seguire pedestre gli accenti della declamazione e a non essere altro 
che una salmodia, è egli raggiunto quel vivo e parlante ritratto del 
vero che si pretende dal dramma? È chiaro che no. L’ uomo, e pre- 
cisamente allora che è commosso dalle passioni, non canta nè nello 
stile fiorito, nè in quello della salmodia. I Tedeschi e i Francesi rifiu- 
tano il canto degli Italiani, e vogliono il loro a piccole frasi e tutto 
a spezzature che dicono declamato. E con questo che fanno? Se 
ben guardiamo, si fermano arbitrariamente a mezza via. Ma la lo- 
gica è inesorabile: se si cerca e si vuole il vero, è forza andare in- 
nanzi finchè non sia raggiunto. E andando innanzi ci troviamo su- 
bito a questo: prima, di metter fuori dal teatro la musica e di te- 
nerci al dramma parlato; e poi di chiudere a dirittura e di buttar 
giù i teatri, perchè se pensiamo a ciò che sono i soliloqui e a tutte 
quelle necessità teatrali che fecero accettare le famose leggi del- 
l’unità di luogo e dell’ unità di tempo, ci persuaderemo subito che 
il vero non è raggiunto nè con le tragedie, nè coi drammi, nè con le 
commedie. Chi giudica delle arti belle ragguagliandole al vero, le 
nega e le distrugge; perchè il loro ultimo intento è al tutto ideale, 
perchè il loro campo è quello della poesia, preso il vocabolo nella 
prima e più vasta sua significazione: produrre, cioè, e creare. 

ll Rossini fu compositore italiano; cercò innanzi tutto e sempre 
la melodia e il canto ; studiò sempre di rendere gli affetti e le pas- 
sioni del dramma con la melodia e col canto, e non coi recitativi, e 
non coi parlanti, e non coi contrasti dell’ orchestra. E però non può 
nè deve essere giudicato coi canoni di una scuola ch'egli non ha mai 
voluto seguire e che ha sempre combattuta. E il non seguire quella 
scuola la quale, come abbiam visto, non ha per base che un ragio- 
namento vizioso: che , a gran comodo degli ingegni mediocri, toglie 
via con le sue teorie le maggiori difficoltà dell’ arte: che domanda 
al compositore più studio che doti veramente musicali, più pazienza 
che genio e ispirazione, è pel Rossini un titolo insigne di merito; ed 
è una prova manifesta (checchè ne dica in contrario il signor Blaze 
de Bury, che lo giudica dépourvu de facultés esthétiques) ch' egli fa 
insieme un grandissimo musicista e un savio e profondo estetico. Il 
che, del rimanente, doveva essere. Ammettere, come fa il signor 
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Blaze de Bury, che il Rossini fosse destituito di facoltà estetiche e che 
fosse un grande musicista e un grande artista, è ammettere l’ effetto 
e negare la causa, è, all’ ultimo, una madornale contradizione. 


Dal signor Blaze de Bury , letterato dottissimo, e da un giornale 
così severo com’ è quasi sempre la Revue des Deux Hondes, era vera- 
mente da aspettarsi sul Rossini uno scritto ben diverso da quello 
pubblicato nel fascicolo del 15 gennaio di quest’ anno; era da aspet- 
tarsi uno scritto che giudicasse |’ artista non da altro che dalle opere; 
che giudicasse l’ uomo dalle azioni e dai fatti accertati, anzichè dalle 
novellette e dai sî dice messi fuori dallo Stendhal, dall'Oettinger e 
dai giornali di minor conto. 

Il signor Blaze de Bury, in un suo esame critico de’ libri sul 
Rossini dello Stendhal e dell’ Oettinger, pubblicato nella medesima 
Revue des Deux Mondes del 1854, si fa difensore di quella critica 
che parla e giudica delie arti senza verun fondamento di cognizioni 
tecniche, e vuole che codesta critica sia la più competente : « d'autant 
plus competente , que la spéecialité n'y vient point à tout propos retrécir 
l'horizon. » Il voler parlare e sentenziare di ciò che non si conosce, 
e il pretendere che l’ ignoranza sia il giudice migliore e più compe- 
tente, in verità, sono propositi un po’ curiosi... ma non fa nulla. 
Ammettiamo anche noi che per le arti (e segnatamente per la mu- 
sica che tende sempre alla pedanteria) una critica elevata , poetica, 
puramente estetica e filosofica possa riuscire utile, possa essere ne- 
cessaria. Ma a patto però che si mantenga sempre nelle regioni 
della poesia e della filosofia, e che non ne esca mai; a patto che 
non contradica ai fatti e alle necessità tecniche; a patto che non di- 
mertichi che a voler giudicare rettamente della perizia e, in molti 
incontri, delle facoltà inventive di un artista, la conoscenza non su- 
perficiale del magistero tecnico, e la conoscenza, non superficiale 
nemmeno questa, della storia, sono indeclinabilmente necessarie. O1- 
trechè è a osservare e a tener bene in mente che l’ ignoranza del 
tecnicismo delle arti non basta a fare che la critica sia veramente 
poetica e veramente filosofica. Una cosa non mena all'altra; si può 
essere ignorantissimi della musica, e si può, nel medesimo tempo, 
non essere poeti e non essere filosofi. 

Il non sapere nulla nulla, nè di accordi, nè di armonia, nè 
di contrappunto, nè d' istrumentazione, fu causa allo Stendhal 
d’infiniti scerpelloni, e causa principalissima di quel giudizio, così 
strano da togliere ogni credito al suo libro, che distingue nelle opere 
scritte dal Rossini prima delia Semiramide, due diversi compositori : 
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un compositore italiano col Tancredi, coll’ Aureliano, col Barbiere: e 
coll’ Otello, col Mosè, con la Gazza ladra (chi l’indovinerebbe ?) un 
compositore tedesco ! Ecco le sue parole : « On diraît que Rossini a 
» voulu tout-à-fait se transformer en compositeur allemand et éerire 
» comme Winter et comme Weigl. » 

La medesima mancanza di cognizioni tecniche indusse pure a 
giudizi manifestamente erronei il signor Blaze de Bury, e principal- 
mente a quello che nega al Rossini ogni facoltà estetica. 

Da che, se non da squisite facoltà estetiche, il continuo elevarsi 
del suo ingegno , e il continuo progresso a cui porta l’arte, che ve- 
donsi anche dai meno oculati che studiano le sue opere? Nella mu- 
sica del Rossini la fantasia scorre a vene larghissime ; nè esitazione, 
nè fatica, nè complicazioni mai ; la luce è pertutto, e in tutto la fre- 
schezza, la semplicità, la spontaneità e, qualche volta, quel modo 
di fare, come dice il Ricci nella Georgica de’ Fiori : 


... Che al vago disordin s’ avvicina, 
Onde beltà negletta è ancor più bella. 


Se non si ha l’ occhio che ai capolavori, le innovazioni del Ros- 
sini, che entrarono nel patrimonio dell’ arte, e che ora ne costituiscono 
una delle parti più preziose, si direbbero getti fortunati di un estro 
inventivo vivacissimo e divinazioni di un genio. Ma chi analizza con 
attenzione tutte le sue opere, seguendo l’ ordine cronologico, non tarda 
a convincersi che quelle innovazioni si vengono preparando a poco a 
poco : che l’estro inventivo e il genzo muovono e sono governati da 
una mente ricca di ragione e di dottrina. Quella maniera così bella 
di recitativi che s' ammira nell’Ote/lo, nella Semiramide, nel Mosè, ec., 
ha i suoi inizi nell’ Aureliano in Palmira e nell’ Elisabetta. Quel suo 
modo di armonizzare così vigoroso, così efficace, così bello per tran- 
sizioni inaspettate, ma sempre naturalissime, che vediamo condotto 
all’eccellenza nel Nuovo Mosè, nel Guglielmo Tell, nello Stabat, nelle 
Soirées, ha la sua genesi nella Zelmira. Quel canto declamato (si badi : 
canto declamato e non declamazione cantata) che troviamo nel Guglielmo 
Tell così elegante, così pieno di grazia, così pieno di espressione e 
così commovente, ha i suoi principii nell’ Ermione. Ora, questo pro- 
gresso, continuo, graduato e che quasi sempre e in tutto mette capo 
a un grado altissimo di perfezione, si vorrà dirlo il portato non già 
di molte e squisite facoltà estetiche, ma del caso e della buona fortuna? 

Tutti i grandi compositori corrono, quale più quale meno diret- 
tamente, su una via speciale. I capolavori a cui aspirano e a cui 
giungono, riassumono tutto il loro viaggio, le loro doti cioè, le loro 
Vor. X. — Aprile 1869. 52 
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idee artistiche, le loro intenzioni, le loro aspirazioni. Il Pergolese non 
è veramente Pergolese se non dove è tenerezza e pianto; se non 
quando gli affetti che traduce in note o sono i medesimi o si accostano 
a quelli che informano la sublime elegia dello Stabat. Il Paisiello è 
veramente Paisiello nell’ idillio: nella Nina. N Cimarosa tende co- 
stantemente alla vivacità, alla festosità , agli amori felici, ed è Cima- 
rosa quando detta il Matrimonio Segreto. Con ciò non intendiamo 
affermare, ne siamo anzi lontanissimi, che questi compositori non 
lasciassero e pagine e opere egregie anche in altri generi di musica; 
ma solo intendiamo affermare che fuori della prediletta loro via essi 
riescono meno grandi, e che talvolta si lasciano vincere, mentre su 
quella sono grandi e invincibili sempre; che i loto capolavori bastano 
a dimostrare giusta e meritata la fama che godono, mentre tutte in- 
sieme le loro altre opere forse non basterebbero. Ebbene, qual'è la 
via speciale del Rossini? Dov’ è ch'egli si lascia vincere? Qual’ è 
de’ suoi capolavori quello che possa dirsi necessario alla sua fama? 
Chi giudica dal Barbiere, dalla Cenerentola, dalla Matilde, dell’ Ita- 
liana in Aigeri, non esita a conchiudere che la via speciale del Ros- 
sini è quella dell’ opera buffa, e che il carattere peculiare della sua 
fantasia è l’ ilarità. Chi giudica dalla Gazza ladra, dalla Semiramide , 
dall’ Otello, dal Maometto, dal Guglielmo Tell, non esita del pari a con- 
chiudere che la via speciale del Rossini è quella dell’opera seria, e 
che la sua fantasia è temprata dalla natura all’ affetto e alla passione. 
Nell’ Anna, tu piangi, del Maometto: nel Perchè mi guardi, della Zel- 
mira: nel Non v’ ha maggior dolore, dell’ Otello, e in tutto il terz’atto 
di quest’ opera, e in quasi tutta la Semiramide e in tutto il Guglielmo 
Tell, il Rossini tocca la corda del pianto, non meno sublimemente di 
quanto tocchi quella dell’ilarità nel Barbier di Siviglia! E si vorrà 
dire che il modo sempre appropriato e sempre sublime con cui il Ros- 
sini piega tutti i mezzi dell’ arte a manifestazioni così diverse, sia il 
portato non già delle sue facoltà estetiche, ma del caso e della buona 
fortuna? 

Giungendo a una verità d’ espressione che mai la maggiore in 
tanti soggetti, in tanti affetti così diversi come sono quelli che il 
Rossini tolse a vestire di note, ciò che deve destare la meraviglia 
de’ critici è appunto, ci perdoni il signor De Bury, la costante e 
insuperabile squisitezza delle sue facoltà estetiche; mercè le quali 
egli parla il linguaggio del Mosè, dell’ Otello, del Guglielmo Tell, il 
linguaggio delle grandi passioni e dei grandi dolori, senza mai ca- 
dere, nemmeno con una frase, nemmeno con una battuta, nem- 
meno con una nota, nell’ esagerazione e nell’ affettazione: mercè le 
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quali egli scende alle paure di D. Isidoro, alle goffaggini di D. Ma- 
gnifico, al merciaiuolo della Gazza ladra, al poeta della Pietra del 
Paragone, alla vecchia e al soldato ubriaco del Barbiere, e li di- 
pinge come nessun pennello fiammingo avrebbe saputo più viva- 
mente, senza mai cadere nel basso e nel triviale. E questa squi- 
sitezza delle sue facoltà estetiche è tanto più preziosa e degna di 
nota, in quanto che non s' è mai scambiata così facilmente come oggi 
la musica sentita ed animata con la musica esagerata e gonfia; la 
musica semplice e popolare con la musica ignobile e plebea. 

Così, guidato sempre dalla squisitezza delle sue facoltà esteti- 
che, il Rossini non ebbe mai ricorso per l’effetto delle sue opere a 
mezzi che alla musica non appartenessero legittimamente. Egli tocca, 
commuove, sorprende, esalta, senza l’ aiuto de’ pittori e de’ macchi- 
nisti, senza discendere ai puerili artifizi della musica imitativa. Nel 
primo finale del Nuovo Mosè è un cataclisma spaventevole; ma il 
Rossini non si perde a ritrarre nè i sibili del vento, nè lo scroscio 
de’ fulmini, nè la pioggia di fuoco; egli invece trova note e frasi me- 
lodiche e accordi che rendono al vivo lo sgomento e la disperazione 
di che devono essere compresi gli animi de’ personaggi. E però, 
togli le scene, togli i fulmini e il fuoco, togli l’ orchestra e i can- 
tanti, riduci quella musica al solo pianoforte, ed essa ti dipingerà 
la scena del Mosè non meno efficacemente di prima e non meno 
di prima ti empirà la fantasia di sgomento e di disperazione. 

E una prova non dubbia di uno squisito sentimento estetico, 
l’abbiamo nello Stabat e nella Petite Messe, dove il Rossini rifiutò 
apertamente la teoria di quella scuola che vorrebbe chiudere la mu- 
sica religiosa nella cerchia angusta del contrappunto sul canto fermo, 
e che manda i compositori a frugare negli antifonari e nelle opere 
de’ primi organisti, non già per cavarne buoni elementi di stile e 
temperanza di gusto e convenienza di modi, ma per cavarne frasi e 
pezzi intieri, da cui si ottiene che la chiesa, materialmente parlando, 
sia descritta e, aggiungeremmo volentieri, contraffatta. Invece della 
chiesa, il Rossini intese a ritrarre l’ uomo che soffre e che spera, 
l’uomo che dalla preghiera impara la rassegnazione e la carità, e che 
si sublima avvicinandosi a Dio. 

Nel Guglielmo Tell le facoltà estetiche del Rossini non sono 
meno meravigliose della potenza della sua fantasia e del suo estro 
inventivo; e se ne hanno le prove più evidenti studiandone e analiz- 
zandone il concetto generale, il quale stringe in una sintesi i pregi 
e le doti di tre scuole diverse: il del canto e la melodia degli Ita- 
liani: la dottrina armonica e strumentale de’ Tedeschi, il sentimento 








796 DELLA VITA E DELLE OPERE 


drammatico de’ Francesi. Nessun’ arte bella, crediamo, può vantare 
un'opera in cui l’ eclettismo abbia una manifestazione più ardita, più 
sicura, più splendida di quella che ha la musica col Guglielmo Tell. 
E all’ eclettismo e, sopratutto all’ eclettismo del Guglielmo Tell, non 
si giunge, come pare che creda il signor De Bury, avec du génie et les 
circonstances. L’eclettismo esige una intera e profonda notizia dalla 
natura degli elementi che si vogliono associare, esige studi e ricer- 
che, esige un gusto elettissimo. E di tutto ciò è nel Guglielmo Tell 
una vera dovizia in ogni pagina; con questo di più, che tutto obbe- 
disce, tutto acconsente nel modo più naturale agli impeti della ispi- 
razione, ai voli del genio, all’ altezza di una melodìa divina. Il Gu- 
glielmo Tell è l'opera di un ingegno musicale straordinario e, insieme, 
di una gran mente : è il capolavoro dell’arte melodrammatica : è alla 
musica ciò che è alla poesia Ja Divina Commedia. 


Intorno al Rossini artista i dissensi, i dispareri, le gelosie na- 
zionali e di scuola, cessarono generalmente parlando, già da molti 
anni, e si composero in un medesimo elogio, in un medesimo senti- 
mento di ammirazione. Nella sua morte, il mondo incivilito deplorò 
unanime la perdita del più grande artista contemporaneo. 

Ma un’uguale concordia non è ne’giudizi che si pronunciano 
intorno al Rossini uomo. A molti, sarebbe quasi a dire, sapeva male 
ch'egli fosse bello e prestante della persona, lieto sempre e gio- 
viale, di modi facili, ricco, tenuto da tutti in reverenza, e, sin dove 
poteva concederlo la natura umana, felice. All’ estetica sentimentale 
di alcuni suoi biografi non tornava ch’ egli potesse avere la facoltà 
di veder chiaro in tutto, di conoscere prontamente gli uomini, di 
fare una giusta stima de’ fatti e di prevederne le conseguenze. Non 
tornava ch'egli fosse ugualmente abile ed oculato a tracciare il dise - 
gno di un pezzo di musica come a stendere un contratto: ch’ egli sa- 
pesse giudicare ugualmente bene delle cose dell’ arte come di quelle 
della politica e della borsa: che egli fosse un grande artista e nel me- 
desimo tempo un savio amministratore delle sue ricchezze. Essi avreb- 
bero forse amato meglio un Rossini ignaro del mondo, disordinato, 
abbandonato alle passioni. Avrebbero forse amato meglio un Rossini 
infermo come il Leopardi; consunto di forze in giovanissima età come 
Raffaello e il Pergolese, ingenuo e inetto a ogni cosa che non fosse 
musica, come il Mozart; atrabiliare come il Porpora e il Beethoven: 
infelice come il Tasso, povero come il Milton. Di qui s' ebbe in conse- 
guenza che dove erano a vedersi virtù, dove era a vedere un inso- 
lito acume d'’intelletto, si videro 0 si vollero vedere difetti. 
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Alienissimo sempre da quelle arti con le quali tanti e tanti com- 
positori provvedono alla buona fortuna delle loro opere e all’ amplifi- 
cazione della loro fama, il Rossini, sin da giovinetto, venne giudicato 
noncurante dei propri lavori e del proprio nome, poco o nulla sollecito 
dell’arte; artista per genio e per caso, non per cuore; un vero cinico. 
Ma per noi, nulla di tutto ciò che sia vero. E ci convince che il Ros- 
sini tenesse a’ suoi lavori, il non comportare che gli esecutori si sco- 
stassero pur di una nota da ciò che aveva scritto, e il catalogo, ch'egli 
stese diligentissimo , delle sue opere. Ci convince ch’ egli amasse la 
musica e che ne avesse a cuore il progresso, il modo con cni diresse 
il Liceo di Bologna; il circondarsi, quand’ era direttore del teatro ita- 
liano di Parigi, de’ migliori compositori di que’ giorni: del Meyerbeer, 
del Bellini, del Donizetti, del Mercadante, dell’ Hérold. 

L’opinione che il Rossini non amasse l’ arte, s' ingrandì a dismi- 
sura e si rassodò, quando, a trentasette anni, abbandonò il teatro. 
Ma il teatro non è l’arte, non è la musica; ed egli non cessò mai di 
comporre. Che se i cori: Fede, Speranza e Carità, e lo Stabat, e le 
Soîrées e la Petite Messe e gli ottanta pezzi per pianoforte che lasciò 
inediti, sembrano poca cosa, gli è perchè si giudica avendo l’ occhio 
più al volume e al peso che al merito e al valore. 

Nelle ultime sue composizioni, e segnatamente in quelle per pia- 
noforte , il Rossini è un armonista non solo non secondo a nessuno, 
ma un armonista che porta le innovazioni del Mozart ad ardite e 
felicissime conseguenze, E se il signor De Bury avesse saputo che 
cosa sia veramente quella che chiamasi scienza musicale, e che cosa 
sieno le innovazioni del Mozart, scrivendo quella sua proposizione: 
« morceaux écrits à leur heure où, sous forme de distraction, le maître 
» se livre à ce curieux effort vers la science, ec. » invece di distraction, 
avrebbe scritto studio: invece di curieux effort vers la science, avrebbe 
scritto, sapienti tentativi sopra la scienza. 


Quasi unanimi i biografi del Rossini affermano e ripetono ogni 
momento, ch'egli era avaro. E non importa che , dotato di una bel- 
lissima voce, egli preferisse alla carriera del cantante, che poteva 
farlo ricco, senza fatica e prontamente, quella allora così povera e 
sempre così mal sicura del compositore; e non importa che avendo 
guadagnato a Londra 150,000 franchi in sei mesi, non volesse ritor- 
narvi mai più; che negasse costantemente di dedicare una sua opera 
al re d’ Inghilterra; che destinasse il prodotto delle esecuzioni dello 
Stabat a Bologna, (quasi 20,000 franchi) all'istituzione di una Cassa di 
mutuo soccorso pei musicisti invalidi di quella città; che rifiutasse 
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100,000 franchi per la cessione della Petite Messe. Egli era avaro; 
e non importa se di ciò che poteva venirgli dalla proprietà di parec- 
chie sue opere, egli facesse dono a istituti di beneficenza o ad amici, 
come fu pel Barbiere tradotto in francese al Castil Blaze, pel cen- 
tone Roberto Bruce al Niedermeyer, per la Semiramide al Caraffa. 
Avverso al far pubbliche le proprie dispiacenze e all’ accattare 
l'altrui commiserazione , pronto alla barzelletta , al frizzo e al motto 
arguto, si disse sempre, e ora ha ripetuto per la millesima volta il 
signor De Bury nella Revue des Deux Mondes, che il Rossini « se mo- 
» quaît de tout et de tous, à commencer par lui-méme. » Ma nell’ istesso 
tempo, non escluso il signor De Bury, ammettono tutti ch’ egli non 
rise mai del più santo degli affetti, dell’ amor figliale; che non rise 
mai dell’ amicizia; che non rise mai delle promesse fatte agli altri e 
a se stesso, che non rise mai della sua onoratezza e della sua dignità 
di uomo e di artista. Le condizioni inerenti alla natura umana non 
cessano , lo ripetiamo volentieri, nemmeno allora che l'ingegno è di- 
vino. E il Rossini fu uomo e, come tutti, ebbe anch’ egli senza dubbio 
i suoi momenti di debolezza. Ma, prese nel loro insieme tutte le sue 
azioni e tutta la sua vita, riesce evidentissimo che le doti del ca- 
rattere e del cuore non erano in lui nè meno nobili nè meno alte di 


quelle della mente. 
G. A. Bracci. 
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II. 
NUOVE ARMI E NUOVA GUERRA. 


Persone del Dialogo. 


La CONTESSA d' ALBANY, padrona di casa. 
FABRE, artista. 

TERREMOTO, capitano. 

GIBERNA, ufficiale subalterno. 

FANTASIO ’ chiacchieroni 

DELIO \ ; 

PUBLICUS GROSSUS , Coro. 


Delio. Oh, tenente Giberna, quanto volentieri vi rivedo e vi 
stringo la mano! In verità siamo stati tutti in grandi ansie per voi. 

Giberna. Ansie ? non saprei davvero perchè. 

Fantasio. Che so io? Correvano certe notizie del campo. 

Giberna. Del campo? quale campo ? Pare a me che dopo il 1866 
ci siamo veduti parecchie volte. 

Delio. Che discorsi son questi? Chi fa questione del 1866 ? Par- 
liamo del 1868. 

Giberna. Del 68? 

Delio. Oh, santo cielo! e di quale anno dunque ? 

Giberna. E di quale campo dunque, domando io ? 1 

Fantasio. Foiano, o San Maurizio. So assai io..... ù 

Giberna. Per Foiano ansietà ? Oh che v’ han detto che c’ era la 
morìa a Foiano ? 
Delio. Non mi fate l’ indiano ! 
Giberna. Sono lor signori che non si spiegano. Io sono gratis- 
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simo di coteste ansietà per me, ma se le sono state legittime, vuol 
dire che io ho corso dei pericoli senza saperlo, e sarei proprio cu- 


Fantasio. Si sapeva benissimo, via.... 

Delio. È vero che noi siamo borghesi, ma ad ogni modo tutti amici. 

Fantasio. E buoni cittadini. 

Delio. E discreti. 

Fantasio. E capacissimi poi, se ci venga fatta una confidenza, di 
tenersela in petto, e non ne far motto a persona. 

Giherna. Non io dubiterò della loro discrezione e sopra tutto della 
loro abilità di non far capire nulla a nessuno. Gli è di già un quarto 
d’ora che non ci capisco proprio niente io! Insomma c’ erano essi 
lo scorbuto, il vajuolo, la febbre gialla, il cholèra, in cotesto campo 
malaugurato, perchè si dovesse dubitare di non mi veder più ? Che io 
ne sappia di grazia qualcosa. 

Fantasio. No, ma press’ a poco. C'erano le armi trasformate, c’era- 
no, le quali dopo tre colpi davano certi ceffoni da far gettare il fucile 
come Minerva il flauto « Per la vergogna delle enfiate guancie. » 

Delio. Fosse stato solo questione di ceffoni! Gli è che i fucili 
scoppiavano.... 

Fantasio. E quando non iscoppiavano, mandavano fuori certe 
fiammate ! altro che nel Roberto quando Beltramo piomba giù sotto- 
scena ! 

Delio. Pensate alla fiammata! e quando la palla esce dalla cu- 
latta invece che dalla bocca del fucile? dico la palla ! 

Publicus Grossus. Poter del mondo ! è vero! sicuro! anche que- 
sta s'è letta. 

Giberna. Tutto ciò venne stampato ? Pare impossibile ! 

Fantasio, È inverosimile, ma è vero. Molti fucili, non mica due o 
tre, molti, ripeto, hanno mandato fuori il proietto dalla culatta, onde 
si può chiamarli fucili a retroscarica meglio che a retrocarica. 

Publicus Grossus. Bravo! Bella! (ride sgangheratamente.) 

Delio. Povero il nostro tenente, l’ha proprio scapolata bella! Mi fa 
immenso piacere di vedercelo qui in perfetta salute. — Così dicendo, 
coll’aria della maggiore buona fede, Delio posava le due mani affettuo- 
samente sulle ginocchia a Giberna , il quale lo guardava trasognato. 

Vi sono, dice Napoleone 1, calunnie le quali producono una 
specie di sbalordimento nella persona che ne abbracci con lo sguardo 
e la coscienza tutta la enormità. Vi sono, aggiungerei, minchionerie, 
baie, canards, che producono esattamente lo stesso effetto sulla buona 
gente, la quale non ci ha fatto ancora bene il callo. 
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E Delio seguitava imperturbato il discorso. Egli ravvisava nel 
silenzio del tenente Giberna una conferma dell’ esattezza delle pro- 
prie informazioni, quella sola conferma che la disciplina a parer suo 
permettesse di fare ad un povero tenente. Una tal prova negativa 
della cosa gli cresceva la parlantina. Non gli restava, secondo lui, 
che a compire la vittoria sfoggiandoci intorno il suo spirito, e lo 
fece colla maggiore amenità che da lui si potesse. — Una volta, — prin- 
cipiò a narrare — il Gran Turco, avendo conchiusa non so che tregua 
colla cristianità , volle, tralle altre cose, regalare la Repubblica vene- 
ziana di certe torcie, le quali dovessero servire per la processione della 
festa del Santo: ignorava la forza dei nostri santi fino a voler fare un 
tiro a un:taumaturgo della risma di Antonio, del quale disse un elo- 
quente panegirista : tutti i santi son santi, ma il mio gli è uno che 
dal primo all’ultimo se li rivende tutti; tant’ è vero che a Padova, 
dove sanno quel che pesa, accendono quattro tanti più di candele 
a lui che al Principale. Le torcie del Gran Turco, lor signori l' avranno 
già indovinato, sotto a una leggera spalmatura di cera contene- 
vano un fuoco greco, un esplodente, che so io? un miscuglio piro- 
tecnico insomma della più scellerata qualità, che doveva mandare 
in aria i divoti, la chiesa e, se il diavolo ci si mettesse d’ impegno e 
avesse fortuna, anche la città. Invece non ne fu nulla , chè le torcie 
non ci fu verso d’ accenderle; il lucignolo era diventato refrattario 
come di amianto, senza di che riusciva un finimondo sul fare (qui 
arrivava la morale) di quello che fu poi in tutti i campi, ai quali 
nei nuovi fucili trasformati fu portato un regalo proprio ana- 
logo a quello del Gran Turco, mentre i nostri poveri soldati non 
avevano poi lì la taumaturgìa per difendersene come il glorioso Pa- 
tavino. — - 

Tutti i circostanti si messero da capo a ridere, e alle risate loro 
fecero eco questa volta quelle di due nuovi arrivati che stavano da 
qualche tempo ritti sulla porta per non disturbare l'oratore e per sen- 
tire un po dove diavolo andasse a parare. L’ ilarità clamorosa dei due 
fin allora inavvertiti chiamò l’attenzione di tutti. Erano il capitano 
Terremoto e il pittore Fabre ben noti ai lettori dell’ Antologia, che 
furono alcuni mesi fa presenti collo spirito al loro furioso accapi- 
gliarsi, appunto intorno ad una questione di guerra. 

Terremoto, chi ben si ricorda, lottando col Fabre lo aveva sca- 
gliato da sè come già Ercole fece di Lica, ma il Fabre, uomo di spirito, 
era cascato in piedi, e riconoscendo bravamente di non si dover più 
misurare con lui in discussioni di tale materia da pari a pari, aveva, 
con quel famoso ingegno che lo distingueva, presa una diversa 














802 DIPORTI MILITARI. 


tattica per suo consumo. Faceva delle volte lo scettico, delle altre il 
faceto, delle altre ancora l’ ignaro, il quale voleva essere illumi- 
nato. Con tali arti egli riusciva a creare e mantenere animatissime 
delle conversazioni spesso importanti, nelle quali era come sempre 
atteggiato a competitore, ma in condizioni ad ogni modo favorevoli. Pe- 
rocchè se col rincalzo dei suoi dubbi e delle sue domande riusciva 
a tenere alquanto sopra di sè il formidabile avversario, un certo 
valore lo acquistava dinanzi alla comune degli ascoltatori: nel 
caso poi che senza un momento di esitazione gli fosse risposto trion- 
falmente, e che ci rimetteva egli del fatto proprio? Nulla. Aveva 
domandato bene, gli avevano risposto benissimo. Tanto meglio, che 
una parte del merito della buona risposta appartiene al sapiente in- 
terrogatore, il quale agitando le ime viscere del soggetto ha per così 
dire forzata la mano allo scienziato o al filosofo, le cui parole hanno 
portata la luce sulle questioni. 

Il comparire di Terremoto tolse invece così a Delio come a Fanta- 
sio, gente di ben più scarsa levatura, non poca parte della loro garrulità. 
Fantasio anzi avrebbe volentieri mutato discorso, e per creare la di- 
versione si alzò e fattosi accosto a Terremoto gli disse: — Io non istò, 
veda, garante di nulla e premetto al mio racconto il ritornello della 
ballata: Antica storia narra così. Del resto, capitano mio, se si fa 
insieme una gita a Padova e si va in chiesa del Santo, due di quelle 
torcie gliele posso mostrare tali e quali furono mostrate a me. 

— Antica storia narra così — ripetè Terremoto sorridendo. — La 
tanto àntica che spero non sarà per essa che si ridesti la questione 
d’ Oriente. Del resto non mi punge curiosità di vedere quelle torcie, 
bensì uno di quei fucili che hanno la proprietà veramente singolare, 
anzi inesplicabile, secondo le mie poche nozioni di meccanica, di man- 
dar fuori la palla dalla camera anzichè dalla bocca, giustificando l’ ap- 
posto bisticcio di fucili a retroscarica. 

— C'è qui il tenente Giberna, il quale viene dal campo — sog- 
giunse Fantasio. — Egli potrà dirgliene qualche cosa. 

— E’ mi par bene d’aver detto che non c’è parola di vero — 
soggiunse Giberna. 


— Oh disciplina, disciplina — interruppe Delio crollando il 
capo — Già! c’è presente un superiore.... 
— Che superiore o non superiore? — uscì a dir Terremoto con 


grande subitezza; — gli è che dal campo ci vengo pure io, e che do- 
vrei saperlo per lo meno altrettanto. Poi che conta il venirne o no? 
Le son cose che un uomo se le vedesse con gli occhi dovrebbe dire: 
io m’ ho le traveggole. 
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— (Come? Ella non ci crederebbe vedendole ? — interruppe Fan- 
tasio; — dunque le è proprio applicabile l’ habedunt oculos et non vi- 
debunt. 

— E ache cosa servirebbero —replicò Terremoto — gli occhi in una 
testa dove mancasse il cervello? A ingannarla. Nel caso concreto poi 
occhio umano non ha nè veduto nè tampoco traveduto ciò che ella 
narrava. Qualche maligno ha insinuato, qualche sventato ha scritto, 
parecchie persone, che ora non vo’ giudicare, hanno letto e ripetuto, 
senza badarci più che tanto e proprio senza pensare nè al male che 
facevano a sè presso le persone che ragionano, nè a quello che face- 
vano al paese presso quelle che non ragionano. Antica storia narra 
così. Oh! quanto alla nuova la è buona, signori miei, a narrare ben 
altro a chi sa bere grosso! — 

Delio e Fantasio facevano il viso dell’ arme: Terremoto segui- 
tava: — Ma non hanno veduto mai lor signori come la è fatta una 
cartuccia e come la si mette dentro? La palla, se non lo sapessero, 
sta davanti... 

Fantasio e Delio vivamente piccati dettero in gesti d’impazienza 
naturalissima e ripeterono : — Sapevamcelo. i 

— È un’impertinenza cotesto se non lo sapessero — mormorò a 
mezza voce il Publicus Grossus pigliando parte al disgusto di Fan- 
tasio e di Delio. 

— Chi poteva immaginare che lo sapessero? — soggiunse con 
qualche durezza Terremoto. Mettano che l’ otturatore non otturi, che 
quattro quinti della forza espansiva dei gaz si perda; mettano, se vo- 
gliono, che si perdano tutti e cinque i quinti.... passi anche questa dan- 
nata ipotesi. Ebbene? La palla camminerà poco, non camminerà 
punto, e resterà lì, ma, per dio! come farà essa a tornare indie- 
tro? spinta da che ? — 

Delio e Fantasio si erano allontanati alquanto dal circolo col pre- 
testo di andare a bere a un tavolino distante qualche passo dove sta- 
vano certi rinfreschi. Il Fabre non volle però lasciare due suoi alleati 
naturali, sebbene poco importanti, in così crudele imbarazzo. 

— Via non t’ approfittare di una corbelleria al tutto incidentale 
che gli amici hanno certamente ripetuta . per chiasso, e la quale 
non potrebbe menomare la gravità delle altre obbiezioni che si deb- 
bono fare alla trasformazione delle nostre armi portatili, non che al 
condannabile ritardo posto alla scelta del nuovo modello da una Com- 
missione, la quale, credilo pure a me, non sarà mai contenta finchè 
non ne scopra essa una delle carabine. 

— Gl’inconvenienti dell’attuale trasformazione sono dal più al 
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meno conosciuti da tutti, -- osservò Fantasio per non si far credere 
ridotto al silenzio. 

— Ma neanche su questo terreno voglio portare la questione — 
soggiunse il Fabre. — Fossero dieci tanti di quel che sono cotesti in- 
convenienti della trasformazione, costoro li negheranno, per quanto 
possono, e in ciò hanno un po'di ragione. Nei loro panni dubito che 
io farei lo stesso. Non c'è mica sugo a screditarsi da sè. 

— Negheranno quel che possono negare — borbottò Delio rimet- 
tendo il bicchiere e tornando a posto, lietissimo dell’ alleato che gli 
era giunto e oramai aveva saputa sviare un po la questione — ma non 
già quel che si vede con gli occhi. 


— (Quel che si vede cogli occhi — replicò il Publicus Grossus, 
come se avesse per davvero mai avuto gli occhi lui. 
— Le palle uscite dalla culatta! — ripetè Terremoto con poca 


buona grazia. 

— Via, la retroscarica non sarà in piombo, ma in gaz — rimbeccò 
il Fabre. — Non pigliamo le cose alla lettera, non siamo pedanti ! 
L’otturatore si presta gentilmente come valvola di sicurezza, e la 
polvere accesa esce un po’ colla palla dalla bocca, e un po sola dalla 
culatta, dico bene così? Mezza schioppettata per parte. E un sistema 
come un altro ! 

— Ecco! — interruppero in coro i due chiacchieroni che non 
l'avevano saputa trovare loro la scappatoia, ma l’acchiapparono appena 
offerta. —La mascella non resterà forata, ma semplicemente bruciata 
dai fuochi e contusa e rotta dai contraccolpi; anche questo non è 
gran fatto nè comodo nè piacevole, ma passi.... 

Terremoto. Non lo nego mica qualche inconveniente neî nuovi 
trasformati, quando il lavoro era meno preciso.... 

Fabre. Lascia pur correre, che non è neanche ora. Metti un 
po’ mano agli steli di ricambio, e vedrai che non sarà certo il primo 
venuto quello che entri francamente nel tuo fucile.... 

Terremoto. È questione di lavoro, non di modello, e proprio fab- 
brile anzichè tecnica. Essa del resto prova contro la tesi tua, che 
cioè la Commissione abbia sbagliato a non procedere in fretta e in 
furia alla fabbricazione di un nuovo fucile. Fuori d’Italia nè si 
poteva nè si voleva allogare il nostro armamento, dentro bisognava 
quasi creare l'industria. Si principia ora a lavorare con qualche pre- 
cisione e su larga scala. Quale differenza infatti dalle trasformazioni 
di ora a quelle di un anno fa! i 

— Non lo ammetto — disse Delio. 

— E io lo ammetterò — soggiunse il Fabre. — Non è però qui la 
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questione ; ovvero l’ è anche qui, ma in via incidentale. La sostanza 
è che a quest ora si dovrebbero avere le armi nuove, e le presenti 
lasciarle tali e quali, chè gli è tutto denaro sprecato. 

Terremoto. È questo il punto ? Ti rispondo. 

Fabre. lo spero che prima di rispondere mi lascerai interrogare. 
Capisco perfettamente che a te farebbe più comodo interrogarti e 
risponderti da te, ma gli è appunto per ciò che amerei di esser io a 
interrogare per mio conto, chè il comodo dell’ av versario lo fo proprio 
meno che posso. 

Terremoto. Ed io invece più che posso, affinchè egli non abbia 
a dirsi vinto da altro che dalle buone ragioni. 

— Che sì — disse il Fabre — che se si pianta ora una discussione 
sulle armi, il tuo amico scrive un altro dei suoi diporti militari, nei 
quali mi fa sostenere la parte della vittima ? 

— Possibilissimo — rispose Terremoto. 

— Ma io vorrei un po’ vedere — aggiunse Delio — se avrà la fac- 
cia di chiamare diporto un dialogo sulle armi. 

— Gli è quel che voleva dire anch’ io — seguitò il Fabre. — Per 
l’altro dell’arte della guerra poteva anco tirarcela. Si spaziava per la 
storia dell’ umanità, e si restava nel campo della coltura generale; ma 
questo è uno degli argomenti più intimi, più impopolari, più acroamatici, 
direbbe il Gioberti, che si possano mai immaginare, onde perfin molti 
soldati ci si professano estranei, chè in ultimo il loro mestiere gli è 
far uso delle armi, non fabbricarle. Figuratevi poi se gli è affare da 
pacifici borghesi ! 

— Con tua buona grazia — interruppe Terremoto — io principierò 
dal prendere ora la difesa dei borghesi contro un borghese. Di questa 
gente badiale, caro mio, non ce n’ è più, e quella che c’ è stata non 
vuole ammetterlo. Il Manzoni ha studiato sul vero il suo Don Abbondio 
un 40 anni fa, e sta bene; ora voglio sperare che non lo troverebbe. 
Quaranta anni fa, e anche meno, non si può dire che cosa fosse di de- 
caduto e di basso l’ Italia. Mi ricorda ancora come in una mia villa ci 
fosse ritto ad un angolo d’ una stanza uno schioppo e come un amico 
di mio padre, persona del resto molto per bene, molto cara, disinvolta 
e gradita in società, si arrestasse sempre all'uscio, resistendo ai reite- 
rati inviti di mio padre che lo invitava ad avanzarsi. — Dove c'è armi 
io non entro — rispondeva. — Oh santo Dio! — sclamava un giorno mio 
padre — non lo vedi che gli è un ferravecchio con sopra due dita di 
ruggine? — E raccogliendolo dall’angolo muoveva verso l’uscio per mo- 
strarlo all'amico, il quale dava tre passi indietro per ciascheduno che 
egli ne facesse in avanti, e bianco come un cencio lavato strillava: — Vo 











806 DIPORTI MILITARI. 


via veh! con le armi io non ci scherzo, non si sa mai quello che 
possa accadere, — In quella mio padre per divertirsi faceva peggio e 
abbassandolo in atto di spianarlo, accorgendosi che mancava pure la 
batteria, glielo mostrava poi dicendo: to’, guarda, non c’è neanco accia - 
rino. — Non voglio saperne — rispondeva quell'altro retrocedendo an- 
cora. — Ma se non v'è acciarino! — Non si sa mai quello che possa 
accadere! — replicava; e vedendo che mio padre non riponeva 
l'arma, come colui che non sapeva delle sue paure darsi ragione nè 
pace, pigliò la scala e via senza farsi più vedere per una settimana. 
Di cotali pacifici borghesi, la Dio mercè ! non ce n’ è più oggi, o per 
lo meno e’ non si fanno scorgere. : 

Fabre. Graziosa! ma io mi ricordo del 1846 un discorso ancora 
più ameno su questo tenore. Un ospite nostro doveva partire in tutta 
premura di sera e con parecchi oggetti di valore in carrozza. Un uf- 
ficiale alloggiato in casa mia gli offerse due pistole che egli rifiutò con 
orrore dicendo: — Grazie tante! ma per me ho più paura delle pi- 
stole che dei ladri. — Ecco il pacifico borghese... 

Terremoto. Che non c' è più. 

Fabre. Voglia il cielo. Si scrive però anche per le signore., delle 
pacifiche borghesi ce ne hanno sempre. 

— No, signore, no, signore, non ci hanno più neanche di quelle — 
disse interrompendolo con voce altissima la bella contessa d’ Albany 
affacciatasi pur essa all’ uscio, dal quale avevano fatto poco prima 
capolino i due oramai principali interlocutori in questo dialogo. 

— Borghesi o contesse -— soggiunse il Fabre.... 

— Non di titoli, ma di sesso io fo questione ora — replicò la 
contessa. — Protesto come donna, e sostengo che il mio sesso ha ca- 
vato il più ampio profitto dalle parole del Leopardi alla sorella 
Paolina. 

— Davvero? — sclamò il Fabre voltandosi. — Infatti pacifiche, al- 
meno a interrogarne chi può rispondere con cognizione di causa , le 
non sono gran fatto le nostre signore. Ma qui non si parlava di guerra 
domestica, che in quella valgono.... 

— Oh! oh! troppa grazia Sant’ Antonio — interruppe la contessa. 

— Parlavo per suo bene sa? — soggiunse il Fabre — affinchè 
non si protraesse in presenza sua questa discussione, la quale se non 
disconviene come pacifica ad un’ amazzone del merito suo, discon- 
verrà pur sempre come noiosa. 

Giberna. Sfido io, a parlare di otturatori, di aghi, di fabbriche 
d’armi, di cartucce e per poco anche di macchine e di conti d’ of- 
ficina.... 
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Contessa. Mi perdoni, caro tenente, per me non credo che la que- 
stione ci debba portare fin là; ma quand’ anche dovesse, domando 
sia continuata in presenza mia e spinta a fondo, come si dice mi- 
litarmente dal nostro signor Terremoto. Se lor signori mi annoieranno, 
vorrà dire che non hanno trattata bene la materia, perchè quando 
una questione è discussa chiaramente ed efficacemente, è sempre 
degnissima di attenzione. 

Terremoto. È un fatto. 

Contessa. Non ci sono materie noiose, ma uomini noiosi ; vediamo 
un po’ se lor signori sono. — 

Così dicendo sedette, e da vera signora e donna ordinò con un 
cenno che la discussione si ripigliasse. E si ripigliò tal e quale la 
riferisco. 

Fabre. Principio da un po’ di storia che non fa mai male. Io, 
vedi, che non ho mai riguardato le cose della guerra nè come scienza, 
nè come arte, nè quasi come mestiere; io che ti ho lasciato per ul- 
timo la parola, più sopraffatto che persuaso nella nostra ultima di- 
scussione intorno a ciò, sebbene riconosca che di ragioni sode ne 
hai dette molte, tanto è vero che me ne sono sentito stretto e quasi 
affogato; io, dico, non esito a confessare che alla scienza e all’arte di 
fabbricare le armi, e al mestiere di adoperarle ci credo. Ond' è che, 
appena deposto sul banco della Presidenza il progetto del ministro 
della guerra per la trasformazione delle armi portatili, mi detti su- 
bito moto, volli vedere, scomporre, ricomporre, sperimentare anche 
da quel cacciatore appassionato che sempre fui. Laonde io ti prego 
di giudicarmi pekin fino alla midolla per la quistione dei loro effetti 
militari, ma di avermi in conto di un tiratore, e poco meno che di un 
tecnico...., di un armaiuolo anzi, esercitato nella parte della costru- 
zione e del tiro. 

Terremoto. Per me, sono pel quid e mai pel quis. Di’ su. 

Fabre. Ecco la storia, e storia critica! Il progetto di legge pre- 
sentato dal ministro Revel per la licenza di una spesa straordinaria 
nel trasformare a retrocarica le armi portatili, non trovò da prima fra 
i deputati militari della Camera un quinto di aderenti. — Come — 
si domandavano tutti — noi trasformeremo fucili presenti, spende- 
remo, tutto sommato, un 8 milioni di lire, per trovarci ancora 
una volta in condizioni di molto inferiori a quelle degli altri eser- 
citi europei? Ma lo porteremo noi alla guerra il nostro soldato con un 
fucile, o meglio cannone del diametro di quasi 18 millimetri? Vale 
a dire, gli daremo modo di bruciare in 6 minuti tutte le 60 car- 
tuccie, di cui tutto al più si può caricarlo, procurandogli, col fargli 
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facoltà di tirare più presto, il solo vantaggio di restare più presto 
disarmato? Sì, più presto disarmato, perocchè, per poco che uno 
abbia fatto la guerra, deve andare convinto di due cose: la prima che 
non torna nè possibile nè forse conveniente limitare di troppo al 
soldato l'uso della sua munizione; la seconda che, consumata questa, 
non torna possibile mai e poi mai sul campo il rifornirnelo. Tutti 
sanno come, durante l’azione, i cariaggi, segnatamente introdotto 
l’uso dei cannoni rigati, si tengano a così rispettosa distanza dalla 
linea di battaglia da potersi dire irreperibili. Del resto poi, quand’ an- 
che la cosa stesse altrimenti e reperibili fossero, chi si fiderebbe di 
farli avanzare ? — Per concludere: La necessità dell’ uso delle armi 
a retrocarica nella guerra odierna è un assioma, ma questo assioma va 
assiomaticamente abbinato ad un altro, quello del necessario raddop- 
piamento almeno della dotazione . dell’ arma. Se il ministero della 
guerra ha compreso tutto ciò, perchè delle due necessità indissolubil- 
mente collegate vuole egli soddisfare soltanto ad una? Ovvero pre- 
tende egli di soddisfare anche alla seconda caricando di un doppio 
numero di cartuccie del presente calibro il soldato? Ma se questo 
non potesse, come non potrà certo, marciare, qual delle due cose gli 
farà lasciare a casa, il fucile o le cartuccie? — 

Terremoto interruppe ridendo: — Il dilemma è formulato con 
una vis comica straordinaria. 

— Lasciala pure stare la vis comica, — soggiunse il Fabre — e non 
mi dar lode di spiritoso per negarmi quella di dialettico. Io ti dico e 
mantengo che queste idee d’una limpidezza cristallina invadevano 
simultaneamente le menti di tutti i soldati deputati, dal Brignone 
al Corte, dal Cadorna al Malenchini, dall’ Araldi al Fambri. Dal- 
l'animo di questi, com’ è naturalissimo, si travasarono tosto in 
quelle di tutti i singoli membri degli Ufficii, a cui furono esposte, 
onde i precitati signori vennero proprio con unanimità di suffragio 
nominati commissarii per la legge con mandato eguale nella sostanza e 
pressochè nella forma, quello cioè di negare la trasformazione di armi, 
nelle quali il calibro neutralizzasse il vantaggio della retrocarica, e 
nel tempo stesso di caldeggiare l’ uso di tutti quei mezzi che vales- 
sero a mettere, nel più breve lasso di tempo possibile, i nostri sol- 
dati in condizioni di parità con quelli di qualsiasi esercito europeo. 

In questa le ansietà del ministro della guerra e dei burgravii 
non furono poche. Gli era strano il vedere colle mani nei capelli, 
per dubbio della sorte del progetto, tutta quella brava gente che da 
sette anni non aveva risparmiato nei suoi momenti di cattivo umore 
le catilinarie, e in quelli di buono le pasquinate, contro ogni ma- 








dk unr= ‘ PEN PRC i 


SIE 


Rae 


dai 


rappr cavo 





Wert 














veg 


sa 


0 


SO NESTA 


vane:sat 





DIPORTI MILITARI. 809 


niera di retrocarica. Ma proprio a questo mondo tout arrive! Dall’al- 
tra parte che cosa restava loro a fare? Alle lezioni della guerra 
d’' America potevano fare spallucce; si trattava di regioni antar- 
tiche e di combattenti borghesi; ma la guerra prussiana era nelle 
nostre latitudini e proprio fra soldati perfettamente monturati e cra- 
vattati. Non c'era mica più no. L'animale burocratico-militare, qua- 
lunque fosse il suo grado di affinità con quell'altro che si suole di- 
pingere nella fuga in Egitto, aveva il pungolo sotto la coda, il fuoco 
sotto la pancia e doveva marciare. Lode al vero, fece con tutto il 
cuore di necessità virtù. 

Terremoto. O perchè t’ arresti ? Tira pure innanzi. 

Fabre. Mi pareva che tu avessi una gran voglia d’interrompermi. 

Terremoto. Sicuro! ma da buon soldato mi fo un dovere di con- 
trariarne molte delle mie voglie. Questa, per esempio, è una di quelle 
che, per arrivare ad una conclusione soda, è fra le più importanti 
da combattere. 

Fabre. E tu l’hai combattuta ?... 

Terremoto. E vinta. Ti prego di seguitare... 

Fabre. Séguito. I nove commissarii dei nove Uffizj riferiscono 
come un solo commissario. Essi ammettono come un assioma la ne- 
cessità delle armi a retrocarica, ma credono, come ho detto più 
sopra, che questo assioma non sia semplice, ma ne tiri un altro 
con sè, quello che i’ arma debba andare fornita di una dotazione al- 
meno doppia, senza di che il tirar presto a poco meglio serve che a 
restar presto disarmati. Ora dotazione doppia deve voler dire mezzo 
calibro per significare qualche cosa di umanamente possibile. 

Essi commissarii sono quindi concordi nel riconoscere che tra- 
sformare le armi, lasciandone identico il calibro, significa negare di 
fatto quel raddoppiamento di dotazione che è la condizione, non 
finirò mai di dirlo, necessariamente collegata con quella della retroca- 
rica; ciò fu ed è così universalmente riconosciuto che taluno non si 
peritò di esprimere il voto che si dovesse presto e compiutamente 
provvedervi, anche se per metterne insieme i mezzi occorresse di- 
minuire la cifra presente della forza tenuta sotto le armi! Tutti gli 
Uffizj furono del pari d’ accordo nel credere che le nuove armi tor- 
nassero necessarie alla fanteria prima perfino che ai bersaglieri, nei 
quali importa la precisione infinitamente più che la rapidità del tiro. 
Ne convieni? 

Terremoto. Tira via,ti risponderò poi d’ un fiato. 

Fabre. La Commissione costituitasi non dubitò di francamente 
entrare nel merito tecnico della questione. Finora le Commissioni par- 
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lamentari avevano riguardato il proprio incarico dal solo lato ammipi- 
strativo, dichiarandosi prima di tutto incompetenti ad entrare nel tecni- 
co. A questo modo si erano esautorate da sè, facendo sempre comodo 
giuoco al potere esecutivo per le cose della guerra, il quale non dette 
poi grandi occasioni di lodarsi di lui a coloro che avevano bonaria- 
mente giurato nella sua parola. Fatto sta che chi crede alla incompe- 
tenza tecnica delle Commissioni parlamentari, comunque costituite, 
non ha da entrarci, ma da rinunziare francamente mandato e voto, 
perocchè incompetenza tecnica implica nove volte su dieci incom- 
petenza amministrativa, cioè voto illusorio, fittizio , servile. 

Terremoto. Tutto ciò è giusto; bisogna però guardare dove ci porti. 
La massima fondamentale, caro mio, è quella inglese: la Camera 
può tutto; entra nel campo tecnico quando lo crede opportuno; 
invece si fida delle note fornite quando le torni. È una quistione 
di opportunità, di spirito pratico, di discrezione, di tante cose che 
si debbono sentire e non si possono definire. Io sono pertanto le 
mille miglia lontano dal disapprovare , come mi sembrava che tu 
credessi, il contegno della Commissione, ma non vorrei che tu ga- 
bellassi per doveri quelli che sono soltanto diritti, e obbligassi la 
Camera ad occuparsi di tutte le quistioni tecniche, e rispondere per 
conseguenza anche d’ogni specialissimo particolare in faccia al paese. 

Fabre. Non è se non per questa rettificazione che m'hai interrot- 
to? il tuo sguardo, parvemi, diceva dell’ altro. 

Terremoto. Tante grazie dello studio che fai sui miei sguardi, ma 
tira pur via, finchè non t’ interrompa colla parola. 

Fabre. Sia. La Commissione tecnica nominata dal ministero si 
era ristretta a proporre la trasformazione anzichè la rinnovazione 
dell’armamento, non perchè badasse alle condizioni economiche del 
paese, nè tampoco perchè credesse che le armi presenti trasformate 
fossero per riescire migliori, o pari a quelle degli altri eserciti; ma 
perchè, secondo quel che dice (quel che pensa chi lo sa ?), l'arma 
perfetta non era ancora trovata, nè voleva proporre una spesa colos- 
sale al paese, e pigliarsi così una grande responsabilità militare e 
finanziaria. Oltracciò (questo lo aggiunse, credo, fra sè) lasciando 
tempo al tempo, non si potrebbe anche scoprirne una noi altri? non 
è che s' aspetti proprio questo, mab.... 

Terremoto. Via non facciamo malignità. Credimi che se questa 
idea è rampollata accanto ad alcune altre, fu però tutt’ altro che 
principale, e s' avrebbe gran torto a crederlo. 

Fabre. Può essere vero, ma non è verosimile. Io per me credo che 
senza tale idea in testa, e tale sentimento in core, si sarebbe scelto 











i 
È 


2a) 


cer 


Sar IRINA 1 ot RI ANTI MPEG SE SN 





RARI E 





EE eee 


ZIA 


RE o anta 





TIRI 


pai. 


pa 





DIPORTI MILITARI. 811 


un modello a dirittura, da esperimentare almeno, se non da fabbricare 
in grande. Il problema non ha oggi la difficoltà che certi cacadubbj 
dicono, facendo a buon diritto sospettare.... 

Terremoto. Ma in che gineprajo ti vai tu a ficcare ora per il gusto 
di lanciare qualche epigramma? Fallo in guisa da non contraddirti 
almeno. 

Fabre. Contraddirmi? 

Terremoto. Sfido io! non sono mica dieci minuti che tu hai detto 
di riconoscere tutta l’ importanza d’ una scienza e d'un’arte in ma- 
teria di armi; e ora affermi che il problema non è niente, e che si do- 
veva risolverlo su due piedi. 

Fabre. Lasciami esporre le mie idee e vedrai che non sono punto 
in contradizione. Principio dal dire : Che cosa si vuole per un buon 
fucile da guerra?... Perchè la Commissione tecnica non ha essa prin- 
cipiato la propria relazione dal porsi risolutamente un tale quesito? 
Poniamocelo noi ed esaminiamolo. Un fucile di fanteria può riguar- 
darsi adottabile, e tale da mantenere il soldato lontano da ogni pe- 
ricolosa idea sull’ inferiorità del proprio armamento, quando le con- 
dizioni presentate sieno le seguenti: 

4° Tiro preciso alla distanza media di 400 metri; 

2° Facilità, sicurezza e celerità di caricamento fino al limite di 
10 colpi al minuto; 

3° Consistenza e inalterabilità dell'arma per più migliaia di tiri; 

4° Calibro da permettere marciando il trasporto di una doppia 
dotazione di cariche. 

Un’ arma precisa a 400 metri, capace di 40 tiri al minuto, di un 
calibro da nove a dieci millimetri e di semplice e robusto meccani- 
smo, ba toccato il limite della perfettibilità dell'arma da guerra, È 
un bene che non ha paura di nessun meglio. 

Un’ arma di doppio tiro sarebbe inutile, come quella che passe- 
rebbe già il limite della facoltà visiva; un'arma più pronta alla 
carica e al tiro sarebbe inutile anche, perchè, importando per così 
dire un’ azione spasmodica, eccederebbe il limite minimo del tempo 
che il soldato deve pur consumare per operar con coscienza di sè, e 
dare qualche probabilità di effetto utile al suo colpo. Ora se i limiti 
del calibro, del tiro e della maneggiabilità dell’arma da guerra 
sono fissati, e se d'altra parte vi sono armi, le cui qualità balistiche 
e meccaniche rispondono al conseguimento di quelli, par dimostrato 
che quanto all’ arma da guerra una Commissione tecnica possa alla 
fine dar giudizio e determinarsi a qualche cosa senza restare più 
lungamente in forse. 
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La via al progresso non resta certamente chiusa; l’ umana per- 
fettibilità, la Dio mercè! non ha limiti insuperabili in nulla, e neanche 
nella costruzione delle armi, ma i perfezionamenti di là dalle condizioni 
sopra enumerate possono produrre una rivoluzione forse nei tiri a 
segno, nelle gare dei dilettanti, non nella guerra, dove lo scopo non è 
una borchia, ma un uomo per lo meno. A ogni modo, dato e non con- 
cesso che anche tali possibili perfezionamenti avvenissero di tanto 
rilievo da avere azione sulla guerra, essi importerebbero solo una mo- 
dificazione nell’ armamento delle truppe destinate a combattere in 
ordine sparso, vale a dire su meno del decimo dei fucili militari. Non 
può essere il dubbio di ciò, che debba farci più differire il nuovo 
armamento. 

La Commissione parlamentare, ragionando press’ a poco così, una- 
nimemente si manteneva aliena dal votare la trasformazione, sia per 
le ragioni militari sopra esposte, sia per non reputare la cosa tale da 
doversi spendere l’egregia somma di otto milioni per armi, le quali non 
risolvendo le condizioni del problema e non potendo inspirare la ne- 
cessaria fiducia in coloro che erano chiamati ad impugnarle, avreb- 
bero da ultimo richiesto in breve periodo di tempo i 60 altri milioni 
pel nuovo armamento, facendoci esperimentare a questi lumi di luna 
tutta la dolorosa verità del proverbio: chi spende poco, consuma due 
vestiti per stagione. 

Essa ricapitolava e conchiudeva domandando: per le qualità ba- 
listiche, che cosa state ora aspettando altro? Voi conoscete calibro, 
numero di righe e passo di spira di tante armi, di cui anche un terzo 
meno in tiro e precisione vi bastano per la fanteria; contentatevi 
di ciò, rifate una di quelle canne ed eccovi metà dell’ arma. E il 
meccanismo? Il meccanismo, Dio buono! non l’ avete trovato digià? 
Non ce lo venite a proporre un sistema di scatto e di inescamento per 
tante centinaja di migliaja di fucili? Questo non significa forse che 
ve ne fidate abbastanza? Ora se avete canna e meccanismo, che cosa 
vi manca? 

Poi c’ è tanto da scegliere, se non nell’ insieme (metteteli voi al- 
tri insieme i diversi elementi che risolvono il problema), certo nelle 
singole parti di centomila modelli fin superiori ai bisogni della guer- 
ra! Avete Enfield, Remington, Chassepot, Albini, Schneider, Della 
Noce, Pea-Body, Burton, Brandt, ec., ec. Rubate, in vostra buon’ ora, 
chi non ruba oramai? la proprietà letteraria della vite A, della molla B, 
della riga C; mettete insieme il vostro fucile come Fidia la sua Ve- 
nere, col naso di Fedra, la fronte e gli occhi di Frine, il seno di Aspa- 
sia. Se le forze inventive vi mancano, ricorrete alle eclettiche, co- 
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piate, rubate, lo ripeto, ma date alla nostra fanteria un'arma nuova, 
applicatele magari il vostro vecchio nome, che poco c’importa, ma sia 
un'arma sul serio e che non lo risolva soltanto a metà questo capi- 


tale problema. 

— Hai finalmente vuotato il sacco? — domandò Terremoto al Fabre 
che s’' era alzato per bere. 

— A me pare d'’ averti dato tanto lavoro che basti — rispose il Fa- 
bre deponendo il bicchiere e tornando al posto. Non credo che questi 
argomenti li potrai dissipare, sono d’ una evidenza intuitiva. 

— E sta in ciò principalmente il loro difetto — rispose Terremo- 
to. — Nelle questioni pratiche bisogna molto guardarsi dalle ragioni e 
soprattutto dalle conclusioni intuitive, perocchè le non possono invece 
venire praticamente risolute che dopo una ponderata e compiuta va- 
lutazione di un numero grandissimo di elementi, la quale è sempre 
impossibile a farsi lì per lì dalle stesse menti più larghe, pronte ed 
acute, tra cui non dubito di porre la tua. L’intuizione (dico di 
quella della mente, perchè c’è l’altra del sentimento, che non ha 
leggi punto comuni con questa, ma in questioni di fucili non ci 
ha che vedere) è paragonabile all’ aritmetica mentale, la quale, finchè 
si tratti del centinaio e del migliaio, può benissimo scusare |’ ufficio 
della penna, ma più in là, baie! c'è da fare spropositi da cani a 
fidarsene. Le tue osservazioni, caro Fabre, sono naturalissime, sono 
le prime che si sono presentate a tutti, me compreso, ma la diffe- 
renza sta in ciò, che tu sedotto dalla loro semplicità e chiarezza ti ci 
sei fermato, anzi piantato, non pensando ad altro che ad ornarle di 
quella tua forma spigliata e, in vista, stringente, mentre io e gli 
altri abbiamo chiamato le nostre idee e le nostre impressioni dinanzi 
al tribunale della nostra critica e da buoni giudici, da veri Giunii 
Bruti, le abbiamo condannate come se non fossero nostre figlie. 

— Io spero — disse il Fabre — che tu mi farai conoscere i motivi 
della sentenza. 

— Senza dubbio, e con quella chiarezza che per me si potrà 
maggiore — rispose Terremoto. 

Tu rimproveri i nostri tecnici militari per una scelta fatta, quella 
della trasformazione delle presenti armi portatili, e per una scelta 
non fatta, quella del modello d’ un’ arma nuova. — 

Il Fabre chiese di parlare per uno schiarimento. 

La contessa lo interruppe dicendo : — Non principiamo con le 
interruzioni, altrimenti non si finisce più, e allora si può riuscire 
davvero noiosi. 

— Come vuole — osservò il Fabre; — ma per le lunghe s’andrà in- 
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vece, se si permette ad un oratore di piantarsi sugli equivoci, dai quali 
nessuna interruzione lo richiami. Io non ho già fatto un grave ap- 
punto alla Commissione per avere scelto il presente modello di trasfor- 
mazione, che non è il peggiore dei modelli possibili, dacchè in ultimo 
gli è il prussiano, il quale non ha poi dato da lagnarsi di sè a chi lo 
impugnava. Ho rimproverato la scelta fatta, perchè non metteva 
conto di trasformare le nostre armi. 

Terremoto. Ma tutte le altre Potenze hanno trasformato quelle 
che avevano anche dopo accettata l’ arma nuova. 

Fabre. Ma per le altre Potenze valeva la spesa. Esse non ave- 
vano mica messo in ispalla ai proprii soldati cannoni d'assedio come 
s’ è fatto noi, ma bensì fucili che davano loro agio di portare in- 
dosso da 100 a 120 cartucce sopportando lo stesso carico di quella 
povera vittima del nostro soldato con 60. Guarda qua, chè ce l'ho nel 
mio giornale la tavola dei calibri. L'Inghilterra prese fino dal 1854 
l'Enfield di millimetri 14,8; l'Austria e la Baviera l’ hanno di milli- 
metri 139: la Prussia di 15,5; e la Svizzera pure, e fino dal 1850, 
lo ha di 10,4. In tali condizioni so anch’ io che mette conto di tra- 
sformare le armi. Non si può mica a queste Potenze dirigere la do- 
manda ch’ io ho fatta a te, se vogliasi cioè che i soldati lascino a casa 
il fucile o le cartucce, perchè a portare le une e le altre non ci sia 
schiena d’ uomo che valga ! 

Terremoto. Gli è tutto qui lo schiarimento che volevi dare? Per 
tua regola io era affatto chiaro della materia, e stavo anzi per farti 
i miei complimenti di aver saputo formulare una requisitoria contro 
le armi trasformate senza avere ricorso a nessuno degli svarioni che 
abbiamo sentiti una mezz'ora fa entrando in questa stanza. 

— Oh! si fa presto a dirli svarioni, — disse Delio stringendosi 
nelle spalle — ma posta anche la esagerazione di alcuni particolari, 
un fondamento di fatto c’ è.... 

— Poniamo che sia, — rispose Terremoto — non proverebbe niente. 
Se il difetto è tutt'altro che generale, la resta una questione di offi- 
cina, cioè di martello e di lima, non già di sistema e di tecnica. Man- 
terrà la sua piccola importanza nella cifra delle armi presenti, ma 
non si riprodurrà nelle trasformazioni delle 300 mila che si faranno 
ora nel 1869, comenon s'è riprodotta nelle ultime 160 o 170 mila che 
si trasformarono dopo quelle prime prove meno felici del 1867. 

— Ma in ultimo — chiese la contessa — a che cosa si ridu- 
cono tutti i disastri che si vanno ripetendo dai nemici di queste nuove 
armi? Ci sono disgrazie serie? soprattutto ce n’hanno molte? ciò 
importa anche a noi donne. 
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Terremoto. Serie nessuna, piccole parecchie.... parecchie come 
sarebbe a dire una ventina di bruciature... 

Contessa. Ma se m’ avevano detto un finimondo! 

Publicus Grossus. S'è ripetuto in tutti i caffè e ristoratori, s'è 
stampato in tutti i giornali. 

Terremoto. Chi mandi giù la metà di quel che dicono e stampano, 
gli allargheranno per modo |’ esofago che terminerà per passarci un 
bue colle corna. 

Fabre. Ma non è qui il nodo; credo benissimo che a quei pic- 
coli inconvenienti ci si ripari. 

Contessa. Perdonatemi, è questione non solo che m'importa, 
ma mi desta la più viva curiosità. Spiegatemi un po’ come sia, 
che dopo la campagna di Boemia (la quale i Prussiani dicono di non 
aver vinto per i fucili ad ago dei soldati, ma per la strategia dei ge- 
nerali) da un punto all’altro di Europa paia entrata proprio una feb- 
bre addosso di avere coteste armi, di cui io ho sentito appena due 
mesi prima della guerra, e anche meno, dire roba da chiodi da uno 
dei nostri più riputati ufficiali d'artiglieria. Insomma si può sapere se 

Prussiani hanno vinto o no per virtù di cotesto fucile? E se hanno 
vinto per esso, come pare che voi crediate, perchè mo’ direbbero che 
sia stato per tutt’ altro? 

Terremoto. Hanno vinto per tante ragioni che a volerle dire qui 
tutte ci sarebbe da sviarsi troppo dall’ argomento e da trovarsi 
in dissensi grandissimi e non accordabili nè in una nè in due nè forse 
in dieci conversazioni; ma fra queste ragioni c'è per la sua buona 
ed anzi principalissima parte l’ arma a retrocarica. 

Contessa. E lo negano! 

Terremoto. Sicuro, perchè sono gente di moltissimo ingegno. 
Se ammettessero di essere stati invitti per virtù delle armi, am- 
metterebbero nel tempo stesso di non essere più oggi che un tale 
elemento di buon successo non esiste esclusivamente per essi, 
essendo ora tutti gli eserciti in possesso di armi uguali ed anche su- 
periori. Fanno, quindi, benissimo a negarlo per fondare il loro presti- 
gio su altre superiorità che non possano lì per lì, con qualche anno 
e qualche milione, venire loro contrastate. Del resto, che la rapidità 
dei fuochi sia un elemento strapotente di buon successo, Napoleone I lo 
ha intuito, e ci voleva tutta la cocciutaggine e tutto lo spirito siste- 
matico di coloro che vennero dopo di lui per non curare questo ele- 
mento, anzi per riderne, proprio come l'ufficiale d'artiglieria, col quale 
sento che ha conversato la contessa due mesi prima della guerra. 
Contessa. Ed è curioso che questa risata omerica egli la fece meco 
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e per appunto dopo avermi mostrato un fucile prussiano esistente 
da molti anni nel Museo di Torino. Confesso che la mi fu davvero 
una botta al cuore l’ altro ieri quando me lo vidi colonnello. 

Fabre. Fosse almeno di piazza! 

Contessa. No, purtroppo! d'’ artiglieria. 

Fabre. E Dio non voglia che sia uno dei membri della Commis- 
sione incaricata di trovare il nuovo modello! 

Terremoto. Posso assicurarvi di no; io già ho capito di chi parla 
la contessa. Ma torno a bomba. L’idea d'un fucile a retrocarica, al- 
l'esposizione della quale i nostri grandi uomini ridevano di com- 
passione, era stata giudicata seria da quel piccolo uomo di Napo- 
leone I, il quale presentendo l’importanza della rapidità dei fuochi 
aveva nel 41809 incaricato un macchinista armaiuolo di Parigi chia- 
mato Pauly di fabbricargli un’ arma a retrocarica. Il Pauly la fece, 
ma una Commissione militare la scartò, e probabilmente ebbe ra- 
gione, ma non le dette punto importanza, e in questo certo ebbe torto. 
Secondo il signor Haydt, i prodigiosi successi dell’ esercito prussiano 
discendono giusto in diretta linea da questo signor Pauly per l’ in- 
termezzo di un fabbro ferraio, certo Drayse, dapprima operaio nella 
fabbrica di lui. Costui dedicatosi alla chimica nelle ore che gli erano 
lasciate dalla sua grossa meccanica, nel 1824 portò in Prussia le 
capsule fulminanti, trovate le quali non si fermò all’ovvio con- 
cetto del martellarle infilate nel luminello, come tutto il resto d’ Eu- 
ropa, ma osservando che l’ accensione veniva anche determinata da 
una rapida perforazione , tornò col pensiero al Pauly e alla sua re- 
trocarica. Il fatto puro e semplice dell’ incrociamento di queste due 
idee generava il fucile ad ago, il quale vedeva la luce nel 1827, e 
veniva accettato come arma da guerra da Federico Guglielmo tre lu- 
stri circa prima che l’ Europa s’ inducesse ad abbandonare la pie- 
tra e lo scodellino per sostituirvi il primo dei progressi, la capsula. 
Se ne fece chiasso dappertutto e in Austria principalmente. Venti- 
cinque anni dopo rise la Prussia. Gran bella cosa ridere gli ultimi ! 

Fabre. Eppure chi lo sa se la Prussia avrebbe riso ultima, se non 
c'entrava di mezzo una di quelle gretterie, della quale io capisco 
benissimo come possano essere capaci gli uomini di finanza, ma con- 
tro la quale non so rendermi conto come non protestino gli uomini 
di guerra. 

Terremoto. Spiegati. 

Fabre. Mi pare di parlar chiaro. Io vorrei che voi altri soldati 
non ci aveste che un'idea in capo, quella di allargare le vostre forze 
offensive e difensive. Se i finanzieri dopo vi negano i mezzi, pa- 
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zienza! tanto peggio per loro, ma non tarpatevi spontanei le ali, non 
principiate voi altri a fare la parte dei finanzieri, che tanto e tanto 
costoro vorranno farla anch’ essi, e allora saranno due tagliate in- 


vece di una. 
Terremoto. E vuoi dunque che chi si occupa delle cose militari 


prescinda dalle economiche ? Vuoi che si stendano bilanci preventivi 
impossibili? Che noi altri ci si contenti della parte sentimentale di 
esprimere voti ? 

Fabre. lo so intanto che a volte ci sono risparmi che costano 
infinitamente cari. L’ Austria, a cagion d'esempio, ha perduto la Ger- 
mania per non ispendere 300 mila fiorini. 

Terremoto. Tu alludi al signor Lindner.... 

Contessa. lo veggo che voi altri vi siete capiti, ma questa |’ è 
una cosa che vorrei saperla anch’ io. In che modo l’Austria si sarebbe 
salvata essa con 300 mila fiorini? È ‘davvero la prima volta che lo 
sento. 

Fabre. Io non dico sicuramente che si fosse salvata. Non è un 
quattro e quattr’otto, ma avrebbe potuto anche darsi, sarebbe entrato 
nei possibili, nei probabili forse. — A questo punto l’ attenzione di tutti 
era grandissima ; la contessa accostava la sedia al Fabre per sentir 
meglio, e il Fabre seguitava narrando come sullo scorcio del 1864 un 
signor Lindner avesse presentato al Comitato d’ Artiglieria di Vienna 
un fucile a retrocarica che adesso non attira più l’attenzione dopo 
gli ultimi modelli perfezionati, ma che ad ogni modo valeva su per 
giù il fucile prussiano, e come nelle prove e nelle esperienze fatte di 
esso per 14 mesi rispondesse al concetto per la rapidità e la giustezza 
del tiro. Tecnicamente insomma era questione risoluta, l’ alto là 
venne dall'economia. Il Lindner voleva 300 mila fiorini. Era un bel 
gruzzolo, bisogna convenirne, ma Sadowa è costata anche più cara. 

Terremoto. È giusto, io non ci ho che ridire su questo fatto e su 
questo conto. Se il contratto andava, gli Austriaci avevano pressochè 
un anno e mezzo dinanzi a sè per trasformare le loro armi e trovarsi. 
per tale rispetto almeno, in rapporti di parità. Ma bada, Fabre, che 
la tua osservazione vale come un appunto storico, ma riscontri collo 
Stato nostro non ne presenta nessunissimo. Tra fucile e fucile a retro- 
carica non ci può essere per le masse il decimo della differenza che 
passava tra fucile austriaco e prussiano. 

Fabre. Scusami; con un fucile che si carica dalla bocca, due tiri 
al minuto si possono in media fare. Con un fucile ad ago se ne pos- 
sono fare otto. Ebbene, e perchè non ci possono essere due fucili a 
retrocarica che presentino tra di loro per la frequenza ed efficacia 
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dei fuochi il rapporto di uno a quattro? Il fucile a ripetizione del 
Martini non può dare il quadruplo dei tiri del nostro trasformato ? 

Terremoto. ll tuo rapporto da uno a quattro è da uomo che an- 
teponga la lettera allo spirito, e non l’ avrei voluto sentire in bocca 
a un pari tuo Oh che! forse che moltiplicare per 4 la causa importa 
necessariamente la quadruplicazione dell’ effetto? Ma nè anche la mol- 
tiplicazione aritmetica resta possibile. Il nostro fucile trasformato in 
mano a soldati non nuovi dell'arma dà una media di otto tiri al mi- 
nuto; or dove lo trovi tu il fucile a colpo unico che ne dia 32? 

Fabre. Ho citato un fucile a ripetizione. 

Terremoto. E vuoi andare alla guerra con un fucile a ripetizione? 
Ma tu devi portarti dietro un esercito d’ armaiuoli più numeroso di 
quello dei combattenti. 

Fabre. Cotesto poi è da provare. 

Terremoto. Cotesto, per le masse almeno, è provatissimo; ma io 
ti voglio per un momento ammettere un fucile a colpo unico, un fucile 
solido, un fucile vero e proprio manico di bajonetta, il quale ti dia il 
rapporto non di uno a quattro, che è assurdo, ma di uno a due. Che 
cosa fai di buono con esso che tu non possa anche fare col fucile 
da 8 colpi per minuto ? Imperocchè.... 

Fabre. Permettimi d’ interromperti. lo ammetto per un momento 
che tu mi possa dire eccellenti ragioni, e che il tuo fucile trasfor- 
mato basti a tutti i bisogni della guerra.... 

Terremoto. Della guerra di massa. 

Fabre. Della guerra di massa, sta bene. E perchè allora questa 
Commissione che ha da scegliere il nuovo medello, non lo ha scelto 
già da un anno, anzi da. un anno e mezzo almeno per la fanteria?... Si 
fosse riserbato in sua buon'’ora di studiare tutti i problemi meccanici, 
balistici, chimici e il diavolo che se la porti, per le carabine dei bersa- 
glieri! ma invece, senta questa ch’ è buona, contessa, non scelgono il 
fucile per la fanteria dove sono sicuri di non mettere piede in fallo, 
ma scelgono ora le carabine pei bersaglieri dove non sono sicuri del 
fatto loro, perchè lì è questione del centimetro nel tiro, e la perfet- 
tibilita dell’ arma è davvero indefinita. 

Terremoto. Ma questa si chiama fede greca, anzi punica, lascia- 
temelo dire! Noi ci siamo studiati di trovare un fucile perfetto, perchè 
quando s’ ha da spendere un 50 o 60 milioni, che sono proprio tanto 
pane levato di bocca, bisogna fermarsi non a ciò che par buono, ma 
cercare il meglio, e per trovare questo meglio bisogna sperimentare. 
Or bene, queste 30 mila armi le faremo esperimentare ai bersa- 
glieri, ma non è detto che restino a loro. Possono benissimo essere 30 
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delle 500 mila che fabbricheremo in appresso per la fanteria, e frat- 
tanto si vedrà se a loro non convenga per caso dare un’ arma 
fors’ anco a ripetizione. 

Fabre. Tò!!! Viene alla ripetizione dopo averla esclusa. 

Contessa. Gli è quanto volevo osservare anch’ io. 

Terremoto. Per soldati speciali, pochi, istrutti in modo partico- 
lare, e affezionati all'arma propria come l'arabo al cavallo, si può 
tentare tutto. Non piglierei impegni nè positivi nè negativi. 

Fabre. Li sente, contessa? se poi non fosse un anno e mezzo che 
studiano ! non pigliano impegni nè positivi nè negativi! Sa che cosa 
accadrà ? Accadrà quello che si sentì loro predire in parlamento, di 
ridursi cioè, come quei vecchi celibi i quali, a forza di trovare di- 
fetti a tutte, invecchiano soli e finiscono per disperati con lo sposare 
la serva. 

Terremoto. No davvero. 

Fabre. L’ è finita su per giù a cotesto modo anche quando si do- 
vette pochi anni or sono scegliere una carabina di precisione. Pigliate, 
dicevano tutti, la svizzera. Che! era troppo pesante e troppo delicata. 
Allora che vi stillate il cervello? andate a colpo sicuro, accettate 
l’ Enfield. Neanco se la regalassero ! Non ne azzecca una in bersaglio. 
Fra parentesi quelli provati da costoro gli erano Enfield del Belgio 
tirati con polvere svizzera e proietti nostrali. Non c’era pertanto 
di legittimo nè arma, nè polvere, nè palla. Finalmente e pensa e 
prova e riprova si sceglie... cioè non si sceglie, s' inventa un’ar- 
ma che, quando è stata distribuita, ha fatto esclamare: meno 
peggio perfino il modello La Marmora! Quanti ne ho veduti ridere 
dei bersaglieri, quando se n’ è finalmente toccato qualcosa alla Ca- 
mera di quell’arma famosa. « Pigliamo un fior di bersagliere, ha 
detto un vecchio soldato, portiamolo per esempio lassù nella tribuna 
delle signore e diciamogli: da bravo, m'hai da ammazzare il Presi- 
dente del Consiglio. Egli puntando diritto e col migliore polso, il 
migliore occhio e le migliori intenzioni del mondo, vi ammazza il 
guardasigilli che gli sta al fianco. Da noi il tiratore propone e la ca- 
rabina dispone! » Ecco la scelta d’ allora! E voi finirete per farne 
ora un’altra tale e quale; finirete, ve lo ripeto, come lo stanco ce- 
libe per isposare la serva. 

Contessa. 11 Fabre resta sempre il capo più ameno ch'io mi conosca! 

Fantasio. Gli è che ha ragione lui! 

Publicus Grossus. Parla come un libro stampato ! 

Terremoto. Parla come se avesse procreato mezza dozzina di 
figlie da far sposare o di carabine da fare accettare! Bravissimo! 
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Tu dunque pretendi di maritare la gente in fretta e in furia. Bada 
però che se i matrimoni ritardati hanno i loro inconvenienti, non ne 
mancano davvero i precipitati. Il manco male, io credo, gli è di aspet- 
tare la buona occasione e frattanto di appigliarsi, dacchè tra il ma- 
trimonio e la privazione c'è la via di mezzo, ad un connubio nè 
civile, nè religioso, del quale non abbiamo il vocabolo nella nostra 
lingua, ma che in Parigi si chiamava matrimonio du treizième arron- 
dissement, quando gli erano ancora dodici. T' assicuro che gli è 
comodo. Al generale Ricotti e a tutti i suoi colleghi non è parso 
vero di sposare provvisoriamente quella buona e brava serva che 
è la nostra arma trasformata, buona, dico, e brava da disgradarne 
quella del Molière. Bisogna compatirli, poveretti, i membri della 
Commissione! Erano e sono così sgomentati dallo spettacolo di tanti 
e tanti mariti pentiti ! L’ Austriaco, a cagion d’ esempio, ebbe molta 
fretta di fidanzarsi da prima alla Remington, poi se ne liberò a non 
piccolo costo per isposare la sua Wondl, colla quale è sì poco felice 
che, a sentire parecchi dei suoi più valenti tecnici, si trova mec- 
canicamente, e fors’anco balisticamente meglio colla trasformata 
Wentzl. Il Belga, dopo spesi forse 14 milioni per.la costruzione della 
nuova arma Albini, torna ora sui propri passi, e la ripudia per la 
Terssen, tornando proprio da capo. 

Lo Svizzero si promise con passione alla seducente Watterly, 
poi, che è che non è? aspetta proprio all’ altare a dir no, perchè 
ha intravveduto una bellissima Martini, la quale pare contesagli dal- 
l'Inglese, che pospone oggi la Winchester alla Enfield trasformata 
Snider. John Bull ama anch'egli la serva dopo di avere provate più 
fidanzate che l’ ottavo suo Enrico mogli. 

E Napoleone ? Egli vanta moltissimo l’ arma Chassepot, ma come 
un marito ipocrita che bacia la mano alla moglie che tradisce. Di 
straforo egli fa la corte a qualche bella paesana non solo, ma spinge 
lo sguardo desideroso oltre la Manica ed oltre 1’ Atlantico. La Com- 
missione non ha magggiore desiderio che quello d’ imbattersi bene 
e di scegliere coscienziosamente. Ma sono sessanta milioni che il 
voto importa e c’è da pensarci, perchè l'Italiano non è mica |’ In- 
glese; e quando ne ha sposato una, fosse la Santippe delle carabine, 
gli tocca godersela, chè i danari da mutarla dove si pescano? Il 
signor Odiardi si loda che la Francia non abbia avuto fretta, e che 
perciò abbia risparmiati un 60 milioni. Sarebbe comica si dovesse 
averla noi altri tra questi sfoggi la fretta ! Considerato tutto ciò e 
considerato che a ogni modo un’arma a retrocarica bisogna averla, che 
altro restava a fare che trasformare le armi che s’ avevano ? 
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Fabre. Bisognava scegliere e commettere all’estero. 

Terremoto. In che lingua ho io parlato fin adesso? Forse che 
l'avere scelto il modello avrebbe risoluta la questione di tempo ? 
Anche trattando coll’ estero, a produrre la prima carabina ci bisogna- 
vano un due anni, e gli è come dire che almeno almeno ce ne biso- 
gnavano cinque a produrre l’ultima. Oltre alla questione di tempo e 
di quantità c’ era l’altra di qualità. Le canne di piccolo calibro non 
si sanno fabbricare per bene che in Inghilterra ed in America. Gli 
Enfield francesi e belgici valgono in vista gl’ inglesi, ma sono lonta- 
nissimi dal fare la stessa prova. Ora se le fabbriche francesi e bel- 
giche si trovano incapaci di produrre in modo soddisfacente un’ arma 
del calibro di 14 millimetri ed 8 diecimillimetri, come si produrrebbe 
in Italia un fucile del calibro di 10 e mezzo? Per quando volevamo 
noi avere il nostro armamento rinnovato? Almeno almeno pel 1870. 
Ebbene, pel 1870 più di 30 mila armi nuove l’Italia non avrebbe po- 
tuto avere in nessun caso, nè anche precipitando la scelta del proprio 
modello, nè anche spendendo cospicue somme per coadiuvare l’ ini- 
ziativa di una casa straniera. Dunque trasformare bisognava per non 
si trovare a qualche serra serra con armi impossibili. La Commissione 
parlamentare dovette, di fronte a questi sconsolanti ma incontrastabili 
dati di fatto, tornare sui propri passi per la parte che riguardava al 
respingere la trasformazione, e vedere se non fosse il caso di proce- 
dere ad essa senza per questo abbandonare l’ idea della rinnovazione 
delle armi. 

L’identico processo morale del respingere la trasformazione e 
poi di accettarla erasi verificato presso tutte le altre Potenze militari, 
tranne la pratica Inghilterra. Nessun uomo tecnico aveva potuto difen- 
dersi nè dalla prima impressione che spingeva a negarla nè dai suc- 
cessivi argomenti che portavano a determinarcisi. 

Il brutto sarebbe stato di trovarsi con fucili caricantisi dalla 
bocca in un momento che non ci sarà più non dico in linea un 
soldato, ma in campagna un brigante che si rispetti, il quale ca- 
richi ancora l'arma sua dalla bocca. Ma non è il caso. Se, ripeto, 
fossimo disarmati, direi con te: qua una canna di 10 millimetri, se- 
gniamovi l’elica A, applichiamovi l’ otturatore B, lo scatto C, e mano 
alla fabbricazione! Ma a queste pressure non ci troviamo. Poi a questo 
modo sarebbe risoluta la questione meccanica, ma la balistica? chi 
lo sa? 

I pregi dell'arma non sono mica la somma dei pregi delle sin- 
gole parti di essa, ma quelli della loro combinazione e del loro nesso. 
Della balistica, la quale non si determina che @ posteriori e dopo 
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molte e varie esperienze, chi ne saprebbe nulla? e della maneg- 
giabilità? e della durata? Le nuove armi portano la tattica degli 
ordini sparsi. Non basterà tirare assai, bisognerà tirare diritto. Ecco 
la seconda parte del problema, della quale gli sposatori frettolosi, 
lodati da te, non si erano abbastanza occupati. Infatti arriva il 
tiro a Vienna. Chi vince? Winchester? Vatterly? Wondl? Albini? 
Chassepot? Remington? — Niente affatto. Pea-Body! Chi è? Chi 
ci aveva più pensato da un pezzo? Eppure a cavalletto su 40 colpi 
ne ha azzeccati 39. Non par vero! Gli è un fucile il quale non aveva 
attirata che l’attenzione di pochissimi, tra cui mi onoro di es- 
sere stato uno io, quando me lo ha presentato un già capitano della 
nostra cavalleria tre anni or sono. Niente meno che 39 colpi su 40! 
Degli altri chi ne ha messo di più, non ha quasi passato, parmi, i 30. 
I miracoli del Chassepot non si sono visti. Ma tu dirai: accettate 
dunque il Pea-Body ! Bella logica! Non c'è mica solo la balistica da 
guardare. Del resto a balistica noi non istiamo male davvero colla 
nostra arma trasformata, la quale ha dato tiri superiori a quelli an- 
nunziati dal Niel pel Chassepot. Il settimo Granatieri ha messo in 
bersaglio il 78 per cento dei suoi colpi a 200 metri, il 50 a 400 e il 
32 a 600. 

È vero che in altri reggimenti la media fu alquanto inferiore, ma 
siccome il personale, quanto ad elementi costitutivi, si equilibra, e 
non c'è nessuna ragione che l'arma che fa un servizio eccellente in 
un corpo, debba farlo tristo in un altro, così è naturale che non si 
debba attribuire la differenza dei risultati se non a quella della istru- 
zione. 

Fabre. Tu mi salti a piè pari il più forte dei miei argomenti, 
quello che ho ripetuto più volte, perchè prevedevo che avresti fatto 
intorno ad esso orecchie da mercante, Fucile, bada, non vuol dir 
nulla se non c' è munizione, munizione, munizione. 

Publicus Grossus. Munizione! munizione! munizione! 

Terremoto. Prima di accusarmi di non avere risposto, aspetta che 
io abbia finito di dire. Ben lontano dal trovarmi corto contro questo 
tuo argomento della munizione che si collega con quello del calibro, 
io ho da contrapporre anzi alle tue osservazioni il più forte e il più 
pratico de’ miei argomenti. La quantità di munizione che il soldato 
possa portare sopra di sè implica una questione proprio capitale fino 
ad un dato punto. 

Fabre. A quale? 

Terremoto. A quello del maximum di colpi che un soldato possa 
trovarsi obbligato di tirare in un giorno di combattimento. Fac- 
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ciamo un conto. I nostri fucili trasformati danno sur una fronte la 
media di otto colpi al minuto per uomo (c’ è chi ne tira più del 
doppio) a distanza maggiore di 300 metri, e di 7 soltanto ed anche 
meno, 6 e mezzo, a minore, inquantochè pei tiri vicini bisogna le- 
vare il tacco della cartuccia, il che importa una perdita notabile di 
tempo. A qualcuno par che ciò sia gravissimo. È e non è. Ha la 
importanza che ci si dà. Ce ne darebbe pochissima chi si facesse ca- 
pace di un ragionamento molto ovvio, il quale io sempre ripeto 
per confutare i molti che desiderano il soldato abbia in mano 
piuttosto una macchina infernale che un fucile. In guerra non si 
tratta di bruciare assai munizione, ma di mettere i proietti al posto. 
Facciamo sempre dei conti. Non si può mediocremente dirigere un 
tiro, dico mediocremente , e non dico puntare, ma soltanto dirigere, 
vale a dire spianare l’ arma e impostarla, in meno di una media 
di 4 secondi; in meno d’ altri 4 secondi non si può ricaricare un’ arma 
di nessun modello nè prussiano, nè inglese, nè americano, che io 
conosca, e ne ho veduti, bada, di molti e di belli. 

Noi abbiamo dunque quattro via otto che fanno 32 secondi per gli 
otto impostamenti, e poi ancora quattro via otto altri 32 secondi 
per le ricariche. Sarebbero sessantaquattro. Si oltrepassa di già il ter- 
mine di tempo , onde per quantità di tiri utili il nostro modello tra- 
sformato fa anche più che segnare il limite. Dei tiri di più che si 
possano fare, cioè degl’ inutili, se ne ottengono volendolo anche colle 
nostre armi, ma sono buoni a far rumore e niente altro, vale a 
dire a rovinare non il nemico, ma l’ erario. Ora con 8 tiri al minuto 
una provvisione di 80 cartucce fra giberna e sacco (sono 80, non 60 
che si portano ora) non può chiamarsi troppo scarsa. 

In somma disarmati non siamo, e voglia il Cielo che in guerra si 
metta al posto il 78 per cento dei colpi, che il nemico avra assai 
poco da stare allegro, anche sulla base della media di soli 8 tiri al 
minuto o, sia pure, di sei. Chiuderò anzi dicendone una grossa: se 
non ci fosse la questione morale del soldato, io vorrei dargli, vedi, 
un’arma nuova infinitamente precisa, fosse anche meno celere della 
nostra trasformata. 

Riconosco però che la questione morale e’ è pure, e che bisogna 
poter tirare non solo assai bene, ma assai rapido ; il problema è dun- 
que tanto più arduo. Lasciateci pensare prima di dare un passo in 
avanti; se no, bisognerà tornare indietro come gli altri, e tornare in- 
dietro non vuol mica dire solamente perdere dimolto tempo, che ce 
n’è forse poco, ma di molti milioni, che ce n'è di certo anche 
meno. 
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Fabre. Ed a proposito di milioni voi altri avete anche il torto di 
non incoraggiare l’ industria privata. 

Terremoto. Si presenti questa industria. Ha essa le macchine, gli 
artefici, i capitali? 

Fabre. Se non gli ha li troverà. 

Terremoto. Come gli abbia trovati si faccia innanzi. 

Fabre. Assicuratele lavoro. 

Terremoto. Assicurarle lavoro! — Se la concorrenza manca al 
tutto, assicurata è dalla natura delle cose, quando, lo ripeto, abbia 
i mezzi. Se poi non gli ha, pretendete voi altri che l’ amministrazione 
della guerra si obblighi con un faccendiere , il quale vada poi con un 
pezzo di carta in mano a battere a tutte le porte per raggranellare 
capitale, materiale e personale che non ha? Se o bene o male trova, 
l’ amministrazione resta vincolata; se non trova, ci ha rimesso un 
tanto di tempo e di dignità. No, no. Lo stabilimento ha da assicurare 
la commissione, non questa ha da procreare lo stabilimento. 

Fabre. Ed io dico e sostengo che gli è l’ opposto, e che il lavoro 
deve creare l'officina, la quale senza di esso non avrebbe ragione 
di essere. 

Terremoto. Se noi portiamo la tesi in un campo generale, proba- 
bilmente facciamo la questione se l’ uovo abbia prodotto la gallina, o 
questa quello. Ma nel caso speciale taglio corto e ti dico: che que- 
stione facciamo noi ora, di guerra o d’ industria? Mi spiego ancora 
più chiaro. Il ministro della guerra ha egli da fare il ministro della 
guerra o d’ industria e commercio ? Ha da pensare oggi a creare diret- 
tamente i fucili, ovvero deve indirettamente incoraggiare quell’ in- 
dustria che forse glieli potrebbe dare chi sa quando e chi sa come? 
Il quesito d’ oggi è, parmi, quello di avere i fucili. 

Fabre. E cogliere quest’ occasione per dare un impulso all’indu- 
stria nazionale. 

Terremoto. Se questa si ajuta, l’ajuteremo; se non si ajuta, mol- 
tiplichiamo le fabbriche governative. Non è un incoraggiamento que- 
sto? Agli operai certamente. 

Fabre. Ma non alla speculazione. Se voi non incoraggiate la spe- 
culazione, moltiplicando i vostri operai, avrete creato dei proletari, i 
quali resteranno senza pane il giorno che voi avrete i vostri fucili. 

Terremoto. Se m’ avessi lasciato finire, avresti saputo che l’amplia- 
zione delle fabbriche governative non è soltanto un incoraggiamento 
al lavoro, ma anche alla speculazione e per appunto a quella vera, 
perchè ha la sua base nel lavoro anzichè nel giuoco o nell’ usura, 
cioè nel piccolo appalto, nel cottimo. Del resto ciò che tu desideri noi 

















DIPORTI MILITARI. 825 


pure desideriamo, l'abolizione di tutte le industrie governative e 
la surrogazione delle private, ma a patto che le private nascano 
e crescano spontanee rappresentando l'industria indipendente, cioè 
la vita efficace del capitale, non la protetta e parassitica, cioè l’ as- 
senza d'ogni mezzo e d'ogni garanzia. Piuttosto che uno stabili- 
mento di questa natura, ne voglio uno francamente governativo, il 
quale almeno non mi farà liti. Oggi noi produciamo mille armi al giorno 
trasformate; perchè si farebbero inviti e si neutralizzerebbe quello 
che c’è, nel dubbio di non giungere a creare niente di nuovo? 
Bisogna egli ricorrere all'industria privata per avere le armi, oppure 
si votano le armi affine d’ incoraggiare l'industria privata? Guar- 
diamoci dal fare del mezzo fine: sarebbe il più grosso degli spropositi. 
Age quod agis: io desidero che il ministro della guerra guardi le cose 
dal solo aspetto del più pronto e perfetto armamento, da nessun al- 
tro che da questo, Faccia essa l'industria privata i suoi affari, studii 
il modo di giovarsi di questo obbiettivo se ci riesce, e se no, tanto 
peggio per lei; ogni industria fa gli affari che merita. 

Fabre. E la italiana ne merita pochi, lo ammetto, ma credilo che 
ad un invito saputo fare risponderebbe; e mi riserbo di provarti 
un altro giorno con qualche dato alla mano che dall'industria privata 
non si cavò neanche quel po'di partito che si poteva. Vuoi negarmi 
che ci sia dell’avversione per essa? Un ufficiale superiore diceva che 
quanto ai fucili fabbricati dal Glisenti vorrebbe piuttosto starci di- 
nanzi che spararli.... io per esempio lo condannerei, vedi, a man- 
tenere la sua parola.... Ma tutto ciò appartiene alla parte econo- 
mica della questione, ed io mi occupo della militare. Ate non im- 
porta di raddoppiare la dotazione delle armi portatili. Tu non sei, 
parmi, punto dell'opinione che le nuove armi importino proprio una 
nuova guerra. Eppure Napoleone diceva che, indipendentemente da 
novità d’'armamenti o altro, i popoli cambiano tattica ogni 10 anni. 

Terremoto. lo sono dell'opinione che tutto si trasformi per gradi, e 
sulla base dell'esistente, perchè l’ esistente, mio caro Fabre, ha sempre 
in sè tante e tali ragioni di essere, che l'introduzione anche di un nuovo 
fattore nello stato delle cose non può rinnovare di pianta il tutto. 
Noi avremo una guerra diversa, non una guerra nuova. Non parliamo 
della strategia, la quale è restata pressochè la medesima dopo |’ in- 
venzione della polvere che inaugurò un periodo di ben altra transi- 
zione che non sia quella da sistema a sistema di fucili. Saranno i 
rapporti delle tre armi che resteranno profondamente modificati. E ti 
dirò come. 

Fabre. In via congetturale. 

Vor. X. — Aprile 1869. 54 
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Terremoto. Vi hanno delle prognosi, caro Fabre, le quali possono 
avere tutta la sicurezza delle diagnosi, perchè vi hanno delle conse- 
guenze necessarie, immancabili, implicite nella causa, come il fiore 
nel germe, e il frutto nel fiore. Da Annibale a Cesare, e da Cesare a 
Napoleone, il quesito strategico è stato sempre posto ad un modo. 
La questione delle basi, delle linee d’ operazioni, delle comunicazioni 
e degli obbiettivi, non potrebbe riguardarsi come profondamente mo- 
dificata. Il servizio di marcia e di campo resta tal quale, le opera - 
zioni secondarie di guerra non mutano, i bersaglieri, feditori, come 
nel bel mezzo del secolo XIX li chiamerebbe l' ultimo dei puristi , 
fronteggeranno e fiancheggeranno colle precauzioni medesime, e 
volendo imberciare, tireranno rado nè più nè meno che facessero 
colle antiche armi.... 

Fabre. Ergo dunque i bersaglieri avranno meno bisogno delle 
nuove armi. E perchè vi date voi tanta fretta non solo di trasformar- 
cele, ma di darcele anzi nuove di zecca, quando per loro gli è, a sen- 
lirti, presso a poco tutt’ uno? 

Terremoto. Per cento mila ragioni materiali e morali, e pare im. 
possibile che un artista come te non intuisca almeno le morali. E 
come vuoi che la parte eletta delle fanterie sia l'ultima armata e la 
peggio e continui a rispettarsi e ad essere rispettata? Ma sai tu che 
lo disfai il bersagliere, se gli levi il vanto del cappello? a rivederci poi 
quello dell’ arma ! Fatti un po raccontare da qualche ufficiale francese 
che cosa c’ è stato di nuovo, quando è balenato a qualche regolamen- 
tarista il pensiero di levare il fez agli Zuavi. Altro che ordini del 
giorno: altro che disciplina! bisognava accordare la parola all’ arti- 
glieria di campo! E tu vorresti lasciare i bersaglieri indietro in fatto 
di armamento!... 

— Qui poi sono col capitano Terremoto pienissimamente — disse 
la contessa. — lo credo che i soldati abbiano in ciò tali ombrosità 
e tali picche da passarci noi donne nelle cose di tavoletta. 

Terremoto. Rigorosamente così. Non ci vuol nulla a guastare un 
soldato dopo che ci è voluto tanto a formarlo. Del resto oltre a questa 
ragione morale, caro Fabre, te ne do cento di materiali. AI bersagliere 
che combatte isolato, il nuovo meccanismo giova infinitamente non 
tanto per il numero dei colpi che possa fare in un minuto, quanto per 
la comodità di caricare a suo grande agio in qualunque delle più dif- 
ficili posizioni d’agguato, per esempio doccone dietro ad una macchia 
o ad una asprezza del suolo, cosa lunga, anche noiosa e pericolosa 
quando bisognava introdurre la carica dalla bocca e mandarla giù e 
calcarla colla bacchetta. Poi ti par poco il poter caricare anche col 
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nemico a sei passi, e nell'atto di difendersi da esso mantenendosi 
coll’ arma in resta nelle quadriglie ? 

Fabre. Questi casi del corpo a corpo sono rarissimi in campagna, 
quantunque siano frequentissimi, anzi perenni, sulla tela, perchè a 
noi pittori fanno comodo... 

Terremoto. Non così radi, se ti piace. E vero che la statistica delle 
ferite d'arma bianca non ne fornisce dati abbastanza precisi, perchè 
pur troppo i caduti pagano non poche volte questo postumo tributo 
dopo finito, per quanto li riguarda, il combattimento; ma gli as- 
salti si moltiplicherebbero infinitamente a tutto carico di quel corpo 
di bersaglieri, di cui il nemico sapesse che tiene armi di vecchio 
modello. Colla baldanza di una immensa superiorità egli si spinge- 
rebbe ad un assalto subìto collo scoramento della propria inferiorità. 
Sarebbe un duello dell'arma vuota contro |’ arma carica. Certamente 
le armi dei belligeranti debbono presentare una vera equipollenza 
fino al limite necessario. E bada che in questa ultima frase c’ è la ri- 
sposta a tutte le tue obiezioni. Parlo di un limite, perchè di là da 
quello i vantaggi non sono vantaggi. Un fucile che tirasse 50 colpi al 
minuto, non sarebbe meglio di un fucile che ne tirasse 12; un fucile 
che a 400 passi colpisse uno scudo, varrebbe poco più di uno che 
alla medesima distanza colpisse con pari sicurezza un uomo. E se 
questi perfezionamenti complicassero ii meccanismo in modo da dare 
un aumento del quarto nella rubrica dei ricambj e delle riparazioni, 
non solo quelle armi non sarebbero migliori di queste, ma le loro 
perfezioni sarebbero lontanissime dal pagare i loro difetti. La perfet- 
tibilità, caro mio, mi pare d’avertelo detto ancora, la perfettibilità 
dell’arma da tiro è infinita rispettivamente alla pula dei dilettanti, 
ma finitissima rispettivamente al tiro di guerra. 

Fabre. Poter del mondo! Ma tu condanni te e tutta la Commis- 
sione colla tua bocca. Come va che siete di così facile contentatura per 
le armi trasformate (la scimmia li trovava così belli i suoi figli !), e poi 
quando si tratta di sceglierne una nuova, siete da capo in preda a 
tutte le incertezze del mondo, e si va alle calende greche? 

Terremoto. O vuoi che torni a ripeterti ciò che t'ho detto venti mi- 
nuti fa? Perchè non siamo disarmati, io mi fo lecito di dare ragione 
a coloro i quali esitano moltissimo.... cioè, ho detto male: esitano, do- 
vevo dire: hanno esitato moltissimo a dare un voto sulla questione 
del riarmamento. Disarmati, gli era il caso di giudicare come |’ Inghil- 





terra, 15 giorni dopo Sadowa.... ma quando s’ ha il bene, mi conce- 
derai che non è il caso di lavorare in fretta e furia nella ricerca del 
meglio, e ciò che si ha mi pare di averti dimostrato che è nou certo 
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il perfetto, ma il sufficiente. E soprattutto non ti fare illusioni che 
debba proprio capovolgersi l’arte della guerra, come tanti pensano. 

Fabre. Ma vuoi negarmi che lo slancio ha perduto moltissimo 
della sua importanza, e che l’ assalto delle posizioni è diventato infi- 
nitamente più difficile colle fanterie e impossibile colle cavallerie? 

Terremoto. Sicuro che te lo nego, non del tutto, ma nella grande 
proporzione che tu me lo annunzi, In primo luogo, vedi, io credo, e 
credo di credere il vero, e mi sentirei di provartelo con di molti episodi 
della storia militare, che nessuna posizione bene scelta e virilmente 
difesa (se le forze dell’ assalto non soverchiassero del triplo) non è mai 
stata presa quando il campo del tiro fu libero, .e per soli 5 minuti 
l’assalitore dovette soffrire un fuoco vivo, sia pure delle armi anti- 
che, Sai che? gli è che questa equipollenza militare esiste di rado, e 
che quando l’ animo di chi assalta è sollevato, quello di chi difende 
è depresso e viceversa, onde o all’ assalto vien meno la difesa o alla 
difesa vien meno l'assalto, e la differenza materiale, la differenza 
effettiva tra le due forze, non è mai dato conoscerla. Altrettanto 
può dirsi delle cariche. O questo non aspetta o l’ altro non arriva: 
gli urti veri si vedono, come tu dici, nei quadri soltanto. Rarissimo è 
il cozzo di due eroismi collettivi, l uno elimina sempre ) altro al- 
l’ accostarsi della prova. Onde la introduzione delle nuove armi au- 
menta piuttosto la proporzione di un fatto sempre verificatosi, che 
recarne uno nuovo. 

Fabre. Ammetto tutto ciò; la mia psicologia militare è conforme 
alla tua in questo punto. Le nuove armi aumentano le proporzioni di 
un fatto preesistente, ma questo aumento di proporzioni, dico io, è tale 
da paralizzare nove volte su dieci anche l'assalto delle fanterie. 
Della cavalleria non ne parliamo più. Le poche volte che questa arri- 
vava e che il quadrato si apriva, prima o dopo non lo voglio cer- 
care, l’ urto era nei suoi effetti terribile. Ma se ora non arriverà mai 
più, dico mai più, non è questa l’ abolizione di uno degli antichi ele- 
menti della vittoria? 

Terremoto. Ma gli è il tuo mai più che non regge; vi saranno dei 
casi ancora in cui l’ assalitore arriverà. 

Fabre. A piedi. 

Terremoto. Anche a cavallo. 

Fabre. A cavallo dell’ ippogrifo che vola. 

Terremoto. A cavallo d’ un cavallo come tutti gli altri, con quat- 
tro gambe, colla testa davanti e colla coda di dietro. 

La cavalleria fu qualche volta usata con buon successo per ini- 
ziare la vittoria; bisogna convenire però che questa non è punto la 
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sua parte, ma bensì quella di compierla e di raccoglierne lar- 
gamente i frutti. Quante volte la cavalleria fu adoperata contro 
truppe solide, le quali l’ aspettarono a distanza conveniente e l’ accol- 
sero con iscariche ben dirette, altrettante alla punta della sua lancia 
ben di rado riuscì toccare il petto di un buon fantaccino. La regola 
pertanto non fa che trovare conferma e sanzione negli effetti dell'arma 
nuova, colla differenza però di proporzione; perchè ciò che poteva dirsi 
della sola buona fanteria, può dirsi oggi anche della mediocre, la 
quale avendo a propria disposizione durante la corsa del nemico non 
tre scariche, ma venti, può sempre con quelle ottenere per lo meno 
gli stessi effetti che la buona otteneva dalle tre. Ma siccome la fante- 
ria buona diventa a volte mediocre e la mediocre cattiva, e la cat- 
tiva può benissimo non ottenere con venti scariche gli effetti delle tre 
buone, e può non avere munizione sufficiente ad un fuoco così vivo 
per averla bruciata all'impazzata durante la battaglia più per farsi 
passar la mattana che per danneggiare il nemico; così ne viene che 
in certi casi la cavalleria potrà bravamente caricare anche dopo l’anno 
di grazia 1866, quando il nemico si trovi in condizioni materiali o mo- 
rali poco favorevoli ad una buona difesa. Chi dice d’ altra parte che 
la cavalleria debba fare senza sussidio d’altre armi i suoi investi- 
menti? Le fazioni decisive tentate con sole forze di cavalleria contro 
un nemico non iscoraggiato nè profligato riuscirono qualche volta, ma 
furono tenute sempre per errori fortunati, ma invece col preludio e 
l’accompagnamento di un’artiglieria numerosa buone cariche a 
fondo se ne possono ancora tentare. Ahi! si rimescolano, sclamò 
Napoleone a Waterloo. Un comandante di cavalleria, non appena l’occhio 
e il cuore lo avvertano che il generale nemico abbia dovuto profe- 
rire quella parola, porti giù la faccia alla criniera, gli sproni su alla pan- 
cia del suo cavallo e sia persuaso che il tempo delle cariche non è ancora 
passato. È egli proprio infallibilmente certo che, date le armi a retroca- 
rica, non occorra più il quadrato? lo vedo che,lo mantiene la Svizzera, 
la quale è così sicura dei propri fuochi che fino nel 1838 possedeva 
da 20 a 30 mila carabinieri capaci di forare a 100 passi un piccolo 
disco di stagno. Io vedo che nel 1867, un anno dopo Sadowa, il più 
importante fra i giornali militari della Francia, lo Spectateur, pub- 
blicò una serie di articoli intitolati: Studio storico e teorico della for- 
mazione in quadrato. È un semplice lavoro archeologico ? In America 
davano una grande importanza a questa formazione, e non solo ci si 
esercitavano i reggimenti federali armati degli stupendi fucili del 
Massachussets (modello Springfield) e delle carabine della Virginia 
(modello Harper's Ferry), ma altresì i tre armati delle carabine 
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revolver, le quali, quanto a rapidità di tiro, potevano competere non 
solo colle armi a retrocarica, ma a ripetizione. A tutti i reggimenti 
americani, non eccettuati questi, è applicata una manovra che ii 
sig. Guenard, paragonando fra loro movimenti e comandi, dimo 
stra conforme all'istruzione del 1845 pei cacciatori d’ Orléans. La 
scuola di battaglione contiene le medesime istruzioni contro la caval- 
leria, il quadrato cioè su due e su quattro righe, square in taws ranks 
ovvero în four ranks e con istruzioni per le disposizioni rispettive 
dei varii quadrati fiancheggiantisi a scacchiere difensivo, proprio 
copiate sempre dal regolamento francese. Ma, ciò che più vale, la 
Prussia non fa ancora il quadrato? Il capitolo 24 del suo regolamenta 
pegli esercizii venne forse cancellato dopo gli ultimi grandi successi? 

Fabre. Sarà perchè la riguardano come un utile esercitazione, ma 
i Prussiani non possono avere dimenticato Horenowetz, dove, presso 
alla Fagianeria di Rasbe, il principe ereditario sorpreso da due squa- 
droni di Ussari si salvò dietro un battaglione di fanteria del 1° corpo 
d’esercito, se non erro, i quali restando spiegati in linea respinsero 
in appresso il reggimento e mezzo di cavalleria, di cui i due squa- 
droni erano la vanguardia. 

Terremoto. Appuriamo qual sia l' importanza del fatto che tu 
citi, e che cosa provino battaglioni in linea, i quali co’ suoi fuochi re- 
spingono un reggimento e mezzo di cavalleria. In primo luogo ce’ era 
essa ad Horenowetz tutta questa forza d'assalto? A dare ascolto a 
certi narratori non erano che 5 gli squadroni d’ assalto e due i batta- 
glioni di difesa, ma ammettiamo pure tutti i dati della tua narrazio- 
ne. Se la linea prussiana, la quale respinse co’ suoi fuochi una carica, 
si trovò sempre normale alla direzione dell’ assalto e non dovette 
pensare alla tutela nè dei fianchi nè delle spalle, essa può anche ri- 
guardarsi rigorosamente come la faccia assaltata di un quadrato che 
abbia per lato appunto il battaglione. La linea che tu citi, fu appunto 
assaltata unicamente da Sud-Ovest, alla quale direzione si tenne nor- 
male. Tre altri lati, i quali avessero guardato a Sud-Est, a Nord-Est 
e a Nord-Ovest, non avrebbero ferito colpo, nè quindi cooperato 
punto alla vittoria difensiva. Or bene, ammesso ciò, e non può non 
ammettersi, è forse tanto nuovo il caso che tu citi da invertire con- 
cetti e pratiche militari? Io credo invece che per questo rispetto 
Custoza valga Horenowetz, e che il quadrato che salvò qui il principe 
di Piemonte valga la linea che salvò là il principe di Prussia. Compi 
pertanto ad Horenowetz il tuo quadrato, che tanto non aggiungi 
nulla che ti alteri il valore dei fattori materiali del buon successo di 
fronte ad un assalto perpendicolare. Ma se consideri che non sempre 
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le cariche si slanciano in un’ unica direzione, troverai che i Prussiani 
hanno fatto benissimo a non cancellare dal loro regolamento sulle 
manovre di fanteria il capitolo 24 sulla formazione del quadrato, 
cioè di un ordine tattico che non ha nè lo scopo nè la possibilità di 
aumentare la forza delle linee, ma semplicemente quella di guardare 
la posizione da tutte le parti; cosa rimasta necessaria, perocchè le 
armi, qualunque esse sieno, non operano che nella direzione tenuta 
dalla linea di chi le impugna. La cavalleria, credilo pure, può ancora 
moltissimo contro la cattiva fanteria, e per cattiva fanteria intendo 
anche la buona fanteria in un cattivo quarto d’ ora. 

Il gran passo avanti nella proporzione delle tre armi deve 
farlo l'artiglieria. Arma sussidiaria finora, essa prenderà necessa- 
riamente le proporzioni di principale. A lei sta l’ ufficio d’ iniziare la 
vittoria come quello di compierla. Per poco che una posizione natu- 
rale sia aiutata dall'arte per mezzo di una moltiplicazione di osta- 
coli, un assalto di viva forza costerebbe tali e tanti sacrifici e pre- 
senterebbe così scarse probabilità da non essere consigliabile una 
volta su dieci. Si parla di trincee! Questa delle trincee è anzi 
un'idea fissa. Per difendere le proprie posizioni la comprendo, per 
assaltare le altrui la non mi entra. La poliorcetica sul campo di bat- 
taglia non è al suo posto; sul campo di battaglia il tempo è ancora più 
del denaro: esso è sangue, è gloria, è presente, è avvenire del paese! 
Bisogna condensare grandi masse d'’ artiglieria, bisogna fulminare 
le posizioni, scoronarle, disertarle di difensori, e quando poi ogni 
cosa sia scompigliata, ma non prima, mettere in marcia le colonne 
d’ assalto. 

Fabre. Mio caro Terremoto, tu combatti più la forma che la so- 
stanza delle mie affermazioni. Sostenendo che le nuove armi non 
producono una nuova guerra, tu mi vai da una mezz’ ora numerando 
le profonde modificazioni organiche e tattiche prodotte dalla nuova 
fase, nella quale entra la scienza o arte o mestiere che sia della 
guerra.... 

Terremoto. Modificazioni però tutte nel senso delle regole che 
preesistevano, non toccanti cioè le basi nè dell’ arte nè degli ordini... 

Fabre. E se queste modificazioni fossero impossibili, se l’ arti- 
glieria di campagna, a cagion d’ esempio, non potesse venire duplicata, 
come tu accenni giustamente che debba, allora le infinitamente mutate 
condizioni della difesa rispetto all’offesa non ti pare che debbano es- 
sere tali da produrre una vera rivoluzione... 

Terremoto. Qui non mi raccapezzo. E perchè dovrebbe essere 
impossibile la duplicazione dell’ artiglieria di campagna? 
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Contessa. A questa domanda mi parrebbe di rispondere anch’ io 
donna. Non è essa l'artiglieria un’ arma dotta, non vuole studi di 
molto superiori a quelli della comune? Parmi che ai tempi che cor- 
rono ciò debba rendere tutt'altro che facile un raddoppiamento di 
personale, segnatamente in Italia.... 

Fabre. Dica pure in tutto il mondo, perchè se in Italia la gente 
dotta difetta per mancanza di dottrina, negli altri paesi difetterà 
del pari per altri motivi. La gente di studi fuori di qui trova presto 
onorevoli collocamenti, onde riesce tutt’ altro che facile accaparrar- 
sela colla magra prospettiva di un grado inferiore nell'esercito, e i go- 
verni esteri troveranno come noi impossibile tale raddoppiamento. F 

Terremoto. Nego majorem. L’ artiglieria deve essere arma dotta 
in ordine al proprio ufficio di assalto e difesa delle piazze e delle 
posizioni strategiche di primo ordine, quando le occorra cioè di 
determinare infilate, segnare tracciati, piantare batterie, creare o ri- 
muovere ostacoli alla espugnazione; come arma poliorcetica, la sua 
parte è incontrastabilmente dotta, ma come arma campale, non è che 
militare, e il suo personale non ha bisogno di lumi gran fatto maggiori di ) 
quelli di tutti gli altri ufficiali. Un cannone o un obice non sono stro- 
menti più ardui o scientifici d'una carabina rigata. Il lavoro dell’ ar- 
tiglieria di campagna è essenzialmente tattico. Nè vuole certamente 
più il comando d’ una brigata d’ artiglieria che quello di un batta- 
glione di bersaglieri. Le nuove proporzioni pertanto che prenderà per 
forza delle cose l'artiglieria, debbono, se non osti la difficoltà dei ma- 
lintesi amor proprii, creare la distinzione fra l’ artiglieria di posizione e 
quella di battaglia, unendo la prima, di natura sua poliorcetica , 
coll’ arma essenzialmente tale del genio militare, distruggendo così 
un dualismo, del quale chi ricorda le giornate di Borgoforte nel 1866 
conosce gli effetti, e lasciando all’ artiglieria di battaglia tutto il suo 
esplicamento tattico, sotto l’ alta direzione, non più del comitato © del 
comando speciale, ma dei comandanti delle grandi unità tattiche. L'alta 
direzione degli uomini di fonderia e di burocrazia non può esserle con- 
tinuata; essa somiglierebbe fortemente alle pretensioni assurde di una 
piccola madre patria sopra colonie oramai salite a grande stato. L’ ar- 
tiglieria campale è per diventare appunto una colonia dell’ impor- 
tanza del paese di Jean-Kee, e quindi come un frutto maturo deve 





staccarsi dall’ albero. 

Fabre. Tuttociò è pur di grande importanza. 

Terremoto. Ma, come le altre modificazioni, tutto ciò sta in ordine 
a concetti già perfettamente formati prima delle grandi prove dell'arma 
a retrocarica, la quale, questa è la tesi mia , ben lungi dal modificare 
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le leggi di guerra, le ha assodate col suo patente suggello. A cumulare 
le masse d'artiglieria Napoleone I manifestamente tendeva; era una 
grande applicazione di quella massima di strategia che siamo più nu- 
merosi di un esercito anche doppio, quando siamo sempre grossi 
colà dove si definiscono le sorti. 

Fabre. Questa preponderanza che sta per prendere l'artiglieria di 
campagna, bada che finirà con dare alla guerra un carattere ingegne- 
resco ed industriale che finquì non ebbe, e ciò sarà, volere o non 
volere, nuova guerra. 

Terremoto. Nuova! Ma sai tu che la guerra di due o tre mila anni 
fa era per lo meno due tanti più ingegneresca della presente? Ti 
manderò a casa lo Zastrow; te ne accorgerai, se lo leggi. Gli è che vi 
sono a questo mondo delle cose tanto vecchie, che ai profani, scu- 
sami il vocabolo, paiono nuove. Per altro rendo omaggio alla tua forza 
d’ intuizione a proposito della parola industriale. È vero! l’ industria 
di un paese diventerà primissimo fra gli elementi di guerra. E sic- 
come l'artiglieria, considerata come arma di battaglia, ha per primo 
problema non la balistica, ma la locomozione, così in questo problema 
industriale potrebbe esserci la chiave di un grande avvenire. Napo- 
leone ha detto che la guerra si fa colle gambe. Un giorno, anche vi- 
cino, si potrebbe dire, chi sa? la guerra si fa col vapore! 

Fabre. Si avrebbe allora la nuova guerra? Si avrebbe allora il 
mondo rinnovato? Lo ammetti in questa ipotesi? 

Terremoto. No. Gambe vuol dire locomozione, lo stessissimo come 
vapore; è questione di misura, non di materia. L’ applicazione del va- 
pore sancirebbe ampliandola una vecchia regola; non ne creerebbe 
punto una nuova. — 

Il Fabre si curvò raccogliendo di sotto alla sedia il cappello che 
aveva deposto, e calcandoselo in testa colla mano aperta sclamò : 
— Me ne impipo di tutti gli avvocati dell’ orbe. E con codesta dia- 
lettica vai a fare il capitano? 

Contessa. Ora che il nostro amico abbandona il campo, permette- 
temi a me donna una osservazione. Ho sentito un mio amico mag- 
giore dire: — Noi altri bersaglieri però siamo il veleno dell’ artiglie- 
ria — E egli vero questo? 

Terremoto. Il vostro amico, cara contessa, diceva perfettamente 
la verità. Vi ricorda di quel leone di Esopo, al quale una pulce corse 
su alle narici facendolo disperare? Dieci bersaglieri, dietro una 
piega del terreno a 5 o a 600 metri di distanza, possono paralizzare 
un paio di batterie. 

il Fabre che stava per uscire ritornò indietro alla riscossa. — A 5 
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od a 600 metri hai detto. Che ci vai colle tue armi a cotesta distanza? 


eche ci vai non in un modo qualunque, ma con quella precisione che 
occorre per colpir |’ uomo? perchè contro l’ artiglieria è questione del- 
l'uomo, e ben poco ti gioverebbe mettere qualche oncia di piombo sulla 
volata d’ un cannone o sui cerchioni di un affusto.... 

‘Terremoto. A 600 metri abbiamo ottenuto il 32 per cento, è qual- 
che cosa un tiro su tre. 

Fabre. In un bersaglio, non sur un uomo. 

lerremoto. Gli è perciò del resto che per i bersaglieri si fabbri- 
cano le 30 mila armi nuove; perciò, dico, e non perchè facciano 15 
o 20 piuttosto che 8 o 40 colpi al minuto. Io voglio diminuire il cali- 
bro per due ragioni: la prima per avere la traiettoria più radente e 
quindi il tiro più sicuro, la seconda non per darci 120 cartucce 
invece di 80, ma per darcene egualmente 80 che pesino meno. Perchè 
con 80 cartucce si fa non una battaglia, ma una campagna, e chi ne 
brucia più, te lo ripeto, rovina l’ erario, non il nemico. — 

Il Fabre aveva girato sui talloni e se n’ era andato; gli altri tutti 
si alzarono da che la contessa lo aveva già fatto, infilando il suo nel 
braccio di Terremoto. 


PAULO FAMBRI. 
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DELL’ORDINAMENTO DELLE IMPOSTE DIRETTE 


IN ITALIA. 


A. ScraLoIa. — Dell’imposta sull’entrata, e del disegno di legge per un imposta sui red- 
diti della ricchezza mobile. Studio negli Atti del Senato, n. 47 bis. Sessione 1863. — 
Discorso sulle finanze italiane, detto alla Camera dei deputati il 22 gennaio 1866. — Pro- 
getto di legge, presentato alla Camera dei deputati nella tornata del 27 gennaio 1866, 
sulla sistemazione delle imposte dirette, e sulla introduzione e modificazione di alcune 
altre imposte. — Discorso sull’esercizio provvisorio del bilancio 1866, detto alla Camera 
dei deputati il 22 febbraio 1866. — Discorso sulla finanza italiana, detto alla Camera 
dei deputati il 16 e 17 gennaio 1867. — Allegato al secondo progetto di bilancio per 
l'anno 1867. — Dei tributi diretti e della loro sistemazione, Nuova Antologia, fascicoli 
di maggio, luglio e ottobre 1867. — Speranze, timori e suggerimenti relativi tassa del 
alla riforma della tassa sull’entrata, Nuova Antologia, giugno 1868. — Discorso sulla 
tassa del macinato, detto al Senato del Regno il 26 giugno 1868. 


XII. 


DEL CATASTO FONDIARIO. 


Vi fu un tempo nel quale i catasti s’ ebbero come argomento e 
quasi direi come misura di civiltà. Quando nel passato secolo fu for- 
mato il catasto della Lombardia ne risuonarono dovunque le lodi, e 
sorse in tutti gli Stati il fervore d’imitarlo. Oggi corre un andazzo con- 
trario, e da molti uomini anche qualificati si hanno in dispregio , 0 sono 
negletti. Che se i nostri padri avessero assistito alle discussioni che eb- 
bero luogo nel Parlamento italiano al 1864; se, per esempio, il celebre 
Conte Pietro Verri avesse dovuto ragguagliarne il pubblico nel suo 
giornale Il Caffè, credo che non solo vi avrebbe espresso lo stupore, ma 
un giudizio assai severo intorno a molte opinioni che con plauso si udi- 
ron pronunziate. Ora poichè io ho rivolto il mio discorso, non già a co- 
loro che fanno professione speciale degli studii di finanza, ma in ge- 
nerale a quegli uomini colti che leggono la Nuova Antologia, mi è 
d’uopo pregarli per un momento a voler cancellare dall’animo loro 
ogni idea preconcetta, e sopratutto a fare astrazione dal sistema delle im- 
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poste al quale sono assuefatti, seguendomi semplicemente nella breve 
disamina che intorno ai catasti sarò per fare. 

L'importanza di fissare i termini della proprietà rurale fu av- 
vertita com'era naturale sin dai tempi più remoti. Senza far sfog- 
gio di erudizione, invito il mio lettore a cercare nel Deuteronomio, 
nella vita di Solone, nelle XII tavole di Roma, e troverà la religione 
e la legge dei confini. Pertanto non v'è alcuno che essendogli posto il 
quesito « se convenga che i possessi privati siano bene distinti e con 
precisi confini divisati fra loro » non lo risolva affermativamente; e non 
vegga che la vigilanza e la guarentigia di ciò è ufficio proprio del go- 
verno, al quale si appartiene di mettere in evidenza, e tutelare i diritti 
dei privati; quand’anche non si voglia considerare lo appagamento e la 
sicurezza che ai cittadini ne discende. Ma qui è il caso del prover- 
bio comune, che dal detto al fatto corre un gran tratto, avvegnachè 
quest'opera che a prima giunta sembra assai agevole, è invece una delle 
più ardue che la scienza dell’ingegnere, e l’arte dello statista debbano 
effettuare. Poniamo pure che ogni privato possessore si accordasse col 
suo vicino sui limiti del campo, anzi li segnasse con termini mate- 
riali; che siffatta intesa fosse confermata da autorevoli testimonii e 
senza eccezione. Nondimeno tutto sarebbe precario, avvegnachè l’ac- 
cordo può dileguarsi, e i termini essere spostati, se non sono collegati 
fra loro, e tutti insieme in un sistema che renda agevole il restituire le 
cose in pristino qualora fossero mutate. Codesto sistema che collega i 
punti topografici della terra ai punti fissi del cielo, e rende di tal guisa 
possibile la formazione di carte topografiche e catastali chiamasi trian- 
golazione. Fatta la triangolazione, con altre operazioni geometriche si 
procede a misurare le linee e le aree che vi sono comprese, rilevare le 
piante dei comuni, delle frazioni loro, e quelle dei beni privati, e si ha 
la rappresentazione del fondo con i suoi veri confini. A questa cosiffatta 
carta topografica è ovvio che vada congiunta una iscrizione spiegativa 
*delle distanze e degli altri segni convenzionali. Perchè poi sia dato no- 
torietà a queste cose e si ritrovino all’ uopo e si riscontrino, è necessario 
un ufficio pubblico dove si conservi un registro il quale contenga la 
breve descrizione del fondo, il nome e coguome del proprietario, e i 
titoli giuridici del suo possesso. E qui viene spontaneo il concetto che 
fra gli altri uffici civili, essendovene uno speciale destinato a registrare 
gli atti e i contratti, ed uno alla conservazione delle ipoteche, torni 
opportuno di congiungerli insieme, di guisa che sia notato nello stesso 
libro se il fondo è gravato di oneri e d’ipoteche che lo vincolano, 
e quant'altro possa chiarire il titolo della proprietà medesima. Ecco 
l’opera che noi chiamiamo catasto fondiario o civile, e che abbiamo 
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cercato di significare ai nostri lettori. E non è questa una semplice ipo- 
tesi: che in alcuni paesi di Svizzera e di Germania si è formato codesto 
catasto nel modo che abbiamo descritto, effigiando per dir così lo stato 
della proprietà in un dato luogo e tempo. Ma egli è chiaro che la proprietà 
non rimane immutata; non lo rimane fisicamente per le trasformazioni 
che vi adduce il tempo, e i fenomeni celesti e tellurici come le pioggie, 
il corso dei fiumi, le alluvioni e via dicendo , e più ancora per quelle 
che vi adduce il lavoro umano, perocchè l’agricoltura muta la faccia 
del suolo: non lo rimane giuridicamente per le permutazioni che hanno 
luogo da privato a privato, la compra e vendita, le successioni, ec. 
Pei quali fatti non solo il fondo si trasferisce da uno ad altro posses- 
sore: ma si divide fra varii possessori, e le parti talora vanno a con- 
giungersi con altri fondi. Supposto dunque un catasto fatto a dovere 
ossia la certificazione pratica e descrittiva della proprietà rurale in un 
dato momento, bisogna seguire le mutazioni tutte-che vi occorrono 
passo passo, ed anche questa è opera sommamente difficile che ri- 
chiede annotazioni regolari, lustrazioni periodiche, e rettificazioni inces- 
santi. Ma nonostante molte difficoltà è opera fattibile, anzi anch'essa 
è fatta nei paesi dei quali ho toccato sopra. 

E fin qui parrebbe che nessuno dovesse dissentire dall’importanza 
di tali operazioni. Certo non ne dissente lo Scialoja: ! Jo reputo î ca- 
tustiî utilissimi come complemento di topografia, come descrizione 
delle proprietà, e mezzo di conservare i confini, come tavole della loro 
coltura, come aiuto potentissimo dei registri ipotecarii, e dei registri 
di trascrizione. Or dunque su questo punto parmi che siamo tutti d’ac- 
cordo, e spero il lettore con noi. Un paese civile deve avere il catasto 
fondiario, se non che codesta opera è grandemente costosa e richiede 
molto tempo e fatica. In Italia fu eseguito in alcune provincie, ma è lon- 
tano assai dal suo compimento e dalla sua perfezione, come può appa- 
rire dalla tavola seguente : 


' Vedi Scialoja, Alleg. al 2° progetto di Bilancio. 
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Numero SUPERFICIE IN ETTARI 
COMPARTIMENTI ve: ANNOTAZIONI | 
RILEVATA | RILEVARE | TOTALE | 
I I 
Piemonte e Liguria ......, 889,095! 2,819,847| 3,708,940 La superficie 
| rilevata nel com- 
O. ds 7 (2,069) 1,952,536 » | 1,952,556|partimento Pie- 
| | monte e Liguria 
Venezia e Mantova ........ 9 | 8492} 2,987,269| » | 2.987,269|2 quella che resul- 
| Ì Ì tava al 4° gennaio 
Parma e Piacenza ........ 2 99 575,945 » 575,945 1567! , 
Nelle provin- 
O RMZERONO 3 129 176.000 479,074)  655,074fcie Lombarde fu 
cominciato un 
Tosc: - 2, 2997 0R3 ‘9 097 pne-[Muovo censimen 
PR ORI 7 246) 2,227,065 » 2,227,065 le, cia gran per- 
i, te attuato, pero re- 
Romagne, Marche ed Umbria] 9 597] 2,934,475 » 2,954,475 bia pr Pea 
sad “ un quarto del-? 
î Provincie napoletane... ...| 16 1,855 » 8,530,959 8,550,959fl’area da ultimare È 
Mon La parte rile- è 
MENO, iii 1| 359 » 2,924,024! 2,924,024fvata nel modene- 
b se è la provincia 4 
int acco 2 371 » 2,425,018 2,425,0418/di Massa e Car- 
; rara. 
| Totale...... 68 8,562/11,740,5381 DIATA AO MIRI 
ì - 4 





Ma quella parte stessa che fu rilevata, non è debitamente conser- 
vata; anzi in questi ultimi tempi fu trascurata assaissimo con deplorevole 
iattura di preziosi lavori. Il ministro che reggeva le finanze nel 1864, 
con decreto del 14 agosto aveva gittato le basi di un ordinamento per 
la formazione e la conservazione dei catasti, la quale richiede uomini 
tecnici, e periti della materia. Ma poco tempo appresso, nel 26 lu- 
glio 1865, questo servizio fu riunito alla Direzione generale delle tasse 
e del demanio, e i catasti vigenti e gli antichi, e tutti gli atti esistenti 
suddivisi nelle agenzie distrettuali, togliendo così l’unità dell’ indirizzo 
e dell’azione, e affidando codesto delicato ufficio insieme a molti altri 
a persone che non ne hanno alcuna speciale pratica e cognizione. 

' Uno dei punti più importanti pratici ai quali si vuol por mente è di 
usufruttuare i lavori già fatti nelle antiche provincie poichè la continuazione 
del catasto stabile vi è sospesa. E bisognerebbe ad ogni modo rilevare quella 
parte per la quale si ha il lavoro trigonometrico compiuto, procedere alle 
operazioni complemantari e alla stima per la parte rilevata, e provvedere 
alla conservazione dei lavori già fatti, affinchè non vada perduta la somma 
di circa tredici milioni già spesa. Io aveva scritta questa nota, quando mi 


g 
venne sott'occhio una relazione su questa materia presentata al ministro 


delle finanze, dalla Commissione nominata con decreto ministeriale del 6 ago- 
sto 1867, dove questo tema è trattato partitamente e a mio avviso molto giu- 
diziosamente, e corredato di calcoli approssimativi di tempo e di spesa al 
fine sopradetto. 
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Nessuno oserebbe per avventura in questo momento nel quale la 
finanza italiana versa in gravi pericoli, nessuno oserebbe dico proporre 
la formazione immediata del catasto fondiario, così detto stabile, 
benchè lo osasse il Piemonte nel 1854 mentre pure era angustiato dalle 
strettezze del tesoro. Ma se, come a Dio piaccia, l’Italia avrà un giorno 
riordinato le sue finanze, il pensiero di un catasto fondiario risorgerà, e 
giova sperare che sarà accolto con favore universale. E i suoi effetti 
saranno anche di benefico risparmio ai contribuenti; avvegnachè chi 
potesse là dove non è catasto fare il conto di tutte le spese che costano 
le parziali perizie, e le liti relative a questa materia, senza por mente 
ai fastidi e alle incertezze, scorgerebbe di leggieri che ammontano ad 
una somma superiore a quella che è richiesta alla formazione ed alla 
conservazione del catasto. 

E qui diciamo di passata che male avvisano coloro i quali repu- 
tano che tale operazione potesse confidarsi ai comuni o alle provin- 
cie anzichè allo Stato. Prima si offre al pensiero la considerazione pra- 
tica della disuguaglianza di aggravio, imperocchè il catasto dei comuni 
e delle provincie montuose che sono le meno ricche richiede infinita- 
mente più lavoro e spese di quello sia il catasto dei comuni e delle 
provincie di pianura che sono le più fertili e doviziose. Ma lasciando 
stare ciò, sarebbe impossibile coordinare le operazioni insieme, se 
non fosse con unità di concetto e di esecuzione fatta la triangolazione , 
stabiliti i punti trigonometrici e le reti poligonali, determinate le divi- 
sioni interne topografiche, e i confini loro. Tutti sanno che anche con- 
«lotta quest’ opera con precisione scientifica non mancano gli errori. E 
nel censimento lombardo, e nel pontificio, al momento di collegare 
insieme gli sparsi lavori, questi non si combaciavano, o a scancio, onde 
venne quel motto volgare fra i periti, che gli errori si gettavano nel Po 
e nell’ Adriatico; per significare che a distendere la pianta del terreno 
sulla carta, e’ conveniva usurpare alquanto sul letto del mare o sul greto 
dei fiumi. 


XIII. 


DEL CATASTO FINANZIARIO. 


Poichè da tutti si ammette la necessità di un catasto fondiario per la 
determinazione e per la guarentigia della proprietà rurale e per tutte le 
altre cagioni dallo Scialoja stesso accennate, conviene egli di valersi di 
queste operazioni che, come accennai, costano gran tempo e fatica per 
farne lo strumento di riparto e di riscossione della imposta ? Conviene 
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aggiungere al catasto fondiario anche la qualità di finanziario? E prima 
di tutto, quali sono le operazioni che a tal fine occorrono? Noi abbiamo 
supposto di aver già ammannito la pianta di ciascun fondo colle debite 
iscrizioni e registri. Ora dividete questo fondo in parti corrispondenti 
alle diverse culture: qui grano, là prato o canapa, altrove vigna, 
bosco, oliveto, risaja e via dicendo. Codesta si chiama divisione parcel- 
lare, e parcella è denominata quella porzione circoscritta del fondo 
destinata ad una determinata coltivazione, o avvicendamento di colti- 
vazioni, e appartenente al medesimo proprietario. Ma non hasta : due 
quantità eguali di terra aventi la medesima coltura, due parcelle, non 
danno il medesimo prodotto poichè diversa è la feracità del terreno, il 
lavoro, gl’ingrassi, la distanza dal mercato, e per tante altre ragioni. 
Si potrebbe di ciò ripetere il detto Leibniziano che identità perfetta 
fra due cose mai non si riscontra. Ma poichè sarebbe lunghissimo sti- 
mare parcella per parcella e soverchio eziandio allo scopo che lo Stato 
si prefigge, basterà distribuire la terra già divisata secondo le varie 
culture, in tante classi e gradi secondo la produzione che si argomenta 
di poter fornire, attribuendo a ciascuna parcella la classe e il grado 
che le compete. Finalmente stabilita una tariffa dei prezzi di stima en- 
tro certe circoscrizioni territoriali, si applica a ciascuna parcella. Com- 
piuta la quale opera, e resa pubblica s’ odano i reclami delle parti, e 
con giudizio di uomini periti si risolvano. E così viene fissata la ren- 
dita imponibile del fondo, sulla quale il governo determina finalmente 
qual è la parte o l’aliquota che riscuoterà ogni anno a titolo d’imposta 
principale sul terreno. Ora nel registro che abbiamo descritto pel cata- 
sto fondiario si aggiungono gli elementi del catasto finanziario. Il vo- 
lume o Gran Libro fondiario, quale si trova in alcuni paesi, unito alle 
mappe topografiche come complemento e descrizione delle medesime, 
contiene le seguenti colonne : nome e cognome: domicilio del pro- 
prietario: numero d'ordine del libro e del fondo: titolo d’ acquisto 
colla sua data dell’anno, mese e giorno: indole della proprietà se per- 
sonale o indivisa fra più: numero e superficie delle parcelle nelle quali 
è distinto: stato e qualità di cultura di ciascheduna parcella : classe e 
grado attribuito ad esse: valore imponibile : servitù ed altri oneri dai 
quali è colpito, annualità che paga per ammortamento o riscatto : cifra 
del debito ipotecario : data della iscrizione, delle rinnovazioni, della 
radiazione : osservazioni. Gli agenti della finanza coi dati sopraccen- 
nati hanno l’incarico di compilare i ruoli della imposta fondiaria e di 
curarne la riscossione secondo la legge. 

Questo è il concetto complessivo del catasto, sebbene, come ho 
detto sopra, il catasto fondiario può supporsi distinto ed indipendente 
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dal catasto finanziario come può vedersi nel cantone di Ginevra dove 
fu formato principalmente al primo intento.* Ma egli è sulla parte 
finanziaria che sorgono le obbiezioni a iosa, e si condanna questo 
metodo come imperfetto e fallace. Le quali obbiezioni sono molte e 
varie, onde toccherò solo le principali. Si dice essere arduo sopra 
modo lo stabilire un criterio per fare la stima dei fondi, imperocchè 
taluni vorrebbero che si ponesse mente (uso le parole loro) all’ atti- 
tudine , altri all'attualità; con che i primi intendono significare che 
si dovrebbe por mente soltanto alla naturale feracità del suolo e alla 
possibilità della produzione, cosicchè i miglioramenti sarebbero sot- 
tratti all'imposta, e non si può negare che questo concetto è il por- 
tato del sistema protettore applicato all’ agricoltura. Gli altri invece 
vogliono che si ponga mente allo stato presente delle cose e alla pro- 
duzione vera ed effettiva, o provenga essa da feracità di suolo o da 
capitali o da industria. Nè mancano coloro che congiungono l’ uno e 
l’altro sistema deducendo la stima dai due elementi insieme contem- 
perati. Oltre la difficoltà dello stabilire il criterio della stima, v'è poi 
quella dell’ applicazione di esso al fondo, la quale deriva sì dalla va- 
rietà strabocchevole dei terreni, che mal s’ acconcia ad una classifica- 
zione, e per valermi di un termine usitatissimo oggidì la chiamerei 
difficoltà obbiettiva, sì dalla moltiplicità inevitabile dei periti estimatori, 
che potrebbe dirsi subbiettiva. Imperocchè egli è certo che pur facendo 
uso del criterio medesimo, egli è difficile che due periti s’ intendano così 
appunto nei loro calcoli, da non lasciare apparenza di qualche disu- 
guaglianza o ingiustizia nel resultato; nè a correggere tali difetti basta 
un indirizzo e una revisione unica, come l’esperienza ha dimostrato. 
Finalmente v’ ha un’altra difficoltà nella lunghezza del tempo richiesto 
all'operazione, perchè cominciata in un dato punto del territorio, e 
in un dato tempo mentre si continua e si compie, la condizione della 
terra si trasforma per le cause che ho accennato sopra, e sebbene si 
faccia capo ad un dato momento sì per lo stato materiale che per i 
prezzi, nondimeno le ultime parti che sono stimate non hanno raffronto 
ragionevole ed equabile colle prime. E si cita 1’ esempio della Francia, 
dove il ministro, nel presentare al Parlamento la grand’ opera del ca- 
tasto compiuto, se non erro, in quaranta anni, e colla spesa di due- 
centocinquanta milioni, conchiudeva il suo dire chiedendo nuovo 


! Vedi Delapolud, Sur le cadastre de Genève. Anche in Inghilterra oggi si 
dà opera al catasto fondiario: pure non solo serve a guarentigia della pro- 
prietà, ma eziandio a riscontro e sindacato della imposta sull’ entrata. Sa- 
rebbe opportuno qui darne ragguaglio , ma la brevità di questo scritto mi 
trattiene dal farlo. 

Vor. X.— Aprile 1869. 55 
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tempo, e nuovi milioni per fare la perequazione fra le varie parti del 
regno. 

lo non voglio negare che queste obbiezioni abbiano in sè parte di 
vero, € diano luogo ad inconvenienti. Ma qual’ è la cosa umana che sia 
scevra d’ imperfezioni? E fra le cose umane una delle più imperfette 
(giova il ripeterlo) è, e sarà sempre la imposta. Ma qui si tratta di sce- 
gliere in ogni caso il minore fra i mali, ed io non esito ad affermare, 
e in ciò mi conferma l’ esempio di tutte le nazioni più civili, che per 
imporre una tassa sulla terra, il metodo più efficace e più giusto 
sia quello dei catasti scientifici, perchè hanno in sè meno imperfe- 
zioni dei così detti catasti provvisorii e delle denunzie , come mostrerò 
più innanzi. Accetto dunque per mia parte il dispregiativo di catastajo, 
e mi ostino a credere e sperare che l’Italia in avvenire possa compiere 
e rettificare il suo catasto tanto fondiario che finanziario in tutte le 
parti del suo territorio; il quale sia ad un tempo guarentigia delle pro- 
prietà, e fondamento della imposta. 

Ma qui si presenta opportuna la questione della quale diedi un 
cenno nell’antecedente articolo , cioè se la imposta prediale debba es- 
sere fissa o variabile. Certo per coloro i quali opinano che la imposta 
sia un canone, o un’annua prestazione che si paga allo Stato, che sia 
incorporata nel prezzo dei terreni, e scontata nel trapasso di essi dal- 
l uno all’altro possessore; per costoro è evidente che la imposta deve 
esser fissa. Ma per quelli al contrario i quali giudicano che l’ imposta è 
una parte dell'entrata che si ritrae annualmente dal fondo, e che il 
proprietario di terre dee essere tassato come ogni altro cittadino senza 
privilegi e senza soprusi in ragione dei suoi averi, per costoro è logica 
conseguenza la variabilità della imposta. Avvegnachè (senza parlare qui 
della vera e propria industria agraria come quella del fittaiuolo) hanno 
luogo mutamenti intrinseci nel fondo e nella sua cultura, ed estrinseci 
per le sue relazioni coi mercati e per le mutazioni dei prezzi, i quali 
mutamenti si manifestano con una differenza nell’ annua produzione, e 
nella rendita imponibile. Se non che è da avvertire che i mutamenti 
dei quali discorriamo avvengono nell’ agricoltura assai più lentamente 
che in ogni altra maniera di produzione. Senza fermarsi al vecchio e 
pur sempre vero dettato di Ennio : serit arbores que alteri seculo pro- 
sint, egli è provato che i miglioramenti agrarii non danno immediato 
frutto, come lo darebbe per esempio la introduzione di una macchina 
in una manifattura: e per qualunque abbia contezza della contabilità 
agraria, è evidente che la media della rendita non cambia che per al- 
ternar di grandi periodi; imperocchè le variazioni di cultura, e l’aprirsi 
di nuove strade o di nuovi spacci alla vendita delle derrate e un mu- 
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tamento nei prezzi loro richiedono molti e molti anni. Nè tampoco è 
da scordare che nell’ agricoltura, più che in ogni altra maniera d’ in- 
dustria, si manifesta e signoreggia il sentimento della stabilità. La 
qual considerazione se può e deve influire nel determinare l’ aliquota 
dell'imposta rispetto a quelle delle altre entrate, può e deve in- 
fluire eziandio a ciò che ne sia meno frequente la mutazione e non si 
operi che a grandi intervalli. Tenuta ferma la formazione e conserva- 
zione scientifica dei catasti, io non mi perito di affermare che la rin- 
novazione della stima e del censimento non dovrebbe operarsi se non 
se a distanza almeno di un quarto di secolo. Parleremo più oltre di ciò 
che propriamente s’intenda per industria agraria. Ora diciamo al- 
cuna cosa degli altri metodi sui quali si presume stabilire 1’ imposta 
fondiaria. 
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XIV. 


DEI CATASTI PROVVISORII. 


Abbiamo detto che il catasto finanziario ha il suo fondamento nel 
catasto fondiario. Ma il bisogno di stabilire con qualche regolarità 1’ im- i 
posta sui beni rurali, surrogandola a quei tributi parte volontarii parte 
obbligatorii, ma pur sempre incerti e interrotti che vigevano nel medio 
evo, fece sì che s’ invertisse sovente l’ordine logico delle cose, e si pen- 
sasse prima al secondo che al primo. E mentre si riconosceva dagli uo- 
mini dotti l’importanza civile del catasto fondiario, pure scorgendo 
quanto di tempo e di denaro ne richiedesse la formazione, si tentava di 
trovar modo ad abbreviar l’ uno e risparmiare l’ altro, e a tal fine s° im- 
maginavano dei catasti provvisori. 

Codesta operazione, oltre il capital difetto di venir meno allo scopo 
civile, anche guardata finanziariamente, è assai imperfetta, e il grado di 
sua imperfezione può misurarsi dallo spazio onde si allontana dai me- | 
todi scientifici, e dal difetto maggiore o minore di quegli elementi che 
abbiamo sopra indicati. Se, come sovente incontra, havvi una triango- 
lazione, ed una rete trigonometrica compilata per uso dello stato mag- \ 
giore militare, si prende quella per base; e senza stringerne le maglie 
e senza levar la pianta di ogni singolo fondo privato, si fa soltanto la 
pianta del territorio del comune, e dove questo sia assai vasto, di una 
sezione di comune. Così invece di suddividere ogni fondo in tante par- 
celle quante sono le culture, ci si contenta di fare questo rilevamento | 
per masse, determinando la estensione complessiva del terreno che den- ; 
tro il perimetro del comune è addetto alle varie colture: tanto di bo- 
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sco, tanto di prato, di arativo, di vigna, di oliveto e via dicendo. Quindi 
si classificano i terreni in via di approssimazione secondo la loro fe- 
racità. Insomma, per la più breve, invece di prendere per unità la 
parcella e il fondo privato, si piglia il comune. Nell’interno poi del 
comune si fa un riparto delle varie culture fra i possessori appresso 
le indicazioni loro messe a riscontro, e sotto la vigilanza di Commis- 
sioni con opportuno sindacato, che in qualche caso può giungere sino 
ad un accertamento parcellare. 

Se poi non si avesse in pronto alcuna base geometrica, nè al- 
cuna specie di pianta esatta nè generale nè parziale, allora si procede 
con metodi conghietturali. O si cerca la stima del fondo, e si piglia per 
norma il contratto d’ acquisto , e si ascoltano e si verificano alla meglio 
le indicazioni dei possessori. O si vuole la stima della rendita, e se il 
sistema degli affitti è generalmente usitato, quello serve di fondamento; 
se no, ci si aiuta ancora coi prezzi di acquisto, ragguagliandoli a quelli 
che corrono nell’epoca presente, e fatta ragione del saggio dell’ interesse 
nelle varie epoche. Ma io non intendo di entrare partitamente a descri- 
vere tutti i mezzi dei quali un governo può giovarsi alla formazione di 
un catasto provvisorio. Lo statista che vuol ordinarlo piglia tutti quelli 
che ba per le mani e possono servirgli e li adopera talor separati, talor 
congiunti e contemperati fra loro. Nè di codesti catasti provvisorii man- 
cano gli esempi, imperocchè sul finir del passato secolo se ne valse la 
repubblica cisalpina quando si aggregò diversi territorii che non erano 
stati sottoposti al censimento lombardo, e più tardi il primo Regno 
d’ Italia quando le provincie venete entrarono a farne parte. Un altro 
catasto provvisorio fu quello del Regno delle due Sicilie cominciato 
nel 1806, e condotto a termine, se non erro, nel 1817. A chiarirne 
la natura, basti il dire che la descrizione topografica è per comune, e 
ciascun proprietario ha nei registri comunali un articolo solo per tutti 
i fondi che nel Comune medesimo possiede: per estimar poi la ren- 
dita, si fece uso dei contratti di affitto del decennio, e dove non era 
affitto si procedette per analogia. Parimenti nel 1851 si cominciò il 
catasto provvisorio della Sardegna, che fu poi compiuto nel 1854. La 
triangolazione dello stato maggiore ne fu il fondamento, ciascun comune 
ebbe la sua pianta e se ne segnarono i confini , ma il riparto dei fondi, 
la divisione per cultura, e la classificazione dei terreni fu operazione in- 
terna di ciascun comune condotta con metodi approssimativi. Nel 1855, 
mentre già non solo era pubblicata la legge, ma si dava opera al cata- 
sto stabile dalle provincie subalpine, mosso dal desiderio di affrettare 
la perequazione della imposta fondiaria, il general Menabrea aveva pro- 
posto un catasto provvisorio. Anch'esso comprendeva due ordini di- 
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versi di operazioni: colla prima si accertavano le masse di coltura 
senza distinzione di fondi nè di parcelle, e se ne faceva la stima cen- 
suaria, e questa parte era condotta al possibile sopra basi scientifi- 
che da uomini tecnici; colla seconda determinato il reddito imponibile 
di ciascun comune per masse di coltura, detto reddito si ripartiva fra 
i proprietarii privati, e in questa secunda operazione intervenivano le 
denunzie dei proprietarii stessi, con metodi acconci di sindacato. Ma 
chi voglia di codesti catasti provvisori aver una idea più esatta e più 
completa, consulti l’ operazione fatta in Prussia dal 1860 al 1865, spe- 
cialmente nell’ intento di perequare la imposta fra le provincie orientali 
e le occidentali, la quale operazione, checchè se ne sia detto, e per 
quanto abbia porto occasione a querele parziali, pur nondimeno diede 
a giudizio di uomini competenti risultati sodisfacentissimi. 

Ho detto sopra che quanto più elementi abbia raccolto, e quanto meno 
si dilunghi dai metodi scientifici, tanto il catasto provvisorio può ap- 
propinquarsi al giusto ed all’ equo. Pure è d’ uopo convenire che Je 
imperfezioni vi sono inevitabili, e che le obbiezioni che si fanno agli 
estimi censuarii in generale, e più specialmente a questi hanno fon- 
damento di verità. Però, a costo di divenir sazievoli per ripetizione, 
ritorniamo sempre a quel principio, che nello stabilire qualsivoglia im- 
posta s’ incorre di necessità in molti inconvenienti. Adunque il còm- 
pito dello statista sta nell’ esaminare questi inconvenienti , nel parago- 
narli e pesarli fra loro, e nello scegliere quel sistema il quale ne abbia 
meno degli altri. E qui si presenta rispetto all’ Italia un problema che 
è necessario di sciogliere. Io non ripeterò i motivi che resero neces- 
saria una perequazione sommaria dell’ imposta prediale sin dal primo 
formarsi del nuovo Regno nè dei metodi coi quali vi si pervenne nella 
legge del 1864: ne ho già parlato nel primo articolo. E sebbene quel 
così detto conguaglio fosse fatto non solo secondo giustizia, ma ezian- 
dio tenendo conto delle ragioni di equità, e più volte temperato con 
intendimenti conciliativi, pure essendo conseguenza di indagini som- 
marie e complessive, e di giudizii sintetici, non poteva a meno di 
porgere il destro a infinite accuse, e supposizioni, e diffidenze; sic- 
chè fu necessario e conveniente il decretare con apposito articolo della 
legge, che, al più tardi, nel febbraio 1867 un nuovo progetto di pere- 
quazione definitiva dovesse essere presentato al Parlamento. V’ha 
dunque da parte della potestà legislativa un impegno formale, e 
quindi da parte de’ possessori di terre un aspettativa giuridica. Le 
quali cose poterono tanto nell’animo dello Scialoia che sebbene re- 
pugnante dovette proporre lo schema di legge annunziato. Il dado fu 
tratto, dic’ egli, la perequazione deve inevitabilmente rifarsi: col 
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mio sistema se ne può scemare l’ importanza economica, si può forse 
ridurla a menome proporzioni, ma in ogni modo a favore di quelli 
che la invocano sta sventuratamente la promessa; e quel che più 
monta, sta fino ad un certo segno il diritto acquistato. ' Qui mi sia 
lecito fare di volo una osservazione che mi si affaccia come assai rile- 
vante: se la perequazione deve farsi, e lo Scialoia vi adopera taluno 
di quei metodi che ho accennato sopra, ogni argomento che voglia 
adoperarsi per sostenere il concetto della fissità della imposta predia- 
le, della sua analogia con una prestazione annua dovuta allo Stato, 
della sua parziale riduzione, della surrogazione di un’ imposta sulla 
entrata alla parte ridotta, perde molto di sua importanza. Se voi 
stessi siete obbligati a rimaneggiare i catasti contro i quali vi ha pi- 
gliato tanta uggia, raccoglietene almeno qualche benefizio col lasciar 
tranquilli nel restante i possessori di terre. 

Ma io credo che oltre al conseguire una più precisa perequazione, 
e infonderne la persuasione negli animi di coloro i quali ne stanno tut- 
tavia in sospetto, si debba sperare da una operazione di codesto genere 
un altro resultato importante , ed è questo che, ripartita più equamente 
la imposta, il provento dell’ Erario ne aumenti senza soverchio peso 
dei contribuenti, anzi forse diminuendone in generale la gravezza. Su 
questo punto faceva il Ferrara grande assegnamento nella sua esposi- 
zione fimanziaria del 7 maggio 1867, e si riconfermava nella sua spe- 
ranza paragonando la rendita imponibile sui fabbricati con quella pre- 
sunta sulle terre; e gli aumenti che lo accertamento fatto per la legge 
del 1865 aveva recato nella prima gli erano augurio di quelli che si- 
migliante opera potrebbe recare nella parte rurale. Ma senza porgere al 
lettore i calcoli sui quali io fondo il mio giudizio, e che per vero sono 
agevoli a rinvenirsi in tutte le pubblicazioni fatte su questa materia, io 
credo che una rivelazione di maggiore rendita imponibile possa con 
certezza ripromettersi, e quindi un aumento nella imposta principale 
governativa del Regno. Dico la principale; senza contare i tre decimi 
di sovrimposta dei quali parlerò altrove. * 

Non sentendomi competente nelle materie tecniche, e tale non 
essendo lo scopo di questo scritto, io mi astengo dal pronunziare un 
giudizio sul metodo migliore di catastazione provvisoria. Bensì ponendo 
mente al tempo e alla spesa, di che taluni a ragione stanno in grande 


1 Scialoja, Allegato al 2° progetto di Bilancio, 1867. 

? Oggi l'imposta sui fabbricati sale a 50 milioni circa, e quella sulle 
terre a 122 milioni. La prima, senza i tre decimi di sovraimposta e senza con- 
tare la spesa di riscossione, è di 37 milioni; la seconda di 92. Vedi Bi- 
lancio 1869. 

















DELL’ ORDINAMENTO DELLE IMPOSTE DIRETTE. 847 


apprensione , ricordo di aver veduto ragguagli fatti da uomini abilis- 
simi, i quali concludevano che l’ uno e l’altro potessero tenersi in 
limiti assai temperati. Ed ora il resultato potrebbe per avventura note- 
volmente accelerarsi qualora si adoperasse il metodo e gli strumenti 
della celerimensura inventata dal Porro. Comunque sia, certo è che 
tempo e spesa sarebbero largamente compensati, vantaggio finanziario 
accennato sopra, oltre 1’ effetto morale dello appagamento degli 
animi. 


XV. 


DELLA DENUNZIA DELLA RENDITA AGRARIA 
COME FONDAMENTO DELLA IMPOSTA. 


Nel corso delle operazioni che ho sopra indicato, è evidente che 
riesce utilissimo il concorso dei contribuenti stessi sì per rettificare 
la estensione dei loro fondi, sì per valutarne la rendita; ma dalla 
denuncia come elemento sussidiario di altri criteri, o come reclamo 
e rettificazione della parte tecnica, alla denunzia come base precipua 
dell'imposta prediale l’ intervallo è immenso, ed è di quest’ ultimo 
sistema che intendo dire alcuna cosa. Il proprietario di un fondo cono- 
sce egli bene la propria rendita imponibile? È disposto a dichiararla 
all'agente delle tasse nella sua verità ed interezza? E posto il dub- 
bio di fallacia, vi sono metodi plausibili di sindacato ? 

AI primo problema io rispondo in molti casi negativamente. Se 
voi considerate i piccoli proprietari coltivatori del fondo proprio, i 
quali in un paese montuoso come l’Italia sono moltissimi, scorgerete 
di leggieri che nella mente loro rare volte o non mai spicca la di- 
stinzione della entrata lorda dalla entrata netta, e sopratutto che non 
mettono in conto la mercede del lavoro proprio e della propria fami- 
glia. Scorgerete ancora che essi non hanno mestieri di trasformare , 
ripensando, le derrate che raccolgono nel prezzo che avrebbero sul 
mercato. Inoltre gran numero di culture ivi si alternano in piccolis- 
simo spazio, conforme Columella augurava che il podere recasse tanto 
di ogni prodotto quanto è necessario alla famiglia; diversamente dalla 
grande cultura dove gli avvicendamenti, con appropriata industria, se- 
guono la indole dei terreni. — Il mio podere mi rende tanto da cam- 
parci la vita, — dirà la più parte di codesti piccoli proprietarii, e non 
cerca più oltre: taluno soggiungerà altresì che per non far stentare i 
figliuoli è obbligato di andare ad opera alcuni mesi dell’ anno, e così 
la moglie e le figlie filano e tessono, e provveggono in casa a tutto 
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il bisognevole. Non è così della ricchezza mobile. Prima di tutto co- 
desta si trova più raccolta nei centri abitati e civili, in secondo luogo 
è più agevole a calcolarsi, finalmente se si tratta dell’ interesse dei 
capitali, questo è sempre valutato in danaro ; se del profitto dell’ indu- 
stria o dei traffici, è necessario a ciascheduno di fare il calcolo me- 
desimo per determinare il tornaconto della sua impresa ; se infine di 
rimunerazione dell’opera, è raro che sia fornita in derrate, e anche in 
tal caso è fondata sulle medie dei prezzi. Codesta differenza sostan- 
ziale fra la ricchezza fondiaria e quella che non è fondiaria fa sì che 
l'applicazione del sistema delle denunzie sia infinitamente più agevole 
nel secondo caso che nel primo. Che se dalla piccola agricoltura vo- 
gliasi trapassare alla grande, anche qui si vedrà chiaro che la con- 
tabilità agraria è sommamente più complicata e più ardua della in- 
dustriale. L'uomo che ha una manifattura sa quel che deve detrarre 
per ammortamento, quel che si trasforma in capitale, e vede come in 
uno specchio i profitti e le perdite annue; l'agricoltore a gran pena 
può rendersi conto della parte di lavori e di miglioranze che s° incor- 
pora nel terreno, e di quella che dà frutto immediato. Se l'uno e l’altro, 
esponendo la loro rendita, sono costretti di porgervi dinanzi una me- 
dia, la media del fabbricante è più vicina alla rendita effettiva, l’ al- 
tra più remota e congetturata in più lungo intervallo di tempo. 
Pertanto io concludo che il proprietario di un latifondo potrà di- 
chiarare la sua rendita, ma con assai più difficoltà di colui che pos- 
siede redditi di ricchezza mobile ; il proprietario di un fondo piccolo, 
soprattutto se è ad un tempo coltivatore, non sarà in grado di for- 
nire questa notizia. E ciò basterebbe a giustificare perchè nell’ un 
caso siasi accolto quel metodo e rifiutato nell’ altro. Che se non ostante 
la facilità della denunzia pei redditi di ricchezza mobile, codesto 
metodo fu propugnato non già perchè in se stesso ottimo, ma per- 
chè meno cattivo e preferibile agli altri indizii che solevano prendersi, 
come quelli del valor locativo, dei mobili , della popolazione ed altri, 
che diremo rispetto ai redditi dell’agricoltura laddove il metodo ca- 
tastale ove si fonda la imposta rurale è più scientifico, più preciso, più 
conforme a giustizia? 

Quanto agli altri due quesiti che sopra ho posto, fu sempre 
riconosciuto che la infedeltà della denunzia e le vessazioni del sin- 
dacato erano i due gravi obbietti che a cotal metodo potevano farsi. 
Ma codesti obbietti sono eziandio più gravi per l’agricoltore che per la 
massima parte dei possessori di ricchezza mobile. L’agricoltore proprie- 
tario che dee fare la sua scheda, vive non di rado in una casa isolata, 
lontano dall’ abitato, non ha pratica nè intendimento di codesta ma- 
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teria, non ha frequenti relazioni cogli altri, sovente non sa leggere 
nè scrivere, e il solo a cui possa ricorrere è il curato: ancora ogni no- 
vità lo spaventa, ogni mutazione lo mette in diffidenza: laddove l’ in- 
dustrioso vive nei borghi e nelle città, conversa cogli altri, segue tutti 
i miglioramenti e i progressi delle industrie. Non parlo del capitalista 
dove molte volte il titolo giuridico impedisce la frode e agevola il sin- 
glacato. Codesti argomenti pare a me spieghino chiaramente, e scusino 
i proprietarii rurali, se sì mostrarono avversi alle denunzie , e se mos- 
sero querela contro i disegni di legge dell’onorevole Scialoia. Non è 
mestieri per ciò di accagionarne o un calcolo d’ interesse, o una sottile 
malizia, o la ritrosia ad adempiere ai loro doveri. I proprietari rurali 
mostrano col fatto la prontezza maggiore a sottostare a tutti i carichi che 
la patria loro impone, e basta gittar lo sguardo sulla situazione del 
tesoro per capacitarsi che, nonostante tre decimi di sovraimposta go- 
vernativa , e le sovraimposte ancor più gravi delle provincie e dei co- 
muni, essi sono i più solleciti ed i più esatti ad adempiere ai loro doveri, 

E qui, per via di brevissima digressione, mi sia lecito rettificare 
un dato di fatto che l’ onorevole Scialoia accampa a suo favore, ed è 
che il proprietario inglese paga per lo meno due volte di più del pro- 
prietario italiano. ' Egli è chiaro che non si tratta mica di confrontare 
quel che paga ciascun ettaro di terra nei due paesi: codesto confronto 
non significherebbe nulla rispetto alla gravezza, perchè ci hanno delle 
terre buone e delle cattive; ma si tratta di confrontare il rapporto 
della tassa colla produzione, anzi, a dir più esatto, colla rendita netta 
che il proprietario ritrae da un ettaro di terreno. I documenti nei 
quali l’ autore attinge le sue notizie sono alquanto vecchi, e risalgono 
al 1861 e al 1862, se non erro, in uno studio fatto per uso del Parla- 
mento belgico e nei lavori di un egregio scrittore francese di eco- 
nomia rurale. ® Da essi ne deduce che la media della rendita del pro- 
prietario rurale nel Inghilterra e nel principato di Galles è di 54 lire 
per ettaro, la quale moltiplicata per 15 milioni di ettari, che tanta è la 
estensione del regno (ben inteso senza la Scozia e l’ Irlanda) dà una 
rendita totale rurale di 810 milioni di lire. Ora pigliando la land-tax 
50 milioni, e più le altre tasse locali, cioè quelle della contea e della 
parrocchia (tassa pei poveri, per le chiese, per le strade, ec.) 310 milio- 
ni, formano in tutto una tassa di 360 milioni di lire, cioè lire 24 per 
ettaro, il 44 per cento della rendita stessa. Invece in Italia abbiamo 28 '/, 


! Discorso pronunciato al Senato il 26 giugno 1868. 
? Institutions et taxes locales du Royaume-Uni de la Grande-Bretagne et 
de l'Irlande, par Emile Fisco et P. Van der Straeten. — Léonce de Lavergne, 
Essai sur l’économie rurale de l’ Angleterre, de l'Écosse et de l'Irlande. 
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milioni di ettari, e calcolando la rendita media del proprietario netta 
da spesa di coltivazione in lire 32 per ettaro, si avrebbe una en- 
trata di 92 milioni di lire. E siccome la terra per imposta governativa 
comunale e provinciale in Italia paga circa 210 milioni, ne verrebbe che 
ogni ettaro in media pagherebbe lire 7, 55, che corrisponde al 23. per 
cento. E ciò sarebbe poco più della metà delle tasse inglesi, senza con- 
tare che il proprietario inglese paga inoltre la sua quota nell’ income- 
tax, o tassa generale sulle entrate. ; 

Io potrei fare molte eccezioni ai calcoli prodotti per quanto ri- 
guarda la produzione media di ogni ettaro in Italia, imperocchè lo 
Scialoia deduce questo dato per analogia dalla rendita presunta nel 
compartimento Ligure e piemontese e la estende a tutta la penisola. 
Egli soggiunge che la rendita ivi denunziata certo non sarà maggiore 
del vero anzi probabilmente minore. Ne convengo, ma per altra parte 
è da notare che molti paesi d’Italia hanno grandissime tratte di ter- 
reno incolto e a semplice pastura o a boschi, che per mancanza di 
strade rendono pochissimo o nulla; cosicchè il voler dire che ogni 
ettaro di terra in tutta la penisola dà in media quel che dà nelle pro- 
vincie liguri e piemontesi è un’ esagerazione. Ma io voglio menar buono 
tutto ciò che risguarda la rendita de] proprietario di terre in Italia sebbene 
assai ipotetico. Bensì chieggo licenza di rettificare lo Scialoia nella parte 
inglese. Si potrebbe dire prima di tutto che dei 50 milioni di land-tax 
la metà circa è stata riscattata, e quindi presentemente non si paga più: 
ma siccome rappresenta una somma altra volta pagata non voglio troppo 
soffermarmi su questo punto. Ma le tasse locali, che lo Scialoia indica 
ammontare a 340 milioni di lire, non gravano solo la terra, ma anche le 
miniere, la pesca, i canali navigabili, e le ferrovie; e codesta parte 
paga per se sola un terzo della somma totale come accenna lo stesso 
Leonce de Lavergne, sicchè bisognerebbe ridur la tassa sulla pro- 
prietà agraria propriamente detta a soli 206 milioni di lire. Inoltre la 
comparazione per essere esatta vorrebbe discendere a più minuti 
particolari. Per esempio il Leonce de Lavergne classifica i terreni 
dell’ Inghilterra (i quali senza il paese di Galles sono 13 milioni di 
ettari) in questo modo: un milione di terre pessime, otto milioni 
di mediocri, quattro di ottime; laddove in Italia abbiamo quattro mi- 
lioni di ettari di stagni, paludi e terre incolte, e quasi dieci milioni 
di boschi e pascolo, di guisa che la proporzione delle terre buone o 
mediocri coltivate a cereali, a prati, ad alberi fruttiferi sarebbe appo noi 
di molto inferiore. Finalmente le tasse locali non sono pagate in Inghil- 
terra interamente dal proprietario, ma altresì in parte dal fittaiuolo, e 
dal coltivatore, o come essi dicono, dall’occupante; laonde per essere esatti 
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converrebbe aggiungere alla rendita sopra indicata del primo anche 
la rendita del secondo e del terzo. E ristabilita così la verità delle ci- 
fre, si scorgerebbe che se il proprietario inglese paga l’ income-tax , 
ossia la tassa generale sull’ entrata, non è però vero che la imposta 
propriamente prediale, vuoi governativa, land-tax, vuoi locale, tassa di 
contea e di parrocchia, ascenda al 44 per cento della sua entrata, anzi 
rimane forse inferiore al 23 per cento, che sarebbe la proporzione che 
lo Scialoia attribuisce in media al proprietario italiano + 


XVI. 


DEL REPARTO DELLA IMPOSTA FONDIARIA NEL PIEMONTE 
E NELLA LIGURIA PER MEZZO DELLE DENUNZIE. 


Ma noi abbiamo un esempio recente e domestico sul quale è me- 
stieri intrattenerci alquanto , perchè a mio avviso fornisce una riprova 
dello sfortunato esito di codesto sistema nelle materie agrarie. Quando 
nel 1864 si discuteva in Parlamento la perequazione fondiaria fra i 
compartimenti catastali d’Italia, tutti s’ accordavano a dire che una 
delle difficoltà più ardue ad eseguirla stava in ciò, che per entro i 
compartimenti stessi, e specialmente quello del Piemonte e della Li- 
guria, v era grande sproporzione fra provincia e provincia, fra i co- 
muni di una provincia, e perfino fra i contribuenti dello stesso comune. 
Codesta sproporzione di estimo, e la conseguente disuguaglianza della 
tassa derivava in parte dalla imperfezione degli antichi allibramenti, 
e in parte delle grandi mutazioni agrarie avvenute poi; ed interpre- 
tavasi come la vera e propria causa per la quale nè prima nè dopo il 
regime costituzionale s'era potuto dal Governo accrescere l'imposta, 
sebbene da tutti fosse per mite riconosciuta. Ora siffatto male veniva 
ad aggravarsi sensibilissimamente per la legge di conguaglio e pareva 
per alcuni luoghi divenire insopportabile: e quindi appariva manife- 
sta la necessità di procedere con ogni sollecitudine al reparto del con- 
tingente compartimentale in modo diverso dagli antichi allibramenti. 
Il ministro che reggeva la finanza di quel tempo, affrontando la grande 
difficoltà aveva tentato troncarla di colpo ed avea proposto il subre- 
parto bell’ e fatto, circondario per circondario, in cifra definita e pre- 
cisa, quale da informazioni di uomini periti e da sommarie estima- 
zioni delle qualità di culture e dei prezzi locali veniva dedotta. Era , 
se vuolsi, un abbozzo da colorire appresso, nè scevro di mende: ma 
certo le più grosse asperità venivano appianate , e il primo passo era 
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dato sulla buona via. Naturalmente parve ad ognuno di non essere 
abbastanza ben trattato, e tutti s’ accordarono nel preferire un in- 
certo che speravano migliore. La Commissione stessa parlamentare si 
ritrasse indietro dal còmpito di esaminare il subreparto e lasciò ai 
Consigli provinciali facoltà di proporre, al ministro di sancire per la 
migliore. Il ministro al quale in così ardua materia premeva di aver 
l’assenso esplicito del Parlamento, e sembrava che le autorità locali 
non fossero le più acconcie all’ uopo, vi contrappose dal canto suo 
l’idea di un catasto provvisorio da farsi in cortissimo tempo. Ma quel- 
l’andazzo del quale ho toccato altrove, e che faceva credere che le 
denunzie dei contribuenti fossero la più facile, la più sicura e lieta 
cosa del mondo, prevalse, e salve soltanto due ‘o tre eccezioni, tutti i 
deputati piemontesi e liguri furono concordi che alla denunzia si do- 
vesse ricorrere. E pareva che niuno potesse giudicarne meglio degli in- 
teressati; per la qual cosa il ministro già incalzato e tribolato da 
quella lunga discussione sebbene dichiarasse che non era persuaso 
del sistema, alla perfine chinò il capo e si lasciò vincere. Lo Scialoia 
ha benissimo rappresentato quel momento parlamentare laddove dice: 
Nel 1864 tra le vanità di cui î finanzieri della Camera elettiva s'in- 
namorarono come di cosa solida e reale, fu quella che io chiamo il 
purismo degli accertamenti per denuncia: questo purismo giunse a 
tal segno che î catastai medesimi, i quali tra tutte le creature della 
terra sono le meno cedevoli, non osarono respingere la proposta che 
fu lor fatta di ripartire nel Piemonte la fondiaria per mezzo di de- 
nunzia.* Ma se il riconoscere un errore e il rammaricarsene val qual- 
che cosa almeno come insegnamento avvenire, io posso assicurare lo 
Scialoia con fondamento che il ministro catastaio di quel tempo rico- 
nosce che avrebbe fatto meglio a tenere il fermo nel suo progetto, an- 
zichè piegarsi ad accettare l’ altrui. 

Se non che in questa parte l’ opinione dello Scialoia mi riesce 
alquanto oscura. Imperocchè nel suo disegno per una imposta sulle 
entrate che essendo universale comprendeva di necessità anche le agra- 
rie, egli medesimo propose appresso il sistema dell’ accertamento per 
denuncia. ® Ma la difficoltà non gli sfugge, e vi risponde esso stesso 
laddove dice che altro è denunciare la propria entrata in complesso , 
altro è denunciare quel che ciascuna parte di capitale o ciascuna pezza 
di terreno frutti di netto. Verissimo ; ma primieramente anche nel suo 
disegno le entrate nette dovevansi denunciare distinguendone le origini 


! Nuova Antologia, Giugno 1868. 
? Progetto di legge presentato nell’ Allegato di che sopra, art. 3 e 6. 
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secondochè provenissero da beni immobili, da capitali o da commerci, 
da industrie, da professioni. * Ora tutti coloro, e sono moltissimi in 
Italia, i quali non hanno altra entrata che quella delle proprie terre si 
troverebbero in posizione analoga nell’uno e nell’altro caso; voglio dire 
che tanto la legge pel reparto piemontese e ligure, quanto la proposta 
dello Scialoia applicavano all’accertamento delle entrate agrarie il me- 
todo usato nella imposta sulla ricchezza mobile. ® V’ ha invero codesta 
differenza che lo Scialoia corregge i resultati delle denunzie per un 
quarto o per un terzo col valore locativo, ma questo temperamento, 
che secondo l’autore toglie al purismo della denunzia la sua rigidità, 
non muta però l’ essenza delle cose. 

Se non che prima di vedere qual fosse l'esito del sistema adot- 
tato, mi cade in acconcio di fare una osservazione. In questa materia 
della imposta prediale, le provincie del regno sardo si trovavano prima 
del 1861 le une dirimpetto alle altre in una condizione molto simi- 
gliante a quella in che si trovarono di poi rispetto al regno sardo gli 
altri Stati d’Italia che gli furono aggregati. La disuguaglianza della gra- 
vezza saltava agli occhi, e la stessa cagione produceva, come dianzi 
accennai i medesimi effetti. Anche in Piemonte le querele delle varie pro- 
vincie erano state gravissime, e la necessità di una perequazione pro- 
fondamente sentita, avvegnachè sin dal 1815 nelle regie patenti se ne 
faceva promessa : poi nel 1825 i comuni avevano domandato di fare un 
catasto parcellare che non fu loro accordato; nel 1845 vi furono com- 
missioni elette sopra ciò, e proposero esperimenti che poi non ebbero 
luogo. Non s’era trovato altro modo a trattenere lo scoppio fuorchè 
il Governo lasciasse le cose quiete, o non recasse in questa tassa aumento 
di sorta. E nondimeno appena un Parlamento fu convocato, la forza 
delle cose rimise a galla il concetto della perequazione, donde ven- 
nero progetti diversi di catasti più o meno rapidi e temporanei, e final- 
mente la legge del 1855 ordinò il sistema di catasto il più scientifico e 
preciso possibile. Ora io chiedo : se fosse di qualche guisa penetrato 
negli animi il concetto che l’ imposta fondiaria sia una prestazione an- 
nua, che si trovi incorporata nel terreno, e scontata nelle vendite, 
come mai in tanti anni non era surta l’idea di dichiarare fissa quel- 
l’imposta e di consolidarla ? Perchè nessurio vide e indicò una verità 
così luminosa? Donde per lo contrario tanta ressa di perequare, e di to- 
gliere quella disuguaglianza di proporzione fra la imposta e la entrata, 
che al giudizio di tutti pareva ingiustizia flagrante? E si noti che se 


! Id., ibid., art. 5. 
? Legge 14 luglio 1864, art. 4. — Proposta Scialoja, art. 6. 
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vi era caso plausibile per accogliere la dottrina propugnata dallo Scia- 
loia, era quello del regno sardo, dove la imposta diminuita in alcune 
parti dopo la restaurazione del 1815 era poi, come dissi, rimasta sem- 
pre immutata da quell’ epoca in appresso, mentre invece nelle altre 
parti d’Italia si rimescolava e si aggravava ad ogni tratto. 

Ma torniamo alla nostra materia. Le denunzie ordinate in Piemonte 
e nella Liguria dalla legge del 1864, complicate eziandio dal regola- 
mento successivo, furono per gli indugi comuni a tutte le tasse, proro- 
gate al 1866. Come quella operazione sia stata condotta lo dicano le 
relazioni presentate dai ministri e le discussioni parlamentari che se- 
guirono di poi. ‘ Non era compiuto l'accertamento che le disuguaglianze 
fra comune e comune, fra contribuente e contribuente ricomparvero 
enormi, sicchè si fu costretti a stiracchiare alquanto le parole della 
legge, e decidere che non già tutta l'imposta, ma solo il recente au- 
mento di essa sarebbe repartito secondo la denunzia accertata. E i 
ruoli che s’ erano cominciati a fare sulla base della denunzia per in- 
tero, si corressero per codesto aumento parziale, e non trovando il 
bandolo della matassa, si rifecero infine sull’ allibramento antico ri- 
scuotendo la tassa in modo temporaneo, salvo rettifiche e compensi: 
il che era spaventoso a pensare per la farragine dei calcoli che ne 
sarebbero derivati. Più grave andava la bisogna pei comuni che riscuo- 
tevano anch’ essi i loro centesimi addizionali precariamente; nè sape- 
vano più discernere qual sarebbe in avvenire la posizione loro finanzia- 
ria. I consigli provinciali adunati, convenivano tutti che occorresse 
procedere a nuovi accertamenti e revisioni; ma quando si trattava di 
scegliere un metodo andavano poi in opposta sentenza. Le querimonie 
e ì clamori dei contribuenti moltiplicavansi, e la condizione della cosa 
era qualificata universalmente coi vocaboli di confusione ed anarchia. 

Vero è, per compiere il quadro, che taluni si sforzavano di fare 
intendere che alla fin fine non c’ era troppo da lagnarsi, perchè la 
entrata denunziata non poteva essere maggiore della reale. Ma gli 
uomini sono così fatti, che non tanto si lagnano delle gravezze, quanto 
delle disuguaglianze loro. E se un carico pesante è, secondo l’opi- 
nione universale, repartito con giustizia, pare che per ciò solo divenga 


! Vedi Relazione presentata dal ministro delle finanze alla Camera dei 
Deputati sulle imposte dirette il 13 dicembre 1865. — Vedi Scialoja, Allegato 
al 2° progetto di Bilancio 1867, e Nuova Antologia, giugno 1868. — Vedi 
anche la nota sul conguaglio fondiario nella Storia della finanza italiana 
dal 1864 al 1868, Lettere di Ruggiero Bonghi al senatore Giuseppe Saracco. 
E finalmente la discussione della Camera dei Deputati del 15, 16, 17 giu- 
gno 1868. 
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più leggiero e sostenibile. I Piemontesi e i Liguri, che si eran sempre 
richiamati della disuguaglianza de’ loro tributi catastali anche quando 
li riconoscevano lievi, stupirono di trovarsi involti oggi in disugua- 
glianze se non maggiori, certo più dolorose. Citaronsi esempi non 
rari di tenimenti divisi fra due proprietarii con rigorosa stima di periti 
e con parità di rendita e di tassa; ed ora dopo la denunzia l’ uno 
era tassato di dieci e l’altro di cento perchè quello aveva dovuto di- 
chiarare il vero, mentre l’altro ne aveva sottratta la massima parte 
alla vigilanza degli agenti delle tasse. Non ci lamentiamo già, dicevano, 
di pagare in ragione della rendita che abbiamo denunziata noi, ma in 
ragione della rendita che non hanno denunziato altri. Finalmente a 
porre modo a tanti inconvenienti interveniva il Parlamento: faceva 
buono che sino al 1868 la fondiaria rimanesse repartita sulle antiche 
quote, ma dal 1868 in poi e per tre anni voleva che si repartisse sulle 
denunzie accertate, fissando però sin da ora i contingenti provinciali 
affinchè ci fosse un capo saldo dal quale prender le mosse, ma nep- 
pure codesto provvedimento poteva acquietare gli animi, sebbene 
aprisse l’ adito pei subreparti interni nella provincia a nuove revisioni 
e rettifiche; e se è vero che molti comuni valendosi di una facoltà 
accordata dalla legge, fanno istanza perchè sia mantenuto anche dopo 
il 1868 il reparto degli antichi allibramenti catastali, sarebbe questa 
la riprova più concludente dell’ infelice esito delle denunzie. E forse 
non pochi dei piemontesi che celebrarono con grandi lodi codesto si- 
stema nel 1864 sarebbero disposti a cantarne oggi la palinodia. Ma 
volendo dal passato trarre ammaestramento per l’ avvenire, ciò ribadi- 
rebbe ancora, se pur fa mestieri, la convenienza di procedere ad una 
perequazione definitiva non pure nell’ interno del Piemonte e delta Li- 
guria, ma per tutta Italia. 

Il lettore mi scuserà se l’ ho intrattenuto alquanto lungamente su 
questi particolari, e anche sull’ indole e i metodi del catasto. Ma come 
io accennava da principio si è fatta nelle menti una confusione in queste 
materie che giovava alquanto di rischiarare. Pertanto io concludo que- 
sta parte del mio discorso augurando che venga il giorno nel quale le 
condizioni del nostro erario ci permettano d’intraprendere e di con- 
durre a termine un catasto fondiario secondo i più perfetti ‘metodi 
della scienza : e che tale opera, qual io 1’ ho descritta sopra, sia an- 
che fondamento del catasto finanziario e della imposta prediale. Ma 
poichè il desiderato momento è lontano forse dalla sua attuazione, due 
cose intanto si manifestano urgenti al mio pensiero. L’una è la con- 
servazione dei catasti esistenti, affinchè codesta eredità lasciataci dai 
nostri padri non vada dispersa siccome minaccia di fare. L’ altra è la 
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perequazione definitiva promessa già nella legge del 1864, e da farsi 
con metodi sommarii sì, ma pur nondimeno regolari al possibile. In 
codeste opere potranno giovare come elementi secondarii e come sussi- 
dio anche le indicazioni e le denunzie dei proprietarii rurali : ma che 
codeste denunzie ‘sindacate da autorità locali, siano il fondamento della 
imposta, almeno nello stato presente della nostra civiltà, io lo giudico 
fra i sistemi il pessimo, e per le nozioni tanto teoriche che pratiche le 
quali ho esposto di sopra, lo rifiuto assolutamente. 

E qui a compiere la critica delle dottrine dello Scialoia mi con- 
verrebbe esaminare due altri punti. Il primo è, se e fino a qual punto 
una tassa di esercizio o di patente faccia riscontro alla tassa prediale 
equilibrando i pesi fra la ricchezza fondiaria e la mobile. Il secondo, 
se convenga soprapporre a queste due tasse reali una imposta perso- 
nale su tutte le entrate, analoga a quella che abbiamo oggi per la 
ricchezza mobile, ma generale, e temperata coll’elemento del valore 
locativo. Se non che la lunghezza di questo discorso mi ammonisce a 
differire l’esame di questi due punti ad altro articolo, che sarà l’ultimo 
della presente trattazione. 


M. MINGHETTI. 
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Riunione del 26 Febbraio 1869. 


La seduta è aperta alle ore 8 e mezzo pomeridiane. 
Siedono al Banco della Presidenza il conte senatore GIOVANNI ARRIVA- 
BENE Presidente perpetuo, ed il prof. FRANCESCO PROTONOTARI Segretario. 


ARRIVABENE (Presidente) si reca a dovere di comunicare alla Società 
esser pervenuta notizia all'ufficio di Presidenza che in Francia si pensa ad 
erigere un monumento a Federigo Bastiat. L'iniziativa di questa nobile e 
lodevole impresa si deve ad un Comitato formatosi a Mugron ove 1’ illustre 
economista passò molti anni di sua giovinezza, e in cui non sdegnò di so- 
stenere l'ufficio di giudiee di pace. Questa notizia, che deve interessare tutti 
i cultori della disciplina economica, spera egli che possa tornare gradita 
alla Società di Economia politica italiana, la quale vorrà concorrere a render 
un omaggio alla memoria dell’ economista che seppe congiungere ad una rara 
intelligenza un animo generoso ed ardente per la causa della libertà e della 
giustizia. 

] soci presenti ringraziano il Presidente di questa comunicazione, e lo pre- 
gano a prendere le informazioni opportune onde la Società possa in tempo 
debito concorrere anch'essa all’ erezione del monumento proposto all’ illustre 
economista francese. 


DeviNcENZI annunzia ch’ è lieto di fare esso pure una comunicazione 
alla Società. S. E. il Ministro d'Olanda lo incarica di rendere noto che nel 
veniente mese di agosto sarà aperta in Utrecht un’ Esposizione internazionale 
di Economia domestica. Lo scopo principale di questa esposizione, dice egli, è 
di far conoscere all’ operaio gli oggetti che riguardano l’alimento, l’ abitazione, 
l'istruzione de’ diversi paesi e che congiungono la maggior solidità al basso 
prezzo. Il sig. Ministro chiede che la Società di Economia politica vi aderisca 
e cooperi affinchè l’ esposizione proposta raggiunga il fine voluto. 

Molti soci parlano dell’ utilità dell’ esposizione di Economia domestica, e 


dimostrano come oggi la questione del buon mercato ne’ prodotti abbia 
VoL. X. — Aprile 1869. 56 
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grande influenza, massime su tuttociò che riguarda l’ avvenire delle classi ope- 
raie. Dopo ciò la Società fa adesione concorde alla proposta fattale dal Mi- 
nistro d'Olanda, ed incarica i sigg. Minghetti, Devincenzi, Torrigiani e 
Lampertico a mettersi in relazione eol sig. Ministro e fornire ad esso le notizie 
relative all’ industrie del nostro paese che possano figurare a quella mostra. 

L'ordine del giorno reca la continuazione dell’ argomento posto in discus- 
sione nella seduta precedente, e relativo cioè all’ insegnamento dell’ Economia 
politica negli Istituti Tecnici. 

Prima di riprendere la discussione il Presidente invita il Segretario a 
render conto alla Società delle comunicazioni dirette all'ufficio di Presidenza 
e relative all’ argomento in esame. 

Dalla relazione che fa il Segretario apparisce che alcuni presidi e pro- 
fessori di Economia politica negli Istituti Tecnici si sono rivolti, dopo l’ultima 
discussione, alla Società di Economia politica per dar notizia del modo col quale 
in aleuni Istituti l'Economia s’ insegna, e dei resultati che se ne ottengono. Da 
aleune lettere ricevute resulterebbe come molte difficoltà si presentino ad in- 
segnar l'Economia ad allievi giovanissimi e di scarsa cultura, e come queste 
difficoltà abbiano resa malagevole l’opera de’ professori. Da altre apparirebbe 
che i programmi governativi sono stati di fatto abbandonati, e come gl’ inse- 
gnanti ne abbiano compilati de’ nuovi: da tutte poi appare vivissimo il de- 
siderio che si ha di dar credito ed importanza a questi stabilimenti educativi 
dai quali in massima parte dipende il progresso industriale del nostro paese. 


BERTI. Non essendo stato presente alla discussione tenutasi nell’ adunanza 
passata non so bene se io ripeterò cose già dette. I programmi prescritti dal 
regolamento del 1865 sono in tutti gl’ Istituti liberamente interpretati, e cia- 
scuno dei professori forma su quelli il suo programma senza che il Ministero 
ed il Consiglio per le seuole con provvedimenti restrittivi vietino ai singoli 
insegnanti di introdurre quei ragionevoli emendamenti che sono loro suggeriti 
dall esperienza. E benchè io creda che sarebbe più conveniente che i pro- 
grammi del Governo fossero inappuntabili, tuttavia la larghezza dello stesso 
Governo, coerente ai suoi istituti, fa sì ehe i professori valenti possano nella 
pratica riparare agli errori che si avvertirono da’nostri onorevoli colleghi. 
Dal mille ottocento e sessanta in poi gl'Istituti in Italia progredirono assai nella 
sostanza e nella forma dell’ insegnamento. Ed in questi ultimi anni il loro pro- 
gredire e perfezionarsi si è fatto più manifesto. Ne son prova gli esami dati. 
Il Ministero avendo recentemente, sopra il parere del Consiglio delle scuole, 
voluto esaminare i componimenti di disegno, trovò che questo studio era 
assai meglio condotto di quello che non si supponesse. Dall’ esame risultò che 
parecchi de’ nostri professori conoscono egregiamente quanto sl opera in pro- 
posito presso le nazioni dove lo studio del disegno è notevolmente progredito, 
e risultò eziandio che in alcuni rami dello stesso insegnamento i nostri Isti- 
tuti possono competere con le migliori scuole delle altre nazioni. 

Occorre nondimeno che, rispetto all’ Economia, si formino con buone 
scuole normali i giovani che si dedicano all’ insegnamento di questa negli 
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Istituti, e che si aiutino con conferenze fatte sotto la direzione di alcuno 
de’ nostri più valenti professori quelli che altro non desiderano che di essere 
aiutati. Voi sapete meglio di me che dalle nostre Università i giovani non 
escono preparati all'insegnamento per gli Istituti. Il metodo dell’ insegnare è 
ciò che spesso loro manca; ed in questo bisogna dunque esercitarli. Difet- 
tiamo in Italia non tantodi dottrina quanto di copiosa cognizione di fatti. Osser- 
varli. analizzarli, coordinarli, ridurli a legge, ecco il metodo, il vero metodo, 
quello che chiamasi sperimentale. La Giunta esaminatrice notò e con ragione 
che tanto nella fisica quanto nella matematica, nella chimica e nell’ economia i 
lavori dei giovani mostravano scarsità di cognizioni di fatto e di applicazioni. 
Più che nei programmi sta nei professori il rimedio. 

Nondimeno credo opportuno che la nostra Società esprima il pensiero che 
tornerebbe proficuo che il Ministero pubblicasse annualmente i migliori pro- 
grammi compilati dai professori. Potrebbe inoltre il Ministero premettere alla 
pubblicazione di questi programmi alcune avvertenze o consigli e corredarli 
da sè od eccitare i professori stessi a corredarli con elenchi bibliografici nei 
quali siano indicati i libri migliori. 

Ed è desiderio di tutti coloro ai quali sta a cuore l'insegnamento ne- 
gl'Istituti, che si aiutino i professori con scelta copia di libri, ossia coll’ isti- 
tuzione di biblioteche, nelle quali essi possano trovare quelle opere che diffi- 
cilmente potrebbero da sè procacciarsi. 


ProToNOTARI. L'on. Berti, egli dice, mosso dall intendimento di atte- 
nuare i danni attribuiti ai programmi ufficiali del 65, e concordemente ricono- 
sciuti nella passata nostra riunione, ha annunciato che i detti programmi non 
esercitano nell’insegnamento dell'Economia quell’influenza che si è voluto loro 
attribuire, perchè si possono considerare in realtà come dimenticati ed aboliti. 
Ogni docente infatti, a parere dell’ on. Berti, non sarebbe dai programmi uffi- 
ciali vincolato, potrebbe interpretarli come meglio crede, adottarli 0 respin- 
gerli senzachè il Ministero od il Consiglio per le scuole con provvedimenti 
restrittivi intervenisse a vietargli d’introdurvi quelle modificazioni o quelle 
mende che talora i progressi della scienza, tal’ altra gli ammaestramenti del- 
l'esperienza sogliono consigliare. 

Quando i programmi imperfetti tuttochè non osservati esistono e non 
sono dalla legge aboliti, fanno sempre, osserva egli, moltissimo male. I profes- 
sori più valorosi che sanno per tempo emanciparsi dalle pastoje dei programmi, 
debbono sempre aver riguardo al sistema d'insegnamento che il Governo, se 
non impone, raccomanda, dovendo di continuo pensare agli esami e alle ispe- 
zioni governative in cui l’uso dei programmi può» parer necessario. Gl’inse- 
gnanti poi deboli od inetti si servono dell’imperfezione dei programmi quando 
esistono per difendersi dalla negligenza usata nell’ istruire. Infine i programmi 
che per la loro imperfezione non sono adottati, tolgono (come ebbe anche a 
dichiararci un valente professore di uno de’ nostri Istituti) ogni autorità al Go- 
verno, la quale se è necessaria in tutto, lo è tanto più nelle cose che toccano 
la istruzione. Perocchè dovendosi supporre che i professori abbiano maggiori 
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titoli 0, se si vuole, pretese ad una maggior virtù intellettuale della genera- 
lità degli altri ordini de'eittadini, quando si pongano loro innanzi programmi 
imperfetti ed assurdi non possono avere nella debita estimazione ed osse- 
quio la capacità del Governo. 

Qui il prof. Protonotari entra a parlare del progresso verificatosi in que- 
sti ultimi anni negl’ insegnamenti degl’ Istituti Tecnici, cui alludeva l’on. Berti, 
e si rallegra in sentire che lo studio del disegno sia stato perfezionato ed 
esteso; vorrebbe però che eguale miglioramento si verificasse negli altri rami 
degli studi, massime in quello dell’ Economia politica. 

Dopo ciò egli erede che debba rettificarsi 1’ asserzione dell’on. Berti, che 
cioè i professori degli Istituti Tecnici non ricevono sufficiente apparecchio nelle 
Università. Non intende come uomini competenti nelle materie del pubblico 
insegnamento ignorino, 0 piuttosto fingano di ignorare, ciò che vi sia di spe- 
ciale in ogni ramo di esso e come ciaseuno abbia una forma propria e un 0g- 
getto determinato. 

L'Economia politica nelle Università, introdotta per porre in accordo lo 
studio delle leggi con gli ordini economici moderni, fa parte della facoltà di 
Diritto, e però essa deve armonizzare colle altre scienze che si coltivano in 
quella sezione. Lo studio di questa disciplina suol farsi in conseguenza in 
modo astratto e teoretico , le investigazioni sono d’indole piuttosto generale 
che particolare, e se talora si vuol scendere a delle applicazioni, non è dato, 
volendolo far utilmente , escire dal campo delle materie che figurano nel pro- 
gramma dell insegnamento giuridico, nè prender di mira uno scopo diverso 
da quello che la Facoltà si propone: allora piuttostochè esaminare i fenomeni 
della riechezza nella loro espressione astratta si potranno studiare nelle rela- 
zioni che hanno colle varie parti del Diritto sia privato sia famigliare, sia 
anche pubblico ed internazionale. Questo studio comparativo può costituire 
uno dei modi possibili di applicazione. Ora se nelle Università si dovessero 
preparare gli insegnanti degli Istituti Tecnici bisognerebbe portare l'indagine 
scientifica in un campo tutto diverso, bisognerebbe rivolgere lo studio della 
scienza ai fatti che interessano le sole industrie; e ciò senza vantaggio alcuno 
dei giovani che si dedicano allo studio delle leggi e senza alcuna utilità degli 
stessi futuri insegnanti degl’Istituti, i quali per essere ammessi nell’insegna- 
mento tecnico non hanno bisogno di aver frequentato i corsi universitari. 


SCIALOIA (che prende a dirigere la seduta come Vice-Presidente dopo 
essersi allontanato il Presidente effettivo). Avendo sentito che l’ on. Berti ha 
fatto delle proposte relative all’ argomento in esame, crede bene di dichiarare 
che non potrebbero esser soggetto di deliberazione. Per l’indole dell'istituzione 
nostra e per prescrizione degli Statuti qui non si esprimono che opinioni e 
giudizi, lasciando libertà a chiunque possa averci interesse di aderirvi e trarne 
profitto. 

Quanto poi al merito della disputa, crede egli che sarebbe desiderabile 
che i professori degl’Istituti dovessero formarsi: in scuole normali apposite 
piuttostochè in stabilimenti diversi; ma queste scuole mancando, le conferenze 
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fatte sotto la direzione di valente insegnante, e delle quali parlava il collega 
Berti, potrebbero tornare profittevoli. 

Rispetto poi alla questione de’ programmi, crede che i cattivi, quando tali 
sono realmente , non riescano per se stessi innocenti: pongono molte volte 
l'insegnante nella impossibilità di bene istruire. Per arrivare ad ottenere 
de’ programmi buoni sembra possa esser ottimo sistema quello di elaborare 
e perfezionare via via i già fatti, richiamando sovr’essi l’attenzione degli 
uomini competenti nella materia. Così per mezzo della critica sarebbe con- 
cesso arrivare ad ottenerne degli ottimi. 


Berti. Il nostro Protonotari appuntò con qualche vivacità quello che dissi 
intorno all’ insufficienza degli studi universitarii, per avere buoni professori ne- 
gli Istituti Tecnici. Non è però a credere che io non tenga nel debito conto 
l'insegnamento universitario, ma sono persuaso che i professori degli Istituti 
Tecnici abbisognano di preparazione speciale. E ciò fu pure avvertito in Fran- 
cia dove si pensò seriamente a formare con la scuola di Cluny professori per 
le scuole speciali, benchè da lungo tempo fiorisca in Parigi, e la scuola 
politecnica e la scuola centrale di arti e mestieri. I libri de’ nostri migliori 
serittori di economia scarseggiano non di rado di fatti, e non abbiamo pur 
troppo copia di libri in cui siano trattate in modo largo e compiuto le va- 
rie parti dell'economia come, per esempio, l’ economia rurale, 1’ economia in- 
dustriale, ete. 


TORRIGIANI si associa alle idee svolte dagli onorevoli preopinanti e sul- 
l'argomento dei programmi di Economia politica negl’ Istituti Tecnici compi- 
lati dagli insegnanti è lieto di assicurare il Berti e gli altri colleghi che il loro 
esame condurrebbe a verificare ciò che si riscontrò negli esemplari del dise- 
gno, che venuti al Ministero di agricoltura e industria e commercio dai vari 
Istituti del Regno, si trovarono superiori all’ aspettativa. Il professore Torri- 
giani ha avuto campo in quest’ ultimi tempi di esaminare parecchi di quei 
programmi, e parla quindi con sufficiente cognizione di causa. 

Egli del resto non potè esserne meravigliato giacchè sebbene l’ insegna- 
mento dell’ Economia nell’ Università non sia, come fu notato, diretto a for- 
mare de’ professori per gl’ Istituti Tecnici, pure coloro che vi appresero bene 
la parte teoretica poterono più tardi negl’ Istituti Tecnici procedere a quelle 
applicazioni che sono richieste dalla natura speciale di quell’ insegnamento. 

Parlando di tali applicazioni il Torrigiani avverte che non deve inten- 
dersi la parola così strettamente, da uguagliarle a ciò che può ottenersi dalle 
scienze della chimica o della fisica; ma che essendo la Economia politica 
scienza sperimentale, basta questo solo a chiarire una parte importantissima 
della sua natura, e come possa facilmente rivolgere i suoi postulati alla di- 
mostrazione di fatti che più interessano nei rispetti economici l’ agricoltura, 
le industrie e i commerci. 

Chiarite così le cose, e al punto a cui la discussione è arrivata, il Torri- 
giani desidera chiamare l’attenzione dei colleghi sovra una lacuna degli studi 
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economici, ch’ egli riscontra negl’ Istituti Tecnici, per quelli cioè che, dotati di 
una sola sezione, sono privi affatto di ogni nozione alla»scienza economica 
relativa. Parla quindi della sezione di agronomia ed agrimensura, dimostrando 
la utilità che gl’ insegnamenti che vi si riferiscono, non restino privi di ciò che 
può di tanto sussidiarli. È strano, dice il Torrigiani, che per le sezioni di 
commercio e di meccanica siasi riconosciuto necessario che l'allievo non 
esca dalla scuola senza quelle nozioni economiche le quali valgano ad al- 
largare la mente nel campo dei fatti molteplici che a quelle nozioni son 
peculiari, e che poi si presuma che di nessun fatto economico abbia ad interes- 
sarsi, ricevendo dalla scienza una guida assoluta, colui che alle tante prati- 
che dell'industria agricola, ed ai principii scientifici che vi si riferiscono, 
rivolge lo spirito. 

Il professor Torrigiani conchiude quindi perchè la Società nostra cerchi 
di far sentire la necessità che fra gli studi della sezione di agronomia siano 
collocati pur quelli di Economia politica. Nè gli sembra che potrebbero tornare 
di ostacolo le angustie finanziarie che si mescolano ed inciampano pur troppo 
i più dei procedimenti pratici fra noi, inogni maniera di sviluppo sociale, im- 
perocchè riscontrando egli che nella sezione agronomica degl’ Istituti Tecnici 
vi ha un professore di Diritto, il quale avrà dovuto compiere gli studi eco- 
nomici in una delle nostre Università, ad esso potrebbe affidarsi anche la 
parte d’ insegnamento invocata dal professore Torrigiani. 


LAMPERTICO non può che unirsi a quanto ha detto l'onorevole Berti 
sia sull’utilità delle biblioteche di Economia politica, sia sulle riunioni degli in- 
segnanti. 

Quanto al metodo, avverte che quello di osservazione e induzione è già il 
metodo indicato nello stesso regolamento del 1865, dove si prescrive di salire 
alle dottrine generali dall’ esame dei fatti particolari. Quanto ai programmi 
distingue l’ aspetto sotto cui vogliono essere considerati: sotto l' aspetto cioè 
del modo con cui le varie parti di un programma devono essere trattate, e 
sotto l’ aspetto dell’ ampiezza del programma stesso dell’insegnamento econo- 
mico tanto in se medesimo quanto nelle sue attinenze cogli altri insegnamenti. 

È d'accordo coll’ onor. Berti sulla necessità di lasciare liberissimi i pro- 
fessori sul modo di trattare, di svolgere, di condurre le varie materie dell’in- 
segnamento. 

Quanto poi ai capi della scienza economica che devono essere insegnati 
negli Istituti Tecnici, evidentemente nulla può stabilirsi se non quando si 
abbia un’ idea chiara e precisa dello scopo degli Istituti stessi. 

L’equivoco su tal proposito ha luogo forse pur anco per quella tra- 
sformazione che avvenne da sè negli Istituti Tecnici. Vennero dapprima 
istituiti, come insegnamento secondario speciale, come si usa chiamarlo 
in Francia: speciale cioè solo in quanto è una parte a sè dell’ insegna- 
mento secondario, non già speciale perchè sia veramente suo scopo il pre- 
parare i giovani ad una professione determinata, dovendo anzi fornire quel 
fondo comune di cognizioni che occorre in tutte le professioni. Colla divisione 
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in sezioni era già dal regolamento del 1860 preparata la trasformazione degli 
istituti in veramente tecnici, come dicesi in Francia, ossia veramente spe- 
ciali in quanto conducono a professioni determinate. La trasformazione poi si 
riconobbe ancor più, siccome già avvenuta, e sempre più fu secondata dal re- 
golamento del 1865, che pur anche la denotò col dare agli Istituti 1 agget- 
tivo di industriali e professionali. Or converrebbe determinare se l' Istituto 
Tecnico debba essere veramente un istituto d'insegnamento secondario in ge- 
nere, 0 istituto definitivamente industriale e professionale, se vuolsi dire qual 
sia l'insegnamento economico che gli spetta. 

L'incertezza si palesa pur anco nel modo con cui ora l’ insegnamento 
eeonomico vi è distribuito. Perchè , come notò l’onor. Torrigiani, vi è escluso 
dalla sezione agronomica ? Perchè nelle altre sezioni vi è nell’ una un anno, 
nell'altra più anni, nell’una in quel tal corso, nell'altra in un altro corso? 
In tutto ciò si vede un’ indecisione, un’ incoerenza che certamente nuoce al- 
l'insegnamento economico. 

Ben determinata l'indole degli Istituti Tecnici, si vedrà da un canto che 
alcune parti dell’insegnamento economico non vi trovano i giovani sufficiente- 
mente preparati, per esempio, il debito pubblico, e in genere la finanza; altre 
invece sono di un’ importanza comune per tutte le sezioni. Per l’ agricoltura, 
infatti, vediamo il Roscher trattarne appositamente, senza che per questo il 
suo libro cessi di essere un vero libro di scienza economica. 

Conclude quindi che, lasciata a tutti la libertà di trattare a modo loro la 
scienza economica , rimane pur sempre all’ ufficio direttivo del Governo il de- 
terminare qual posto debba avere l'insegnamento economico stesso in relazione 
agli altri insegnamenti e allo scopo degli Istituti Tecnici, e quindi pur anco 
quali sieno le parti della scienza economica, che si può dire costituiscano cia- 
scuna per sè una scienza, per esempio, la finanza, che debbano esservi trattate. 


DevINCENZI ricorda come nell’ ultima tornata di questa Società si fosse 
discusso come argomento principale del metodo dell’ insegnamento dell’ Eco- 
nomia politica, e per ampliazione, del metodo generale d'ogni insegnamento 
negl Istituti Tecnici, e come solo in una materia secondaria, per quanto 
importante per se stessa, ci fossimo occupati dei programmi governativi che 
tutti fummo concordi in riprovare. Egli accetta quanto propone l’ onor. Berti 
intorno al miglior modo di venire alla riforma di questi programmi; ma erede 
esser necessario di riportare la discussione sulla natura ed il metodo d’ inse- 
gnamento da cui debbono essere informati gl’ Istituti Tecnici, se veramente 
vogliamo farli concorrere al progresso dello svolgimento delle industrie, 
nazionali. E avvenuto in Italia quello che è avvenuto per ogni dove, come 
si è cominciato a sentire il bisogno dell’ insegnamento tecnico e industriale, 
o non si credè necessario o non si seppe distinguer questo insegnamento 
da quello che ora chiamiamo l'insegnamento secondario speciale. L’ inse- 
gnamento industriale non fu ben delineato, non fu ben diffinito; e finchè 
questo insegnamento non sarà ridotto ai veri suoi termini, e non si allon- 
tani da una certa vaghezza e prenda maggiore solidità, non sodisfarà mai i 
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veri bisogni delle industrie di un paese. A lui pare che anche ora in Fran- 
cia con tutte le grandi riforme del Duruy l'insegnamento teenico non si desi- 
gni molto bene, e resti sempre in una tal quale vaghezza e confusione in 
tutto quel movimento che vediamo sotto il nome d'insegnamento speciale. 
Non vi ha cosa più ardua che stabilire l'indole e natura dell’ insegnamento 
teenico, che deve rispondere ai bisogni generali e speciali delle industrie. 
Nella stessa Alemagna, prima della grande riforma fatta in questo insegna- 
mento in Prussia nel 1850, noi vi troviamo la stessa confusione fra l’ insegna- 
mento speciale e l’ insegnamento tecnico, che ora troviamo fra noi, ed anche 
in parte in Francia, onde vedonsi oggi stesso alcune istituzioni col medesimo 
nome, come, per esempio, le Scuole Reali, alle volte non essere che stabili- 
menti d’ insegnamento letterario e scientifico secondario somiglianti in gran 
parte ai nostri Licei, con questa differenza che vi s' insegnano più ampiamente 
le lingue moderne, ed inoltre essere stabilimenti d’ insegnamento elementare 
di scienze e di disegno applicato alle industrie di cui le classi inferiori formano 
gli allievi destinati a divenire capi-fabbrica o maestri costruttori, mentre che le 
classi superiori aprono la via all'insegnamento tecnico superiore negl’ Istituti 
Politecnici. Credendo che la riforma del 1850 fatta in Prussia contenga la vera 
determinazione dell’indole e natura dell’ insegnamento tecnico secondario ge- 
nerale, cui dovranno un giorno provvedere i nostri Istituti Tecnici, il Devin- 
cenzi si è fatto a leggere alcuni tratti della Circolare del 9 giugno 1850 del 
Ministro di Commercio Von-der-Heydt diretta ai Governatori del Regno, con 
cui fu iniziata quella riforma. Ma siccome l' insegnamento secondario indu- 
striale non può mai svolgersi e tornar veramente utile ad un paese senza 
che contemporaneamente sì svolga l'insegnamento tecnico superiore, che 
solo può dare all'insegnamento secondario i maestri ed all'industria gl’ inge- 
gneri industriali ed i difettori delle grandi intraprese, così richiama breve- 
mente l’attenzione dell’ Adunanza sulla necessità di venir organizzando l'in- 
segnamento tecnico superiore, anche pel bisogno che abbiamo di una scuola 
normale per i nostri professori degl Istituti Tecnici. — Oltre di varie scuole 
tecniche speciali in cui s'impara la pratica di aleune industrie, l insegna- 
mento tecnico secondario generale è dato in Prussia nelle scuole industriali 
provinciali (Gewerbe Schulen), e l'insegnamento superiore nell’ Istituto indu- 
striale di Berlino (Kònigliches Gewerbe Institut). Ecco come in quella Circo- 
lare si diffinisce l’ indole e la natura di questi insegnamenti : 

« Lo scopo dell’ Istituto industriale e delle scuole industriali provinciali 
» nel fondo non è che lo stesso, e solo si differenzia nell’ estensione. 

» Queste due istituzioni non si propongono che di divulgare l’ insegna- 
» mento teorico-pratico. 

» Ma se il fine dell’ Istituto industriale è quello di dare l’ insegnamento 
» tecnico il più compiuto che si possa in Prussia, di formare dei tecnici ca- 
» paci di progettare, di stabilire e di organizzare degli stabilimenti industriali, 
» lo scopo delle scuole industriali non è che quello di formare capi di mani- 
» fatture, vice-direttori d’ industrie ed abili maestri operai. 
» Onde in queste ultime scuole l'applicazione della scienza deve occupare 
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» un ampio campo; poichè le scienze pure non sono pei pratici che di una 
» piccola utilità, non potendo essi stessi trovarne agevolmente l’ applica 
» zione. 

» Bisogna adunque nella creazione di nuove scuole industriali (Gewerbe 
» Schulen) o nella riforma di quelle che esistono, indirizzarle in una maniera 
» tutta speciale al vero insegnamento tecnico. 

» Ma perchè questo insegnamento possa portare i suoi frutti, fa d’ uopo 
» che gli allievi acquistino una conoscenza profonda delle matematiche ele- 
» mentari, della chimica e della fisica generale, come del pari una grande 
» pratica nell’ arte del disegno. Ma appunto perchè il programma è molto rè- 
» stretto, bisogna insistere sopra una conoscenza perfetta delle materie che 
» comprende; nè dovrà esser permesso in aleune di queste scuole di svilup- 
» pare l'insegnamento delle matematiche al di là di ciò che si prescrive. » — 
E nell'organico di queste scuole leggiamo: « Ogni scuola industriale provin- 
» ciale, compiutamente organizzata, si compone di due classi, l'una inferiore 
» e l’altra superiore. La prima è destinata principalmente all’ insegnamento 
» teorico ed al disegno; la seconda all’ applicazione alle industrie delle cono- 
» scenze acquistate. » — E da queste scuole industriali, come dicemmo, si 
passa o all’ esercizio delle industrie 0 all'insegnamento tecnico superiore. Co- 
siffatte scuole han risposto benissimo al loro intento, e sono state prese a mo- 
dello per ogni dove in Alemagna e fuori. E noi stessi colla legge del 1859 
le prendemmo in gran parte a modello nel fondare i nostri Istituti Tecnici. Nè 
crediamo che possa meglio che in queste scuole studiarsi la vera indole e la 
natura dell'insegnamento teenico generale secondario. E siamo lieti di potere 
osservare come già in molti de’ nostri Istituti Tecnici si viene naturalmente 
manifestando una chiara tendenza verso un sistema d’ insegnamento che 
riesca più acconeio ai bisogni economici ed industriali del paese; sicchè non 
dovrà tornar malagevole d’ introdurre anche fra noi quelle riforme nell’inse- 
gnamento tecnico che furono introdotte o si vanno introducendo altrove, — ri- 
forme che potranno aver tanta influenza sulla prosperità del paese. 


Busacca incomincia dal notare come si sia molto divagato dall’ argo- 
mento che formò soggetto della passata riunione e che doveva essere nella 
presente continuato. Dopo ciò, distinguendo la questione dei programmi dal- 
l'altra sul metodo dell’ insegnamento, osserva, quanto alla prima, che bisogna 
determinare chiaramente ciò che s' intende per programma. Se si vuole che il 
Governo indichi al professore certe regole generali sul modo di contenersi 
nell’ insegnare, sul carattere da dare al suo insegnamento, sui limiti da prefig- 
gersi nello stesso ed altre simili che non lo vincolino nè nelle sue opinioni nè 
nel modo d’ esporle, se si chiama ciò programma, egli nulla ci vede di male. 
Ma se si vuole quel che comunemente intendesi per programma, cioè che il 
ministro prescriva i singoli temi da trattare, e peggio ancora le opinioni da so- 
stenere, e gli argomenti con cui sostenerle, egli è contrario a qualsiasi pro- 
gramma. Un vero programma, quand’ anche non costringa il professore a 
sostener cose contrarie alle sue opinioni, è per lui sempre una pastoja che 
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gl’impedisce di far uso delle sue forze, e facilissimamente può anche non 
essere adatto alle circostanze del paese in cui egli insegna. Le nostre idee 
essendo tutte concatenate, ognuno ha il suo modo particolare d’ esporle; to- 
gliete questa libertà al professore, sia pur egli dottissimo, diviene inetto. 
Ed inoltre se vi ha una massima generale per gl’Istituti Tecnici, è quella 
d’ adattar l'insegnamento ai bisogni speciali del luogo e all’ indole degli 
adolescenti; ed in questo caso miglior giudice del ministro è il professore 
locale. 

Il vero programma, conchiude il Busacca, è la buona scelta dei profes- 
sori. Fatta bene questa, lasciar libero il professore è la massima migliore: il 
miglior programma non renderà buono il professore che non lo è. 

Quanto alla questione sul metodo il Busacca dice che nel modo in cui è 
stata posta e sostenuta egli non sa intenderla; crede bensì che la divergenza 
tra la sua opinione e quella degli altri derivi più dal modo usato per esporre 
le proprie idee, anzichè sia divergenza vera. 

Egli risponde all’ onorevole Berti, perchè in un modo più con- 
creto ha espresso l’opinione stessa degli altri, dicendo che il metodo 
dell’ insegnamento dell’ Economia politica negl’ Istituti Tecnici debba essere 
il metodo sperimentale. Il Busacca non intende come il metodo speri- 
mentale applicar si possa all’ Economia politica. Nella chimica, nella 
fisica, nelle scienze vertenti sulla natura materiale, il metodo speri- 
mentale è il più sicuro per scoprire la verità e per dimostrarla. Ma l'Econo- 
mia politica, come la filosofia, come il diritto è scienza naturale , e come 
non si vorrebbe che il metodo sperimentale fosse applicato alla scienza del 
diritto, così non capisce come il professore possa dimostrare le verità della 
scienza economica cogli esperimenti. La Economia politica è senza dubbio , 
come le altre, una scienza desunta dai fatti, ma i suoi sono fatti d’un ordine 
che non si presta agli esperimenti. 

Cosa resta dunque? Non altro che prendere dei fatti concreti e facendone 
rilevare la concatenazione di causa ed effetto, dimostrare così le verità che 
si vogliono sostenere. In termini più chiari, egli dice, restano gli esempi di 
fatto a sostegno della verità. In questo modo d’argomentare , egli soggiunge, 
prendere esempi di fatto già anticamente addotti, come ha sentito che alcuni 
professori fanno, replicando per la divisione del lavoro l’antichissimo esem- 
pio della fabbrica degli spilli addotto dallo Smith, egli crede non nuoccia 
alla chiarezza delle dimostrazioni; ma concorda che riferirsi ad esempi 
nuovi, e soprattutto di fatti locali che i giovani hanno o possono avere sotto 
gli occhi propri, è miglior consiglio, se non per altro, perchè si desta meglio 
il loro interesse e la loro attenzione. Ma checchè ne sia, questo metodo nulla 
ha di nuovo, nulla di diverso da quello che nei libri e nell’insegnamento 
della scienza economica si è dai buoni autori e professori usato. 


LAMPERTICO osserva che sinora si era discorso dell’ insegnamento eco- 
nomico negli Istituti Tecnici, ma che ora la discussione si riferiva al metodo 
stesso, non solo insegnativo, bensì anco inventivo: e che non più circoscritta 
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la questione del metodo agli Istituti Tecnici ma bensì alla scienza in se stessa, 
sarebbe forse opportuno trattarne espressamente in una riunione apposita. 


BERTI risponde brevemente all'on. Busacca per dimostrargli che la pa- 
rola metodo sperimentale è bene usata ad esprimere la maniera con cui deve 
procedersi nell’investigazione delle verità economiche. Dopo ciò dichiara che 
le quistioni trattate sono due. Quella che si riferisce al programma di Econo- 
mia e quella ora suscitata dal Devincenzi che si riferisce all’ indole de’ nostri 
Istituti. Mi pare, egli dice, che intorno alla prima siamo concordi nell’ ammet- 
tere che è necessario formare con diligenza i giovani che si danno all’ inse- 
gnamento, ed aiutare con conferenze quelli che già insegnano. Di più siamo 
anche concordi che convenga introdurre ed ordinare l’ insegnamento dell’Eco- 
nomia nelle sezioni ove o non si dà, 0 si dà in modo poco appropriato alla 
natura delle medesime. Siamo concordi nell'affermare che torni utile che il Go- 
verno disegni con larghezze di tratti il suo programma, e ne indichi in modo 
speciale il limite per ciascuna sezione, na poi lasci che i professori liberamente i 
lo riempiano e lo particolareggino. Lasei che essi colla esperienza che acqui- | 
stano lo vengano annualmente perfezionando. Stia il Governo contento a 
cooperare coi suoi professori alla compilazione dei programmi, pubblicandone 
i migliori con avvertenze, con schiarimenti e con copiosa bibliografia. 

La quistione suscitata dal nostro collega Devincenzi intorno all’ indole 
degli Istituti si collega più strettamente che non si pensa con quella dei pro- 
grammi e dell'indirizzo metodico da darsi all'insegnamento. Sarebbe mio 
pensiero che di questa importantissima quistione ci occupassimo in altra tor- 
nata. Per ora mi restringo ad osservare che i nostri Istituti hanno indole 
mista. Aleune sezioni, come quelle di amministrazione e commercio e di agro- 
nomia sono professionali, ma quella di meccanica e costruzione è preparatoria | 
a studi superiori. 

lo sono d’ avviso che a noi convenga conservarli in questa doppia loro 
qualità di Istituti professionali e di Istituti preparatorii alle scuole politecni- 
che, che dovranno pure nel nostro paese istituirsi. Sono eziandio persuaso che 
questa doppia natura riuscirà altamente utile, perchè eredo che non sia pos- 
sibile di conservare scuole secondarie di semplice cultura tecnica generale, e 
credo che le nazioni stesse le quali hanno queste scuole saranno dalla ne- 
cessità delle cose costrette a modificarle. Quello che importa è che gli Istituti 
Tecnici procedano liberi e sciolti, e che le podestà dalle quali dipendono non 
cerchino di amministrarli o ridurli entro preconcetti confini, ma li seguano 
con amore e li secondino in tutte quelle mutazioni che la esperienza consiglia. 


SCIALOJA (Vice-presidente) richiama l’attenzione de’ presenti sopra l'or- 
dine della discussione. Dice che dapprima essa era circoscritta a deter- 
minare quale fosse il metodo da seguirsi nell’ insegnamento dell’ Economia 
politica negli Istituti Tecnici, e l’importanza che su questo punto potevano 
avere i programmi. Alcuni colleghi hanno allargata la disputa parlando del- 
l'indole e della natura degli Istituti stessi. Sebbene le due questioni siano fra 
loro strettamente congiunte, tuttavia crede che sia conveniente, secondo il de- 
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siderio espresso da alcuni de’ soci, di differire la trattazione dell’ ultima di 
esse ad una delle prossime riunioni. Frattanto si potrebbe continuare la di- 
sputa, ripresa già dall'on. Busacca, relativa al metodo ed ai programmi, aflin- 
chè questa potesse dirsi completamente esaurita. 


MESSEDAGLIA, riprendendo la discussione su ciò che riguarda il me- 


todo, crede che il dissenso possa derivare dalla varia significazione che si - 


attribuisce all’ espressione di metodo sperimentale; si dica invece metodo di 
osservazione, è saremo probabilmente d’ accordo. Una definizione di siffatto 
metodo, come viene richiesta dal collega Busacca, è facile a darsi: esso è il 
metodo che parte dai fatti osservati ed ha per istrumento logico l induzione. 

L' Economia politica è anch'essa una scienza di osservazione; entra an- 
ch'essa in quella vasta cerchia delle scienze induttive, he si dilata di più in 
più e già comprende anche la psicologia, la scienza del linguaggio, ed altre 
discipline, che un tempo volevansi mandare per via deduttiva. 

Si è errato asserendo che quest’ultimo sia stato il metodo di Adamo 
Smith. La divisione del lavoro, da cui egli prende le mosse, è un semplice 
fatto di osservazione. 

La dottrina capitale di tutta l' Economia è quella della popolazione. Or 
bene come trattare delle leggi del movimento della popolazione altrimenti che 
per l osservazione dei fatti? 

Si dice 1’ Economia essere scienza morale. Sta bene. Ma anche nel campo 
morale non vi sono fatti da osservare? E non sono i fatti che contano essen- 
zialmente ? 

Poi, si badi bene. È scienza morale ne’ suoi principj primi, perchè fa capo 
all'uomo, che è motore, agente e fine, e nell’ uomo tutto fa capo ad un prin- 
cipio morale; ma si può forse dire altrettanto allorchè i principj si conside- 
rano, non tanto nella loro espressione astratta, generalissima, quanto altresì 
nella loro formulazione concreta, nel loro atteggiamento pratico? In allora 
insieme all’ uomo astratto, all'uomo come ente puro morale, conta anche 
tutto l’ambiente, e questo non può dirsi che sia esclusivamente e prettamente 
di ragione morale. 

Fra le ragioni della divisione del lavoro, per esempio, ve n'è alcuna 
che diremo d' indole istrumentaie; la legge della rendita (qualunque sia I opi- 
nione che vogliasi avere in proposito) è in gran parte determinata da condi- 
zioni fisiche di spazio ed altro; luomo può imporsi o non imporsi la moral 
restraint, ma il modo con cui la popolazione si muove deriva altresì da leggi 
naturali, fisiologiche che le son proprie, e che dipendono in parte dal sistema 
della sua composizione secondo le età; tutta la circolazione obbedisce ad un 
principio che fa riscontro a quello delle mosse e velocità in meccanica. 

Ed è questo essenzialmente il campo in cui deve portare | indagine, il 
campo delle leggi di fatto, pratiche, applicative (generali pur sempre); quello 
de principj nella loro formulazione conereta, e non esclusivamente nella loro 
espressione astratta. 

E ciò tanto più nell’insegnamento tecnico, il quale ha indole essenzial- 
mente applicativa. 
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Che i principj, anche sommi, si debban dare, siamo tutti d’ accordo; ma 
non basterebbero essi soltanto. Conviene pur significarli nelle loro applica- 
zioni più interessanti, fare della meccanica industriale, e non soltanto della 
meccanica razionale; cioè, senza avere trascurato quest’ ultima, e come una 
naturale continuazione di essa. 

Si può ben essere alquanto sobri in certe osservazioni, che si incontrano 


‘in quasi tutti i manuali, sull’ eccellenza del lavoro e del risparmio , sull’ im- 


portanza del capitale, e simiglianti; anche perchè molte volte son cose di im- 
mediata evidenza, veri truismi, per dirlo con parola inglese; e portare invece 
l'attenzione sui fatti e le condizioni dell’oggi; svolgere il congegno dell'odierno 
sistema industriale; esporre nel suo insieme e ne’ suoi particolari, ne’ suoi 
ordini, mezzi, stromenti, ne’ fatti che vi si connettono, e ne fenomeni che 
ne dipendono, ciò che può dirsi la meccanica della circolazione; mostrare 
come i principj vi si atteggino per entro, come vi si applichino le leggi generali; 
fare insomma anche coll’ Economia quello che si fa con tutte le altre scienze, 
che figurano nel programma generale del nostro insegnamento industriale € 
professionale. 

Non è punto vero che per tale riguardo siavi differenza essenziale, di- 
pendente dalla rispettiva natura fra queste e quella. Il metodo, il procedi- 
mento , sono logicamente i medesimi; la competenza, e diremo anche il grado 
di possibile avvicinamento alla pratica di esecuzione, non differisce gran fatto. 
Un istituto bancario si risente dei precetti dell’ Economia altrettanto prossi- 
mamente, quanto un opificio può risentirsi di quelli della meccanica. Soltanto 
bisogna che meccanica ed Economia sieno seguitate nelle loro applicazioni 
concrete, e non assunte soltanto nelle loro formole più generali. Un teorema 
astratto di Economia può essere ancora troppo rimoto per servire immedia- 
tamente di guida all’azione pratica, ma non è nemmeno col solo principio 
generale delle forze vive o della minima azione, 0 con quello della metamor- 
fosi delle forze, all'infuori di ogni studio di applicazione, che si riescirebbe a 
costrurre la locomotiva. 

Insomma io eredo che noi potremmo essere facilmente d’aecordo, dicendo 
che 1 Economia debba trattarsi come scienza di applicazione, e dare al suo 
insegnamento nelle nostre scuole e Istituti Tecnici un indirizzo essenzialmente 
applicativo. 


PROTONOTARI è lieto che 1° on. prof. Messedaglia abbia ricondotta, dopo 
molto divagare, la questione ai suoi veri termini, e preso dì mira la parte so- 
stanziale di essa. Ritiene che le idee dal medesimo svolte contengano quanto 
vi ha di più vero e di più giusto circa il modo di fare dell’ Economia politica 
uno studio applicativo per le scuole e Istituti industriali. E ciò tanto più 
merita di esser notato perocchè quando si parla di applicazione è facile in 
astratto dimostrarne la utilità; ma quando si scende al particolare e si esa- 
mina la maniera di quest’applicazione, allora l’ assunto diventa difficile e può 
sgomentare gl’intelletti più valorosi. Per queste ragioni crede arduo che 
gl’ insegnanti degli Istituti possano sottomettersi da loro stessi a questo diffi- 
cile lavoro, che è del tutto nuovo fra noi, senza che ricevano validi aiuti. 
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L'on. Messedaglia, continua egli, rispondendo al collega Busacca riguardo 
alla natura del metodo sperimentale, ha parlato dell’ induzione, e quindi ha 
soggiunto che ora la scienza economica è entrata definitivamente nella sfera 
delle scienze induttive le quali mirano ogni giorno più ad accrescersi ed esten- 
dersi. 

Dubita il professore Protonotari che in queste idee non tutti si troveranno 
d’ accordo col preopinante perchè ci sono molti che nelle discipline econo- 
miche al pari della induzione attribuiscono valore ed importanza alla dedu- 
zione. — Nè varrebbe il dire che A. Smith, fondatore della Economia politica, 
incominciando dalla divisione del lavoro, vi applicasse pel primo la induzione ; 
giacchè Quesnay e la Fisiocrazia, che primi idearono la scienza partendosi da 
alcune verità assolute, cioè la libertà, l'uguaglianza, la fondarono sulla dedu- 
zione. E poi non vi sono oggi in Germania due scuole-che si contendono la 
palma nella scienza economica, l'una delle quali prende a fondamento l’in- 
duzione (scuola storica), 1’ altra la deduzione (scuola razionale)? 

Crede che, in tesi generale, mostrandosi fautori o dell’uno o dell’altro 
di questi sistemi si renderebbe incompleta la scienza, la quale si serve della 
induzione e della deduzione per giungere più presto e meglio al suo fine. Que- 
sti due metodi rigorosamente parlando non sono che due operazioni della mente 
che si completano, e ciascuna ha gran parte nell’investigazione del vero. 

Non nega però che quando si parla di scienze applicative valga più la 
induzione della deduzione. Qui si accosta all’opinione dell’ onorevole Messe- 
daglia per la ragione che nelle quistioni applicative ci troviamo più vicini 
ai fatti, ne risentiamo le loro influenze le quali variano secondo le circo- 
stanze di luoghi e di tempi, ec., ec. E qui si noti che siamo pure concordi nel 
ritenere che in queste applicazioni, siccome venne dichiarato anche nella pas- 
sata riunione, l’ Economia politica ch'è disciplina morale non cangia natura. 
Nell’applicazione delle regole ad una serie particolare di fatti ie leggi generali 
non si alterano mai: esse restano, in mezzo alla varietà e mobilità de’ fatti, 
costanti ed inalterate. 

Busacca replicando rammenta d’ aver detto ch’ egli sospettava la 
divergenza d’opinioni venire più dal modo d’ esprimersi che da differenza 
sostanziale d’ opinioni. Quando alla parola metodo sperimentale l’ onorevole 
Messedaglia sostituisce quella di metodo d’ osservazioni, egli non sa più vedere 
in che la divergenza consista. L'osservazione che il Messedaglia e i preopi- 
nanti esigono non può aggirarsi che sui fatti economici; ora il volgo che 
non sa nè anche cosa sia la scienza economica, può credere che questa sia una 
scienza immaginaria, che è quanto dire falsa; ma certamente, e nessun della 
nostra Società può metterlo in dubbio, la scienza economica, come tutte le 
altre, ha per base i fatti. È dunque dall’ osservazione dei fatti che si de- 
sumono le sue teorie, ed è coi fatti che le sue teorie si possono insegnare. 

Molti soci aderiscono in vario modo alle opinioni sostenute dagli ono- 
revoli Messedaglia e Protonotari. Con ciò la disputa si ha per esaurita. 

Il Vice-Presidente dichiara sciolta la seduta. 

Il Segr. F. PROTONOTARI. 
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RASSEGNA DRAMMATICA. 


LES FAUX MÉNAGES, Commedia in 4 atti e in versi di E. PAILLERON. 
SERAPHINE, Commedia in 5 atti di V. SarDOU. 


chiederem noi pure col virtuoso autore dei Faur Ménages, ripensando 
le tante commedie ove è descritta sia la corruzione e gl’ inganni sia 
il pentimento e la conversione delle donne di mondo. 

In occasione di quest ultima che abbiam nominata un critico 
francese ricordò Rosvita (o più esattamente /Hrswit) la letterata mo- 
nacella di Sassonia; avrebbe potuto risalire più su, e additare in 
Menandro la doppia fonte da cui scaturirono non solo l’ un ciclo dram- 
matico, ma l’altro ancora. Lui che è il vero padre della commedia 
moderna, creò del pari i tipi gemelli e dissimili di Taide e Gliceria ; 
questa è l’ etera culta e gentile che l’ amante sposa in premio dell’af- 
fetto e della fede serbatagli, quella è la volgar cortigiana che all’inge- 
nua interrogazione del gonzo donatore: 


Ho grazie io 
Grandi appo te? — 


dà la procace risposta: 
Anzi meravigliose!. .. 


dialogo di comica bassezza, che il Divino Poeta, non schifiltoso amico 
del reale, segnò, di passata, con la sua impronta originalissima, e che 
durerà lontano quanto l’imbecillità degli uomini e gli allettamenti 
della carne. 

L’ Esther dei Faux Ménages può dirsi una Gliceria; ma una 
Gliceria che vive in mezzo alle condizioni morali e ai raffinati senti- 
menti della famiglia moderna, ignoti quasi del tutto alla antichità 
pagana anche quand’ essa, dinanzi agli occhi di Menandro, già inco- 
minciavasi a trasformare; una Gliceria che dopo mille strazi, dopo 
mille angosciosi contrasti, si dà per vinta, abbandona ella medesima 
la felicità sperata, nè altro conforto le rimane che Dio. Poichè par 
quasi inutile avvertire che il poeta non mirò soltanto a comporre 
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un’ opera artisticamente bella (nel che riuscì come diremo), ma volle 
eziandio inculcare qualche insegnamento morale e particolarmente 
dimostrare che le Maddalene penitenti, per quanto poca parte abbia 
avuto la lor volontà nei falli passati, e per quanta ammenda abbiano 
fatta poi, possono bensì essere perdonate ed anche stimate, ma spo- 
sate e accolte presso il focolare domestico non mai. Secondochè ve- 
desi, queste idee sono appunto l’ antitesi delle /dées de Madame Au- 
bray; come già la Dalila del Feuillet e le Files de mardre del Bar- 
rière ebbero un significato opposto alla Manon Lescaut di Victor Hugo 
e alla Dame aux camélias di Dumas il giovane. 

Dove sta di casa la verità? E quale tra le due dottrine meglio 
risponde così ai dettami della morale come all’ esperienza della vita?... 

Per buona ventura, non spetta a noi il sentenziare. Se alcuno 
ha tenuto dietro agli studi che da più anni andiam ‘facendo sull’ arte 
drammatica, si sarà accorto che non siamo usi a giudicare nè a di- 
scutere le svariate massime che gli autori si compiacciono di trat- 
tare sul teatro. Altrimenti muteremmo le nostre rassegne in tante 
dissertazioni de rebus omnibus e in vaghi proginnasmi fatti a sbalzi 
e a casaccio, necessariamente monchi e superficiali. Assai men va- 
sto è il campo di questi studi e più vicino il punto dove piantiamo 
il nostro dio termine. Non dimandiamo in fatti qual valore abbiano 
in sè le altrui opinioni, ma indaghiamo piuttosto qual sia, nel pre- 
sente momento storico, il loro significato, e come sieno state espo- 
ste e tradotte sulla scena. e quale effetto partoriscano in simil foggia, 
e se finalmente abbia di che dolersene o rallegrarsene la ragione let- 
teraria. 

Qui, per toccare alcuna cosa del nostro tema, non possiamo 
tacere come tanto dalle /dées de Madame Aubray quanto dai Faux 
Ménages, sebbene manifestino del pari ingegno ed arte non comune, 
ci sembra ch’ esca un'impressione intieramente contraria al fine di- 
verso che i due autori si proposero. 

Sarà forse colpa delle dubbiezze e delle spine di quel gravissimo 
argomento ancor più che della favola prescelta e degli spedienti ado- 
perati.... Fatto sta che, udite o lette le prediche della signora Aubray, 
non ci sentiamo punto inclinati a darle ragione; anzi quelle virtù 
rinnovate per miracolo sollevano in noi nuovi dubbi e nuove paure; 
soprattutto poi urta la mostra coscienza il tentativo di far sì che 
Jeannine (peccatrice ricondotta al bene e istruita sui doveri morali 
con due brevi colloqui) sia sposata da certo giovane scioperato, il 
quale appena la conosce, e dovrebbe in tal guisa espiare le sue anti- 
che scapataggini. 

All'ultimo invero la brava dottoressa ripugna alquanto a prati- 
care in casa propria quelle teoriche che liberalmente insegnava altrui, 
e le sa male che il suo stesso figlio conduca in moglie la sua protetta 
Jeannine. Ma siffatto lato comico è moncurato dall’ autore, perchè 
troppo palesemente starebbe contro al suo assunto. 

Ecco peraltro che i Faur Ménages, in grazia di una opposta esa- 
gerazione ci riconciliano, se non certo con tutti, almeno con alcuni 
tra i pensamenti della signora Aubray. 

La povera Esther, dacchè fu tolta alla turpe sua condizione, non 
solo non commise più colpa, ma die’ prova di rara fortezza e abnega- 
zione. Mostracela il poeta nella modesta sua cameretta, intenta sempre 
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ai lavori femminili, con cui campa, da sola, la vita. Armand è a lei, 
più che amante, maestro; da due anni l’educa, l’istruisce, la fa 
degna di sè: e finalmente la tratta come sua fidanzata. Egli è un 
giovane nato e cresciuto in provincia fra una madre affettuosissima 
ed un buon abate, i quali non schiusero il suo animo se non ad alti 
sensi e a nobili aspirazioni. Naturalissimo par dunque in lui il di- 
segno di sposare la fanciulla che egli medesimo ha salvata e ribat- 
tezzata. Ma ciò non garba alla madre, la quale, abbandonata più di 
venti anni or sono dal marito libertino, ama il suo Armand come la 
pupilla dei propri occhi; e vorrebbe unirlo in matrimonio con una 
gentile cugina, di nome Aline, che rimasta orfana, fu già accolta in 
famiglia. Come il vecchio Conte, nella Dame aur camélias, essa va 
furibonda a strappar la sua prole alle braccia di colei che reputa una 
venale Alcina; e com’ esso rimane meravigliata di trovarla sì diversa 
dalla sua aspettativa. Armand che sopraggiunge le svela tutto |’ ar- 
dore della sua passione ; e per mostrarle in qual conto tenga la sua 
Esther, le dà, dinanzi alla madre, un casto bacio di sposo. Quella 
prende allora una subitanea e audacissima risoluzione. Conducila a 
casa! dice rapidamente al figlio; e ‘con questo strano esperimento 
spera che egli, avvedendosi da se stesso dell’ errore che sta per com- 
mettere, si distolga da quell’ amore. 

Secondochè era da prevedere, il contrario accade. Niuno stra- 
zio invero vien risparmiato alla sciagurata donna, trabalzata ad un 
tratto fra gente nuova e nuovi costumi, avvilita, vuoi dall’ ambigua 
sua condizione presente, vuoi dalla dolorosa ricordanza dell’onta 
passata. La signora Armand e |’ Abate appena le rivolgono il discorso; 
appena celano il loro disprezzo ; un fratello di Aline riconosciutala, 
villanamente le impone di scegliere se essa o la propria sorella 
debbano uscire di casa; e più di tutti poi la tortura (senza averne 
coscienza) la buona e candida Aline con le sue ingenue interroga- 
zioni, con la sua nobile simpatia, con le esortazioni melanconiche ad 
amare colui che ella medesima ama senza speranza e cui sin dalla 
prima giovinezza pensò come a promesso sposo ! Ad Esther più non 
regge il cuore, e fugge via, cedendo non a freddezza o ad ingiuria 
di chicchessia, ma sì alla generosità della sua segreta rivale ; dopo 
avere arrossito dinanzi a lei ed invidiatale la santa ignoranza del male, 
giudica che ella sola sia degna di esser felice, e consorte ad Armand. 

Ma questi nulla intende e nulla ode; la sua passione è sì potente 
che vince ogni rispetto ; e la madre stessa commossa pronunzia una 
parola di assenso. 

Egli accorre nella stanza ben nota, e vi trova la sua Esther che 
sta per partire, dopo avergli scritto un supremo e lacrimevole addio, 
degno di stare accanto alla lettera di Paul Forestier. Dietro a lui ven- 
gono tutti i parenti, accompagnati, anzi guidati dall’ uomo che, nella 
mente dell'Autore, deve sciogliere il nodo. del dramma. Colui è il 
conte di Ryons, il padre vizioso, che, spezzati i nodi del matrimonio, 
e preso alle panie di una famiglia illegittima, celò sotto le spoglie di 
M. Ernest le proprie brutture , come, dal canto suo, la moglie (igno- 
rando quel mutamento di casato) aveva pure assunto il nome di Ma- 
dame Armand. Abitando nella casa stessa di Esther e proprio sul me- 
desimo pianerottolo, egli vide gli amori dei due giovani; la venuta 
della madre che incontrò a caso e riconobbe, gli svelò la parentela ; e 

VoL. X. — Aprile 1869. 57 








874 RASSEGNA DRAMMATICA. 


prima e dopo si adoperò a distorre il figlio dal disegnato connubio. 
Ora finalmente tenta l’estremo sforzo: dinanzi a tutti i suoi confessa 
i peccati commessi, manifesta i dolori e i disinganni patiti, ridesta, 
insieme con la propria vergogna , la morta autorità paterna , per proi- 
bire ad Armand di sposare Esther! Questa vi aggiunge il peso della 
sua volontà che afferma immutabile; e l’ amante, quasi senza lotta, 
dice alla madre di menarlo via.... 

Non senti subito come siavi una certa sconvenienza tra i mezzi 
usati ed il fine che si voleva conseguire?... 


Il faut que l’époux fier prenne l’épouse pure... 


Questa è la conchiusione della commedia ; e chi penserà a contra- 
starla ?.. Non bisognerebbe peraltro scambiare una buona regola di 
civil convivenza con una legge assoluta dell’ordine morale. La Chiesa 
stessa è in ciò più liberale di quel galateo intollerante e mondano 
che gl'Inglesi, con vocabolo mal traducibile, domandano cant. Ed 
il nome di Quei che volentier perdona, invocato all'ultimo e improv- 
visamente da Esther, non vale a medicare l’asprezza nè a colorite 
l'ingiustizia della snaturata separazione. Bensì parrebbe da tutto 
il lavoro che agli sponsali di Armand si opponesse una necessità 
ferrea e ineluttabile dinanzi alla quale fa d’uopo piegare il capo. 


Che giova nelle fata dar di cozzo?... 


sembra che dicano i due amanti infelici; e però cedono, sa Dio con 
che cuore, a siffatta volontà occulta e onnipoiente, la quale, a dir 
vero, non ha eletto per manifestarsi i più degni interpreti e sacerdoti. 

L’abate e la madre si dolgono certamente (ed a buon diritto) che 
Armand non abbia riposto meglio il suo affetto, soddisfacendo il 
lungo e caro desiderio della famiglia; ma pur si rassegnano e tacciono. 
Chi rappresenta quella morale e ne detta i responsi è il fratello di Alzne, 
sguaiafo bellimbusto, del quale può dirsi non essere certo colpa sua 
se tutte le donne non sono nella condizione di Esther; chi predica 
del pari e ottiene all’ ultimo troppo facil trionfo, è quel corrottissimo 
vecchio che chiamano M. Ernest. 

E quale argomento reca per muovere l’ animo del figlio. Forse 
il suo tristo esempio? ma desso prova appunto il contrario, poichè egli 
si cacciò nell’ inferno di una famiglia falsa, ed Armand vuol farsene 
una vera; e ad ogni modo la sua storia mostra anco una volta come 
non basti ad un matrimonio di esser legittimo per riuscire fortunato. 

Che altro v’ ha? I soliti ammonimenti ripetuti mille volte e sotto 
mille forme diverse: 


On pardonne, on épouse et l’on se dit clément; 
Mais après?... Cette fin n’est qu'un commencement. 
Après!... C’est cette lutte incessante et supréme 

Où l’on a contre soi tout le monde et soi-méme: 
Après!... C'est un enfant coupable, involontaire, 
Qui soufire du passé ce mal héréditaire.... 

Non, non! ne placons pas notre idéal trop haut. 
C'est déja malaisé de faire ce qu'il faut. 
Croyez-moi, l’on vit mal en dehors de la vie; 
Vous, je le veux, rentrez dans la route suivie. 
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Tutte verità bellissime e santissime, se vuolsi, tutti consigli e sen- 
tenze d’oro, per chi, a mente fredda, ponga in deliberazione se 
debba condurre in moglie una Esther o una Aline. 

Ma è forse questo il caso di Armand? E come può credersi che 
simili ragionamenti tocchino punto quel furentissimo innamorato che 
poe' anzi esclamava, con impeto stupendamente drammatico : 


Mais vous n'avez donc pas compris qu'elle est ma femme, 
Que nous ne sommes pas seulement deux amants, 
Mais qu’il est des baisers plus forts que des serments! 
Et que dans cet amour j’ai le bien pour complice, 

Et qu'il est l’idéal, étant le sacrifice, 

Et que c’est sa grandeur, et que c’est son attrait!.... 
Et puis, tenez, je mens! tout cela n’est pas vrai! 
Avec tous ces grands mots je me mens à moi-méme.... 
Je l’aime, entendez vous! je vous dis que je l’aime! 
Que je l’aime, et c'est tout, et que tout m'est égal!.... 
Ah! ma mère, mon Dieu, que vous me faites mal! 


L’uomo che prorompe in queste grida, in questi singhiozzi; il figlio 
che, mentre adora la madre, sta per abbandonarla e per seguitare 
la sua donna esclamando: 
‘i e « è 0 pont tion! 
Je l’aime tant, vois-tn!.... pardonne-moi, pardonne.... 
Adieu! 


l'innamorato che nell’ ultimo atto dice ad Esther mentr’ essa vuol 
fuggirlo: 

Et moi j’atteste ici Dieu qui lit dans nos ames 

Qu’en toi la femme est pure entre toutes les femmes: 

Et tu seras à moi, je t’en fais le serment 

Contre toi, contre tous! 


no! colui non è fatto per sommettersi poco dopo, rassegnato e in si- 
lenzio all’ altrui volontà; nè tampoco può acquetarsi all’ ultima fred- 
dura del padre: 
Ah! prenez garde 

Que j'ai mis cette enfant sous une sauvegarde 
Qui défend à jamais ce lien hasardeux, 

La volonté d’un mort étant entre vous deux. 


Tale inverosimiglianza ci guasta la catastrofe, ed è, a nostro avviso, 
la maggior pecca della commedia. La quale non consegue davvero il 
fine cui intende, dipingendo Esther con sì amabili colori e poi con- 
dannandola senza pietà. I suoi casi muovono le lacrime ; e le qualità 
del suo animo le guadagnano la stima degli uditori assai prima che 
quella di Madame Armand. Duole pertanto di saperla infelice e si 
aborre dalla legge crudele, la quale , concedendole un altero perdono, 
le rapisce ogni più cara speranza. 

Le mariage d'Olympe, ecco un dramma che mette davvero i 
brividi addosso a chiunque abbia in animo di redimere col matrimo- 
nio qualche bella peccatrice. In quella possente invenzione dell’ Au- 
gier, la quale tocca l'estremo segno di ciò che è licito sulla scena e 





876 RASSEGNA DRAMMATICA. 


qualche volta lo varca, è effigiata al vivo una donna di partito che un 
nobilissimo giovane ha sposata per amore e condotta in famiglia. Co- 
stei presto si noia del vivere quieto ed onesto; riprendela a poco a 
poco un orribile desiderio del vizio ossia (secondo una vigorosa espres- 
sione del poeta) la nostalgie de la boue; e tante infamie commette che 
finalmente il suocero, vecchio fuoruscito francese, per onore del ca- 
sato che ella a niun patto vuole abbandonare, repentinamente la 
uccide. 

Invece la favola dei Faux Ménages parrebbe quasi scritta apposta 
per persuadere una contraria sentenza. Trattandosi di Esther ogni 
paura svanisce: e cadono a vuoto i più bei sermoni circa i pericoli 
di siffatti matrimoni. 

Se non che l’ Autore pensò forse che la dimostrazione sarebbe 
tanto più conchiudente quanti più pregi ornassero l’ animo della sua 
protagonista; e volle a bello studio impegnar la battaglia sopra un 
campo sfavorevole argomentando che, provata contro la sua Esther 
la bontà delle proprie ragioni, niun’ altra donna oserebbe farsi in- 
nanzi, e più pieno sarebbe il suo trionfo. 

In tal caso, veduto il successo della sua scherma, ci sia lecito 
ripetergli, volgendoli ad altro senso, i suoi medesimi versi: 


Non, non! ne placons pas notre idéal trop haut; 
C'est déja malaisé de faire ce qu'il faut! 


Del rimanente questa commedia è uno dei lavori più letterari 
che possa vantare la moderna scena francese; nè sappiamo chi, tol- 
tone l’ Augier, potrebbe comporre un’ opera drammatica sì artistica- 
mente perfetta. Se si dimentica la tesi che il poeta vuol qui sostenere 
e l’inverosimiglianza della catastrofe cui quella lo astringe, per ogni 
altro rispetto v’ ha ben poco da riprendere e moltissimo da ammirare. 

Il giovine Autore (che già in altri saggi comici, lirici e satirici 
avea dato prova del suo valore) mira sempre ad ottenere quell’ armo- 
nico accordo, quella giusta mescolanza dell’ ideale col reale che stima 
supremo fine dell’arte: non già che navighi nell’infinito mare delle va- 
ghe astrattezze; anzi dai casi della vita e dal profondo studio degli 
uomini reali egli ricava quel lume di poesia che viemeglio determina 
i contorni delle scene e le fattezze dei tipi descritti. I suoi varii in- 
terlocutori, le sue famiglie legittime ed illegittime le quali fanno fra 
loro ingegnoso contrapposto, sono persone, sono incidenti che rappre- 
sentano un momento della vita parigina. E sin le più volgari moine 
con cui le false mogli accalappiano, per condurli davanti al sindaco, 
i loro merlotti, sono comicamente poste in scena, con vivissimo 
senso del reale, ed insieme senza ombra di volgarità. 

Primeggia poi fra tutti il tipo di M. Ernest, da cui traluce non 
comune originalità ; con Esther, con la sua donna, con la moglie ab- 
bandonata cui si presenta e si umilia, in una scena mirabile, per 
amore del figlio, egli è sempre consentaneo a se medesimo ; nè cre- 
diamo che possa citarsi altro esempio di un padre colpevole che celi 
così i meritati tormenti sotto un cinico sorriso, e soprattutto senta sì 
forte in cuore la punta del vindice rimorso. Quanto è lontano dal 
Maître Guérin, dal Giboyer, dal Père prodique, dal Comte de Saulles!... 
Svolgendo con intelligente assiduità i buoni esemplari e le opere dei 
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predecessori, il Pailleron non ha spenta, ma afforzata la spontaneità 
del suo ingegno. 

Anche la condotta ci pare maestrevole, salvo l’ ultima scena e 
qualche menda di minor conto, particolarmente nel secondo atto. 
L'esposizione è eccellente ; da un lato pace e gioie domestiche, serene 
speranze di madre, cui vorrebbe e non sa opporsi il povero abate, 
impacciato com’ è dalla trista notizia, saputa pur dianzi, della pas- 
sione d’ Armand; dall’ altro universale angoscia quando scoppia il 
fulmine inaspettato. Seguitano poi nella cameretta di Esther gl’in- 
genui amori dei due giovani così diversi da quelli di M. e Madame 
Ernest e dei lor tristi conoscenti. Viene finalmente la singolare intro- 
duzione di Esther nella famiglia di Armand: e qui una serie di scene 
stupende; fra cui, quella delicatissima di lei con Aline, onde hanno ori- 
gine la sua fuga disperata e le ultime commozioni del suo amante..... 
Ecco la partizione semplice e bella della commedia: nella quale l’ au- 


dacia delle invenzioni e la stranezza degli incidenti drammatici è 


quasi sempre temperata e coperta dalla rapidità dell’azione, dalla 
sobrietà del discorso, dallo splendore della poesia. 

Il verso francese è assai adatto alla commedia ; e siam costretti 
ad invidiarlo noi che non abbiamo ereditato lo sveltissimo giambo 
dei latini. Un dotto straniero, scrivendo testè sul nostro teatro, cele- 
brava le lodi dell’endecasillabo sdrucciolo, e ci proponeva di tornare 
a quello, seguitando l'esempio dei nostri comici antichi. Ma crediamo 
che il consiglio non potrebbe venire se non da un dotto straniero. 
Anche l’endecasillabo piano, tentato da taluno (e modernamente dal 
signor Leopoldo Marenco) non fe’ buona prova. Sicchè convien sempre 
appigliarsi, come a men peggiore rimedio, al verso martelliano, così 
odiato dal Gozzi, per quei casi in cui stimasi necessario il linguaggio 
delle Muse: argomento ancor questo degno di essere studiato. 

Pochi maneggiano l’alessandrino francese come il sig. Pailleron; 
rispettando sempre la cesura, lo spezza e gira in tanti modi da to- 
gliere ogni monotonia e da dare al dialogo la spigliatezza della prosa 
accoppiata con l’ attica eleganza e spesso con la robusta altezza della 
poesia. Ha pure qualche frase contorta , qualche metafora ricercata; ma 
per lo più ottiene l’ efficacia con la semplicità; e senza che si scorga 
in lui, come già in Ponsard, il desiderio d’ imitare Corneille, sponta - 
neamente accade che la forma elettissima e cbnveniente con cui ri- 
veste le passioni e i concetti, assuma talvolta atteggiamenti scultorii. 

Molti passi vorremmo poter citare e raccomandare ai cultori del 
bello: ma ci ristringeremo a due che svelano sotto diverso aspetto la 
maniera dell’ autore. Quello che segue è tolto dal lungo e vivacissimo 
ritratto dei Faux Ménages onde ha origine appunto il titolo della 
commedia : 

En vérité, 

Vous n’imaginez pas comme il est habité 

Cet immense pays oublié par le Code. 

La sortie est sì près, l’entrée est si commode! 

Pensez donc: ni souci, ni règle, ni devoir! 

Aussi combien sont pris presque sans le savoir? 

Comment voir où l’on va, deviner où l’on glisse? 

On ne sent pas l’entrave et le chemin est lisse; 

Ce n’était qu’un caprice, on n’était qu’un amant, 
On se trouve en ménage, on ne sait pas comment, 
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Comme ces vovageurs, qui, venus par envie 

De visiter la ville, y sont restés la vie. 

Et puis du faux amour naît la fausse amitié, 
Faite un peu d’égoisme et beaucoup de pitié. 
Parfois on se révolte, on se quitte, on se fiche, 
Mais on revient toujours; l’habitude rend làche. 
On se dit: « Bah! plus tard!... je n°’y suis pas forcé. » 
Peu à peu l’on finit par se faire un passé; 

On s’accoutume à vivre en bàillant face à face, 
Des griefs d’autrefois le souvenir s’efface; 

La femme vous enferme en un cercle savant, 
L’àge arrive, on la garde, on l’épouse souvent, 
Et, la vieillesse aidant, on se décide à faire 
L’un la bonne action, l’autre la bonne affaire. 


Nè questo è tutto; con bella dovizia d’ immagini sono enumerate 
le molte categorie di abitatori che da più lati convengono in quel 
mondo sconfinato; al che va aggiunto il contrasto fra la donna matta 
e sventata già fugace compagna ai giovani buontemponi, e quella 
che cupida, morigerata, ambiziosa, mira omai a conquistar fama di 
onestà e apparenza di consorte; son pennellate che mirabilmente 
compiono il quadro o gli danno la sua luce. i 

Non potremmo terminar meglio che con la lettera di Esther. E 
una vera ispirazione della poesia d’ amore, ma d’un amore che non 
ha alcun conforto fuori d’un’ abnegazione sublime ; è un addio ango- 
sciosissimo significato senza sforzo, senza esagerazione, con una forma 
fluida, pura, melodica, simile in tutto a quel cantare che nell’ anima 
st sente : 


Je te le disais bien, que ce n’était qu’un réve, 

Je te le disais bien que nous allions souffrir, 

Que dans ma vie, ami, l’espoir n’est qu’une tréve, 

Et qu'’iì faut oublier pour apprendre à mourir. 

Eh bien, l’heure est venue, et je souffre, et je pleure, 
Et je vais te quitter, parce que tu m’aimais.... 

O mon Dieu, c'est donc vrai, c'est done vrai que c’est l’heure, 
Et que je ne dois plus te voir jamais, jamais ? 

C'est pour ton bien, vois-tu.... Ne vas pas me maudire, 
Ni railler le passé quand tu seras heureux : 

De leur premier amour j'ai vu des gens sourire, 

Et ce serait bien mal si tu faisais comme eux... 

Si tu penses à moi plus tard... par aventure... 

Que ce soit sans dédain, ami. — Je n’étais rien 
Qu’une bien misérable et pauvre créature, 

Mais, va, je t’aimais bien.... oh! ui je t'aimais bien ! 
Adieu! hélas! Armand, c’est l’heure où d’habitude 

Je t’écoutais venir.... Oh! le moment béni ! 

Oh les doux souvenirs, la chère solitude !.... 

Enfin, laissons cela, puisque tout est fini, 

Mais c’est assez... Adieu! je trouve tant de charme 

A te parler ainsi, qu'il faut bien m’excuser.... 

Adieu! Tiens, dans ce coin où tombe cette larme 

Je t'ai mis tout mon coeur dans un dernier baiser. — 
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Dalle cime della poesia caliam giù nei campi dell’ umile prosa, 
seguitando le orme del signor Sardou ; è una guida accorta ed esper- 
tissima che non prenderà la strada maestra, ma ci condurrà senza 
tema di smarrirsi, per un vago laberinto di viuzze inaspettate, e 
dopo mille giri e rigiri ci farà toccare piacevolmente la mèta! Se 
non può contendere ai maggiori la palma dell’ arte, certo il Sardou è 
impareggiabile nell’ artifizio della scena: tenue è per lo più il filo 
delle sue commedie, e pare che di tratto in tratto debba romperglisi 
fra le dita, ma lo annoda e lo snoda con la prontezza di mano d’ un 
giuocatore di bussolotti, tantochè si riman presi ad ammirarlo. Feli- 
cissimo nell’ indovinare e nel ritrarre le tendenze della moda e le ri- 
dicolezze della vita contemporanea ei coglie la superficie piuttosto 
che la sostanza delle cose. Similmente la forma da lui usata è assai 
poco letteraria ; bensì vi si trova riprodotta con sottile arguzia quella 
maniera di lingua gerga che fra certa gente, in certo determinato 
tempo, suol predominare. In somma mentre le sue commedie non 
reggono generalmente all’ esperimento di una analisi severa, vi sono 
dentro tante parti ingegnose, v’ è sparso tanto sale, tanto lepore co- 
mico, che si ascoltano sempre con grandissimo diletto ; e quest ama- 
bile magia, per cui si trae dietro, a suo talento, l’ animo degli udi- 
tori senza dar campo alla reflessione, può dirsi una virtù propria 
del nostro Autore: il quale ripertando (nell’ ora in cui scriviamo) un 
altro splendido successo sulle scene parigine della Porte St. Martin, 
con un dramma storico intitolato Patrie e cavato dalla sollevazione 
dell'Olanda, mostra anco una volta quanta sia la ricchezza e la fecon- 
dità della sua vena. i 

Nella Séraphine (che è dunque il suo penultimo lavoro) volle di- 
pingere la donna bigotta, e frustare la divozione mondana e pettegola 
di molta parte dell’ aristocrazia francese. Alcune scene ricordano un 
atto del Fils de Giboyer dove la medesima mistura di falsa religione 
e di raggiro, la medesima maldicenza di nobili pinzochere e graffia- 
santi, le medesime passioncelle femminili sono trattate con ben al- 
tr arte e ben altra maestria. Qui, sebbene il discorso sia pur viva- 
cemente condotto, non si penetra così addentro nel cuore dell’ argo- 
mento ; e accanto ad acute osservazioni, a frizzi di buon conio, a 
comici incidenti, la conversazione rasenta talvolta il basso e il pla- 
teale; ed ancora alcuni tipi, ingegnosamente trovati, prendono troppo 
presto sembianza di caricatura. 

Quello della protagonista è certo un dei meglio studiati, tra i 
moltissimi che uscirono dall’inesausta fantasia del Sardou. Invero non 
ha nulla che fare con l'ipocrisia flagellata nel capolavoro del Molière 
e nella felice imitazione del Gigli, nè con l’armeggiona cui Madame de 
Girardin pose il nomignolo di Lady Tartuffe. La Séraphine è una gen- 
tildonna, intelligente, imperiosa , bella tuttavia nella sua fresca ma- 
turità, la quale si è data in braccio al fanatismo religioso, sia per la- 
vare con l'ardore della fede un suo fallo passato, ignoto a tutti, sia 
per procacciare con gli uffici e le presidenze di alcuna opera pia una 
qualche soddisfazione alla sua sete di dominio e alla sua vanità. Que- 
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ste due faccie del suo animo sono accoppiate fra loro in guisa che or 
l'una or l’altra sì presenta, e non appaiono già logicamente collegate 
come si conviene a varie qualità di un sol tutto; onde nascono non 
belle discordanze 

La nostra bacchettona governa a suo talento la casa; il marito, 
vecchio generale gottoso, è tenuto da lei in dieta e ridotto al mestiere di 
tagliuzzar santini; ma v' ha di peggio: in mezzo agli innocui brogli 
della sua devota ambizione ba pur deliberato di compiere un’ impresa 
da Sant’ Uffizio, poichè, per sciogliere certo suo voto, si adopera a 
far monaca per amore o per forza la gentile Yvonne, frutto doloroso 
e perpetuo ricordo della sua colpa giovanile. Disgraziatamente la 
fanciulla, che dovrebbe così pagare il fio degli altrui peccati, non ha 
la menoma propensione pel chiostro: e scongiura la madre che non 
la chiuda nuovamente e per sempre nel collegio di suore dove è stata 
educata. Quella peraltro è irremovibile, ed anzi l’ improvvisa venuta 
dell'ammiraglio Montignac (vero padre d’ Yvonne) il quale doma:da 
di vedere e abbracciare la sua amata figlioccia, precipita la risolu- 
zione di Séraphine che intende ad ogni patto d’ impedir quell’ incontro. 

Essa vuol bene alla figlia, ma a modo suo, nè dubita nemmeno 
che possa opporsi a ciò che tra lei e Dio fu pattuito. V' ha qui una 
scena ingegnosa e commovente, che è la migliore senza alcun dubbio 
di tutta la commedia. Da un lato le ingenue confessioni, le suppli- 
chevoli preghiere della povera fanciulla; dall’ altro le infinite arti ado- 
perate dalla madre affinchè ella consenta di buon animo a monacarsi, 
e gli studiati trapassi dall’ affetto allo sdegno, dalle carezze alle mi- 
nacce, ci porgono lo spettacolo di una lotta naturale e drammatica 
quant’ altra mai. 

Ancorchè vinca apparentemente colei che ha in mano la forza, 
il signor Sardou suol finir sempre col far trionfare gl’innocenti; e 
per ottenere il suo effetto non bada ai mezzi, appunto secondo la 
dottrina di coloro contro cui volse i suoi satirici strali. 

Ecco che ad Yvonne rimasta sola e chiusa nella sua camera, mo- 
strasi un inaspettato liberatore; è il giovane Roberto il quale aven. 
dola scorta due volte, mentre di soppiatto impostava qualche lettera 
indirizzata all’Ammiraglio, sebbene conoscesse lei e la famiglia, aveva 
immaginato subito che ella avesse qualche colpa da nascondere e che 
per tal ragione i suoi la obbligassero a entrare in convento. Senz' al. 
tro il bravo Don Giovanni corrompe un servitore, e penetra nella 
stanza per buttarsi ai piedi d’ Yvonne. Questa naturalmente respinge 
con alterezza le insolenti profferte di lui, che, accortosi del proprio 
errore, s'innamora per davvero: or si scopre essere egli per |’ ap- 
punto nipote dell’ Ammiraglio, cui Yvonne rivolgevasi come solo suo 
aiuto ed ultima speranza. Avvenuto tal riconoscimento. tanto più si 
sforza di menarla via; ma essa urla chiamando la madre; tutti ac- 
corrono ; Roberto è cacciato senza scandalo, e la ragazza messa in car- 
rozza per mandarla in convento. 

Ma non abbiasi paura, chè ne uscirà salva, anzi non v’ entrerà 
nemmeno. La carrozza pronta a riceverla era stata apparecchiata da 
quel furbo dell’ Ammiraglio , il quale vi stava dentro rannicchiato; e 
così rapisce la sua figlia o figlioccia che dir si voglia, in barba ai 
cagnotti di Séraphine. 

Dobbiamo continuare il racconto? La favola procede sempre col 
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medesimo passo franco e sicuro, senza scrupoli e senza ostacoli. 
L'ammiraglio vuol portare Yvonne sulla sua flotta che sta per pren- 
dere il largo, e intanto si ferma a Auteuil, vicino a Parigi, in una 
casetta che fu già confidente asilo dei suoi amori con Séraphine. Que- 
sta vi torna dal canto suo dopo tanti anni per farsi restituire la figlia; 
ire, ricordanze, lacrime, maledizioni, invocazioni insensate a Dio per- 
chè l'accaduto non sia accaduto.... sono fatica gettata. 

Anzi l’altro costringela a far ciò che vuole, giovandosi di certe 
antiche lettere, arme terribile rimasta in sua mano. Così essendo in 
quel punto capitato anco il marito, la poveretta deve affermare, tre- 
mando che ha visitata tutta la casa e non vi si trova colei che cer- 
cano. ]l dabben’ uomo sta per andarsene, senza chieder di più, quando 
Séraphine vinto ogni rispetto, prorompe in un grido che le esce dal 
profondo del cuore; nè invero una madre poteva tacendo abbando- 
nare la figlia che sapeva essere nella stanza attigua. 

Langue alquanto l’azione nell’ ultimo atto. Per uno dei soliti 
mezzucci è accaduto che le famose lettere, ingiallite dal tempo, siano 
venute in mano ad Yvonne, la quale le ha abbruciate senza aprirle; 
onde Séraphine che aveva avuto qualche momento di ansia, presto 
si rincuora, fatta certa che non v'ha più vestigio del brutto passato. 
Il marito che finalmente incominciava a insospettirsi e voleva battersi 
in duello con l’Ammiraglio, si acqueta di bel nuovo quando tutti gli 
affermano che il vero rapitore fu il giovane nipote e che lo zio fu sol- 
tanto suo complice. Un buon matrimonio fra i due amauti compie e 
santifica la commedia; non si ragiona più di convento, e Séraphine è 
nominata presidentessa della caritatevole associazione a pro dei fan- 
ciulli Patagoni. 

Più altri episodi e interlocutori che non abbiano mentovato ag- 
giungono moto e varietà alla sceneggiatura, ma non han vera parte 
nella tela principale, la quale potrebbe benissimo svolgersi senza di 
loro. Uno tra quelli (che lontanamente rammenta Le mari à la campa- 
gne) a lato ad alcuni incidenti triviali e di bassa lega altri ne contiene 
pieni di grazia e di verità. Trattasi di una maggior sorella d’ Yvonne, 
maritata in casa ad un Plantrose che Séraphine ha in conto di empio 
e di libertino; pertanto studiasi di separare ciò che Dio ha unito, e 
pare che vi riesca. Il marito finalmente , infastidito, spezza il giogo e 
va a star da sè, invitando la moglie a venirlo a trovare: essa da 
prima piange e rifiuta, poi, con miglior consiglio, compie il proprio 
dovere. La sincera disperazione di quella poveretta messa tra l’in- 
cudine e il martello, e ondeggiante tra |’ amore pel consorte e la ceca 
devozione per la madre: e il lepidissimo racconto della furtiva scap- 
patella nella abitazione conjugale, son due gemme che ricomprano 
quel poco di fango che ci ha inzaccherati tra via. 

Un uomo il quale sembra a prima giunta il dio della casa e l’anima 
della conversazione che ivi si raccoglie è Ghapelard, faccendiere della 
nobil parrocchia; ei non serba peraltro reale importanza nella favola; 
sta molto in scena, ma quasi sempre come il confidente della tragedia 
classica; nè somiglia punto al tipo del gesuitante che, dal Pascal al 
Gioberti, ebbe tanti ritrattisti; arieggia piuttosto (benchè laico) un di 
quegli abatucoli parassiti, un di quei frati ghiottoni, che uscivano vivi 
vivi dalla potente fantasia satirica del Porta; ha del Don Gliceri o del 
Fra Condutt assai più che del Tartufo, del Don Pirlone, o del Don Basilio. 
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Bensì pel modo con cui lo trattano non si può punto paragonare 
con un maestro di casa d’illustre donna milanese. Anzi le carezze 
e le finezze che tutti gli fanno pajono fin soverchie; e soprattutto 
desta meraviglia come una Séraphine, così tenera del proprio decoro, 
gli conceda d’ indovinare e poi gli confessi il turpe segreto della na- 
scita d’ Yvonne. 

Con lui sta pure un figlioccio, di non dissimile razza, giovanetto 
di belle speranze, il quale fa da spia a Séraphine; così, pedinando il 
genero di lei, Plantrose, ei trovasi una sera, in mezzo a un pande- 
monio di ballerine, fra le quinte del teatro dell’ Opera. E l'innocen- 
tino finisce col mangiarsi, in compagnia di una di loro, il denaro 
raccolto per i fanciulli Patagoni., 

Questo fatterello, che è tutto narrato. ancorchè non strettamente 
connesso con l’azione, dà materia da ridere, e meglio soddisfarebbe 
al gusto se rivestisse forma più castigata. 

Il vecchio generale diventato bigotto, non per convincimento, ma 
per ossequio alla moglie e per la speranza di esser liberato dalla 
gotta ; l' Ammiraglio che, all’ opposto, serba un animo profondamente 
religioso e sinceramente devoto, sotto la ruvida corteccia di un vec- 
chio marinaio, e rammarica sì il proprio fallo, ma non però comprime 
o dimentica i naturali affetti di padre; la fanatica protagonista e la 
sua angelica figliuola, dalla mente sì retta e dal cuore sì affettuoso; 
quel bell’ umore di Plantrose con la timida consorte; e giù giù tutti 
gli altri fino ai servitori di Séraphine, che paiono |’ uno uu cheri- 
chetto e l’altro un sagrestano, sono persone le quali ben potranno 
commettere parecchie stravaganze, parecchie pazzie; ma non sono 
certamente ombre vane o fantasmi senz’ anima creati a caso da una 
fantasia solitaria e disegnati da mano inesperta. Sano e rigoglioso è , 
per contrario, il sangue che scorre nelle lor vene: e pressochè tutte 
le loro parole sono improntate col visibil suggello della realtà. Questa 
vita diffusa largamente nel disegno dei tipi e nell’andamento del 
dialogo è il principal pregio del Sardou e di altri scrittori francesi, 
in grazia del quale volentieri perdonansi molti difetti. Così avviene 
che la Séraphine si reciti tuttavia a Parigi continuatamente da più 
mesi, e anche tra noi siasi udita e ripetute volte con molto plauso 
in francese e in italiano, non ostante le gravissime mende che tutti 
agevolmente vi scorgono. 

Il Sardou ha indubbiamente una vena comica singolarissima ; e 
forse se intendesse a fine più alto potrebbe dare al pubblico opere più 
perfette e più durature. Ma diciamo pure che anche per comporre 
commedie di tal fatta richiedesi lungo ed accurato studio vuoi della 
natura umana vuoi dell’ arte della scena. A chi lodasse la sua facilità 
il nostro Autore potrebbe dar certamente, con parecchi altri di lui 
più famosi, la risposta comunemente attribuita al Metastasio: 


A farla apposta 
Questa facilità quanto mi costa! 


E per vero nelle più scorrevoli conversazioni, nelle scene meglio ar- 
chitettate, nella invenzione dei numerosi tipi e nella vasta orditura, 
chiunque abbia qualche pratica dello scrivere, indovina il sordo la- 
voro della lima , e le scassature e le correzioni e le intiere parti messe 
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e rimesse sul telaio. Tutto ciò non per conseguire 1’ eleganza o la 
purezza della forma (chè anzi troppo poco ei se ne dà pensiero), ma 
per introdurre nei suoi lavori il lenocinio mirabile della vita ; nel che 
pienamente riesce. E fors’ anche, sminuzzando l'ingegno in tanti e 
sì sottili artifizi , egli spende non minore fatica di coloro i quali, come 
il Pailleron, aspirano alle più alte e più nobili corone dell’ arte. 

Ad ogni modo il vecchio Autore della Poetica aveva ben ragione 
d’avvertire che nulla può lo studio senza l'ingegno, ma nemmeno 
l'ingegno senza lo studio 

Trita sentenza! e il nostro Giusti, riportandola in una lettera a 
Silvio Giannini, aggiungeva mestamente : « Oggi queste sono tenute 
» per citazioni da pedanti, ma il vero sarà sempre vero, e molti se 
» n’ accorgeranno... » 

Così egli scriveva l’anno 1844. 

La compagnia francese che ci procacciò il piacere di udire nel- 
l’idioma originale queste ed altre opere del teatro francese, aveva 
un'attrice eccellente, la signora Desclée, la quale rappresentava con 
moltissimo garbo diversissime persone, ma soprattutto era abilissima 
a significare quelle passioni in cui più del cuore ha parte il cervello ; 
pertanto recitò maestrevolmente la Séraphine e non fu poi minore a 
se stessa nel ritrarre i dolori di Esther. La signora Miller fu nelle due 
commedie una ingenua graziosa e intelligente ; e con lodevole studio 
i signori Bondois ed Esquier seppero incarnare i difficili tipi di Ernest 
e di Armand, non che quelli dell’ Ammiraglio e di Robert. Il sig. Cham- 
bery è anch’ esso un buon attore, purchè non affronti le parti serie, 
per le quali non è fatto. 

Nel rimanente la compagnia era già assai manchevole, e vie più 
sarà, se non si risangua, dopo l'avvenuta partenza della signora De- 
sclée, la quale non è certo agevole surrogare. 


AUGUSTO FRANCHETTI. 
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Monotonia della situazione politica europea. — Voci false che nascono e muoiono. — Trava- 
glio interno degli Stati. — E a noi che cosa promette la riapertura del Parlamento? 





Socrate, censurato da uno perchè dicesse sempre le stesse cose, 


— Sì — rispose — ma delle stesse cose. — Se si facesse la medesima S 
"i censura a chi scrive questa rivista ogni mese, non avrebbe altra ri- È 
i; sposta. Poichè la situazione di tutto il centro d’ Europa resta identica, È 
non v'è modo di dipingerla diversa; poichè le oscillazioni e le tenebre 3 
È dei governi e le ansiose aspettazioni del pubblico persistono, non è È 
lecito qui asserire che sfumino; e come d'altra parte i criterii lo- ù 
gici e razionali, che pure hanno una parte nel dirigere e nel con- B 
getturare gli eventi umani, non si sono alterati, anche in questo è È 
necessario che qui si ripeta ch’ essi mostrano che se è assai difficile, 4 
d perdurando nella pace, il dissipare tanta esitazione degli spiriti, è an- 5 
che più difficile lo scioglierla colle armi. Il nodo di questa situazione n 
è nelle condizioni interne degli Stati tra le quali passano le relazioni % 
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che la creano. Questi Stati son tutti bugiardi. Sono liberali di fuori 
ed assoluti di dentro. Hanno assemblee; e pure vi si sa che il potere 
delle risoluzioni è nelle mani d'uno solo, è il segreto di ben pochi. Che 
l'indirizzo degli Stati fosse così riservato a chi, o ministro o re, gli 
regge, s'è visto per più secoli prima d'ora. Ma ciò che è il proprio 
del momento attuale, è che di quello che così pochi hanno in potere 
di risolvere a posta loro, tutti ora discorrono e s’ingeriscono ; che 
quei pochi lo sanno ; e sanno che non conservano l’arbitrio, se non 
a patto d’ influire sulla parola e sulla mente de’ molti. Di qui tutta la 
politica dell’ Europa prende un colore di ciarlataneria pomposa, così 
triste come nuovo. Al deputato del Parlamento federale, che dimanda 
il perchè questo sia stato convocato così presto, il conte di Bismarck 
può rispondere — siete ben curioso; — ma non può impedire che 
questi lo interroghi e che tutti almanacchino sul perchè vi sia una co- 
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stituzione di Stato nella quale il diritto di dimandare è dato a tanti, e 
il dovere di rispondere a nessuno. Se cotesti Stati non si risolvono a 
tornar affatto assoluti o a diventar liberali davvero — non si risol- 
vono tra l’ammettere apertamente e regolarmente l'influenza dell’opi- 
nione pubblica ne’ loro consigli o a respingerla — noi avremo riposo 
dalle armi, ma non sicurezza di pace in Europa. E checchè altro 
siano gli uomini di Stato con corona o senza, avranno certo il merito 
di avere condotta una politica, della quale non ve n'è stata mai 
altra più uggiosa agli spiriti e più dannosa agli interessi. 

Se in questo disegno complessivo noi volessimo colorire tali o 
tali altri fatti perchè spicchi più agli occhi e si riconosca vero, non 
avremmo che a ripetere i minuti incidenti del mese. Vi vedremmo 
come sono scoppiate le bolle gonfiate il mese prima; e se ne sono per 
compenso gonfiate altre. La gran fiamma che doveva divampare tra 
la Francia ed il Belgio s'è spenta; i due governi hanno nominata 
una Commissione per intendersi sulle tariffe delle strade ferrate ; ma 
durano ancora le ultime scintille di quella che ha abbagliato tanti 
durante il mese, l’ alleanza della Francia, dell’ Austria e dell’ Italia. 
Ora comincia già a sentirsi quanto v’ era di vano in questa novella. 
Le alleanze sono patti precisi, intesi ad ottenere fini determinati e 
durevoli un determinato tempo. Nella situazione d’ Europa non v’ ha 
luogo tra quelle tre potenze a patti di questo genere. Essa non dà 
campo, per la sua incertezza intrinseca ed immedicabile, che a un 
continuo tastarsi a vicenda dei diversi Stati, per assicurarsi ogni 
giorno quali sieno le lor disposizioni in caso di scoppii, che nessuno 
desidera e tutti temono. Il desiderio manca perchè nessuno è in grado 
di misurare il vantaggio suo ; la paura v’ è perchè dopo la guerra del 
1866 la Germania è rimasta in una condizione la quale la Francia am- 
mette a mala pena come definitiva, e la Prussia appena può am- 
mettere come provvisoria. In tali condizioni può essere accaduto 
così ora come prima, e come di qui ad un mese e due e tre accadrà 
probabilmente di nuovo, chei governi d’ Austria, d’Italia, di Francia si 
consultino insieme, poichè non hanno nessuna cagione di dissidio, che 
possa essere tra di essi motivo attuale di guerra ; e pure hanno diffe- 
renze di non poca gravità, le quali fanno lecito a ciascuna di dubitare 
della condotta dell’altra in caso di pericolo proprio. È certo che ove la 
guerra tra la Francia e la Prussia prorompesse, questa non manche- 
rebbe di turbare le inclinazioni e gli interessi di quella in Italia, ed 
è certo che gli eccitamenti suoi aggiungerebbero esca all’ ardore di 
taluni partiti interni. Contro questi eccitamenti è naturale che la 
Francia cerchi di sapere sin dove il Governo italiano voglia e possa 
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premunirsi. E così d’ altra parte è chiaro che quando |’ Austria do 
vesse prender parte ad una guerra tra la Prussia e la Francia, ha 
bisogno di conoscere sin dove il nostro desiderio del Trentino e del- 
l’ Istria ci spingerebbe ad andarle addosso, e che mezzi ha o di ritar- 
darne gli effetti o di conciliarlo. Ma da questi assaggi, come dire, re- 
ciproci, che sono naturali in tanta incertezza di eventi, ad un’alleanza 
il tratto è smisurato; e siamo lontani dall’averlo percorso o dal doverlo 
percorrere in breve. S' aggiunge che è impossibile esitare nel giudizio 
di quale deva essere la condotta dell’Italia. Noi non abbiamo nes- 
suno interesse che l’ Europa ora si turbi; e niente ci sforza a pigliar 
parte in una guerra nell’ Europa centrale. Dobbiamo adunque rima- 
ner liberi di non lo fare, insino all’ ultima ora ‘che sia possibile l’ esi- 
mersene. Ora il momento in cui una risoluzione sia richiesta, non sarà 
quando la Prussia e la Francia vengano, se pure, alle mani; poichè 
questa sarebbe guerra che, come tutte l'altre combattute da parecchi 
anni in qua, potrebbe anche ritenere aspetto e campo meramente lo- 
cali. L'Italia non può esser chiamata dall’ interesse suo ad intervenire, 
se non quando altre alleanze si disegnino. Tutti sanno quali possano 
essere. L’ Austria si può unire alla Francia ; la Russia alla Prussia. 
Ebbene in questo caso, o il rimanente degli Stati d’ Europa, con a 
capo l’ Inghilterra, è in grado di formare una lega di neutrali, e 
noi possiamo prendere posto in questa; o non abbiamo altra scelta 
che di unirci colla Francia e coll’ Austria. Del rimanente questo è 
discorso tutto vano e in aria. 1 problemi politici non sono davvero 
serii se non quando hanno tre cognite; e qui ora a noi ed a tutti 
queste mancano. L’almanaccare ogni combinazione possibile, e il 
fissare le risoluzioni convenienti a ciascuna è cura superflua ; e il 
tentarlo non serve che a distrarre gli spiriti di ciascuno Stato da 
quella che è, e dovrebbe essere la propria occupazione di ciascheduno. 

La quale è diversa da Stato a Stato , ma è durata in questo mese 
quella stessa che s' annunciava nel mese scorso. In Francia più che alla 
guerra, che non è prossima, il pensiero del Governo è rivolto all’ ele- 
zioni generali assai vicine ; ie quali gli devono dare base ed arbitrio 
per altri cinque anni. Le preparazioni da ogni parte durano le medesi- 
me, e mostrano una gran voglia e anche speranza di vincere per parte 
dell'opposizione ; una grande ansietà, ma pur sicurezza di riuscire 
infine per parte dell’imperatore e degli amici suoi. Si può congettu- 
rare che |’ effetto non sarà diverso di quello che s'è visto in Unghe- 
ria, dove la parte ministeriale Deakista moderata ha vinto, ma la- 
sciando alla parte opposta un maggiore spazio che non aveva prima. 
In Prussia, invece, queste prove elettorali non sono imminenti; ma 












Lie 





















varato tar 










GANCI TIE ASIATPTIZZE 








eno 

















dirti 





E 

















PO ae es SV 





rt LE 





DREI 






n Ne RO Tv Peg ra 







eresse pere 












RASSEGNA POLITICA. 887 


quantunque il Parlamento della monarchia e quello della Confedera- 
zione non attendano che a consolidare quella e questa ne’ lor nuovi 
confini, da tutti gli indizii de’ fatti traspare che l'assimilazione delle 
nuove provincie non avanza rapidamente, ed il sentimento locale 
non si lascia del tutto e con troppa fretta vincere dal nazionale ; il 
che può anche essere perchè a questo, così dimezzato come è, manca 
tutta la forza sua. 

In Ispagna il lavoro della ricostituzione del governo procede; 
ma con assai più lentezza e difficoltà che non eravamo inclinati a 
supporre nel mese scorso. Pare un corpo tutto roso da cattivi umori 
nel quale ogni giorno s’ apre una piaga dove in un posto, dove in un 
altro. Bisogna accorrere a impedire che si diffonda , e la forza armata 
del governo vi riesce, ma con ciò non sana. Il disegno di costitu- 
zione proposto dalla Commissione, è già formulato; e vi è que- 
sto di singolare che vi si vede come neanche gli spiriti più ar- 
denti sieno pronti in quel paese a sciogliere lo Stato da ogni vincolo 
colla Chiesa cattolica; cosicchè sono bensì ammessi gli altri culti, ma 
quella sola è dichiarata ufficiale e nazionale. Nè nel Ministero nè nel- 
l'assemblea s'è alzata per ora nessuna voce autorevole, la quale ri- 
chieda una più profonda alterazione nel passato storico della Spagna in 
questo rispetto ; il che non ci pare di buono augurio, poichè, senza 
essere punto nemici del cattolicismo, o tutt’ altro che scarsi estima- 
tori delle influenze religiose, crediamo che gli Stati, nei quali la mag- 
gioranza dei cittadini è cattolica, provvedono assai male alla tranquil- 
lità del loro sviluppo, non iscemando al possibile i contatti tra l’azione 
politica dello Stato e la religiosa della Chiesa: ora, ne resteranno 
sempre troppi e dannosi, insino a che ogni vincolo colle diverse as- 
sociazioni ecclesiastiche non è rotto, e a queste non è dato un carattere 
affatto libero e privato. Ad ogni modo cotesta è question d’ avvenire 
rispetto agli effetti suoi: ciò che preme alla Spagna per il momento, è 
non solo di sapere se vuol essere monarchia o repubblica , ma d'avere 
un monarca. Ora, se alla prima dimanda la Commissione che ha for- 
mulato il disegno dello Stato risponde proponendo la monarchia, alla 
seconda non si sa ancora con certezza, quale risposta intende dare 
il governo provvisorio. Se non che pare che il giro della scelta si sia 
ristretto di molto; e questa pende oramai tra il duca di Montpensier 
e il re Ferdinando di Portogallo soli; e si può credere che il primo 
abbia minore probabilità, come quello contro cui è lecito supporre 
che tutte le arti ed i mezzi del governo francese saranno adoperati. 

In Inghilterra il Gladstone ha proposto e già vinto con grandissima 
maggioranza alla seconda lettura la legge per la quale è levato alla 
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Chiesa anglicana d’ Irlanda il carattere di primazia ufficiale , la base 
della unione collo Stato sulla quale si reggeva sinora, e le dotazioni 
che per effetto di ciò le appartenevano. La sua proposta è meravi- 
gliosa per compitezza di concetto ed adeguatezza di mezzi. Non mai 
una trasformazione più intera sarà stata pensata con un più equo 
rispetto di tutti gl’ interessi che ne possono esser tocchi. Niente resta 
si può dire, di quello che era o come era, e pure nulla di tutto ciò che 
cade, ha diritto di dolersi che gli si faccia violenza e ingiustizia. E 
l'esempio di equità nazionale, che vien dato dall’ Inghilterra, è nuovo 
pur troppo, in tutte le storie de’ tempi e meraviglioso. Basta per se solo 
a mostrare quanto sia progredita sopra ogni altro popolo la civiltà 
morale dell’isola; e poichè lascia presentire ‘che in tutta |’ Europa 
possa più tardi esser del pari, ci lascia sperare un avvenire migliore 
di quello che ci potremmo altrimenti augurare dalle condizioni di 
uomini e di cose che più da vicino e’ incalza no. 

Poichè veramente in Italia, se si vedono taluni bagliori d’ una 
vita economica più prosperosa e d'una vita intellettuale più ga- 
gliarda, non progredisce però punto l’ assetto della macchina gover- 
nativa nelle sue funzioni politiche ed amministrative. La Camera 
ha molto svogliatamente discusso nella prima metà del mese i bi- 
lanci già principiati a spendere nel 1869, e quella legge amministra- 
tiva della quale abbiamo già discorso tante volte. E proceduta poco 
oltre in quelli ed in questa. Il che non è maraviglia; e noi avevamo 
facilmente previsto che sarebbe stato così. Ciò che invece può dar luogo 
a stupire è che i deputati non vedano con quanto poco frutto fanno 
luna cosa el'altra. I bilanci dei quali si diceva che si volessero discu- 
tere soprattutto per introdurvi diminuzioni di spese, finiscono l’un dopo 
l’altro col presentare una spesa accresciuta. La Commissione propone , 
il Ministero per lo più difende, ed una maggioranza di deputati, raz- 
zolata quando a destra, quando a sinistra, vota un aumento di spesa. 
Rispetto alla legge amministrativa, il modo lento, fiacco, sdrucito 
in cui la discussione procede, dovrebbe bastare a provare quanto 
sia stato falso l’immaginare che il grido col quale è stata mossa, 
avesse molta forza e credito così nella Camera come nel paese. Non 
è già che l’ amministrazione non si voglia molto migliore di quella 
che è: ma quanto si pregerebbero le modificazioni degli ordinamenti 
attuali che paressero procedere da un pratico. maturo studio delle 
cose, e intese a un fine chiaro, determinato, preciso, altrettanto s’ è 
in genere alieni da rimescolamenti troppo vasti e profondi, dei quali 
nessuno sente o prevede tutto l’effetto. Se c' è prova evidente che un 
partito non ha forza nè efficacia nè lena, è quando voi lo vedete, 
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affranto e sbattuto dalle sue proposte stesse, trovarsi impacciato a 
camminare così con quelle, come senza quelle. Pure, per la viziosa 
divisione degli uomini nella Camera, succede che l'andamento di 
essa dipende appunto da un gruppo, il quale dà quotidianamente 
cotesta prova d’impotenza smisurata. Di fatti, il partito che si chiama 
terzo, è quello che vuole in ogni sua parte e così composta com'è, 
cotesta legge amministrativa, che pure esso stesso non è in grado di 
portare a termine. Il Ministero, su molti punti di essa appena concorde 
e deciso, cede e si lascia trascinare per non sapere nè poter fare al- 
trimenti; e così fa del pari la destra, ricalcitrando a sbalzi. Sin dove 
una situazione così violenta e sforzata possa durare, non si vede; ma 
durare a lungo non può. A un partito che vuol dirigere le delibera- 
zioni di un’ assemblea, bisogna dare la responsabilità del potere, poi- 
chè quella è il freno necessario dell’esercizio di questo. Se non vuole 
o non può accettarla, è necessario che smetta; e che l’ opinione po- 
litica la quale è responsabile della condotta delle cose, abbia piena 
ed intera coscienza di sè, ed effettui in quella e mostri il concetto 
suo e Ja mano. 

Quantunque le condizioni interne dello Stato non sieno le migliori 
possibili anche in altri rispetti, e sarebbe necessario di provvedere a 
rinvigorire da per tutto l’azione della magistratura e risanare quella 
della libertà, e si veda in ogni parte molta più licenza e impazienza 
d'ogni regola che non si dovrebbe permettere, e la riscossione delle tasse 
non proceda bene, e l’amministrazione si mostri in molti punti fiacca 
ed incerta, non è sperabile che, nelle relazioni attuali del Governo e 
della Camera, si possa presentemente dare opera efficace a nessuna 
di queste cose. Non resta allo scorcio di questa sessione altro sog- 
getto serio e possibile di occupazione che quello a cui ha già atteso 
l’ anno scorso; la situazione della finanza. Però il problema, quan- 
tunque scemato di gravità, non resta meno tenace; anzi per un ri- 
spetto è più malagevole quest'anno che l’anno scorso al Ministro 
della finanza il trovare proposte che gli sieno universalmente accet- 
tate. Nessuna nuova imposta nè è pronta nè è immediatamente pos- 
sibile. Nuove operazioni di credito, risultando in un aumento di spesa 
o in una diminuzione di entrata, sono soggette a molte obbiezioni. 
Prestiti forzosi non è lecito, quasi, di proporne, mentre l’antece- 
dente si può dire non anche liquidato, e gli arretrati della imposta 
s'accavallano tuttora. Persino un riscontro di spese ed entrate ben 
fondato e preciso si può mal formulare, mentre i bilanci si discu- 
tono ancora , e l'imposta del macinato non ha anche trovato l’ assetto 


suo. In queste strette, a noi sarebbe parso che i termini del pro- 
Vo. X. — Aprile 1869. 58 


RASSEGNA POLITICA. 











890 RASSEGNA POLITICA. 


blema si dovessero piuttosto stringere che allargare, e mentre è già 
così pieno di spine il tener fronte al disavanzo dell’ anno presente, 
non affannarsi sin da ora per quelli degli anni avvenire, o per la 
soppressione del corso forzoso. Avremmo creduto che il discorso più 
savio che si potesse fare alla Camera, e quello che in questa dovesse 
trovare maggiore accoglienza, fosse il seguente: — Si lascino i mi- 
nistri amministrare durante un anno tranquilli : si lasci soprattutto 
il ministro delle finanze a una così seria e spinosa faccenda, come 
è quella di mettere ordine alle tante cose che ha già per le mani. 
Gli si dieno le leggi sulla contabilità e sulla riscossione delle impo- 
ste dirette; e quella altresi sull’intendenza degli ufficii finanzia- 
ri, se crede averne bisogno. E i deputati se ne stieno intanto a casa 
perchè con loro sempre alle costole, con un pericolo di crisi mini- 
steriale quotidiana, non è possibile nessuna vigorìa e costanza d’am- 
ministrazione. Torneranno in novembre e tanto più saranno severi 
nel sindacato, quanto meno si potrà loro dire che son essi la causa 
che non si conclude nulla. — Se non che tanta saviezza, lo sentiamo, 
è impossibile. Non si può sperare nè che i deputati abbiano il corag- 
gio di mostrarla, nè che il Ministero abbia quello di chiederla. Si 
deve dunque aspettare che quando nella metà dell’ aprile si riaprirà 
di nuovo la Camera, il ministro delle Finanze darà fondo un'altra 
volta a tutto l’ universo della finanza dello Stato, e certo lo farà con 
moltissimo ingegno e competenza. Il che però non impedirà che il suo 
sistema non sia acremente difeso e combattuto, e si perda vana- 
mente un tempo infinito con quest’ effetto, che o il Ministero vince, 
e il giorno di poi l’ opposizione cercherà un’ altra occasione di dargli 
addosso e di smantellarlo, o perde, ed il principe non saprà chi sce- 
gliere in vece di quelli che la Camera abbia mostrato di non volere. 
Noi speriamo, com’ è naturale, che il Ministero si regga; ma non ci 
nascondiamo le molte cause di debolezza che hanno scemato, così di 
dentro come di fuori, la sua attitudine a fare, E se alla battaglia 
potrà sopravvivere, è necessario che provveda a ritemperarsi, il che 
non vuol dire necessariamente mutare persone, ma bensì formarsi 
meglio il concetto delle necessità complessive dello Stato, e mettersi 
in grado di adempirle più che non ha potuto forse da alcuni mesi 
in qua. 


31 marzo 1869. 
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Sull’ epoca della completa cecità 
del Galilei. Risposta di PaoLo VoL- 
PicELLI al chiarissimo e R. P. d. C. 
d. G. Roma, 1868. 


La quistione sull’ epoca della com- 
pleta cecità del Galilei è figlia d’ altra 
questione già famosa, assai combat- 
tuta e che si combatte ancora nel- 
l’ Accademia dell’ I. Istituto di Fran- 
cia, sulla autenticità de’ manoscritti 
di Pascal e delle molte lettere a lui 
dirette, possedute dall’ illustre geome- 
tra francese sig. Chasles, onde si 
rivendicherebbe al Pascal l’ aver tro- 
vata avanti al Newton la teorica della 
gravitazione. Se ne accese una pole- 
mica vivissima ne’ Resoconti dell’ Ac- 
cademia, ne’ giornali scientifici e in 
separate pubblicazioni; e trovandosi 
tra i documenti dello Chasles lettere 
del vecchio Galilei scritte in francese 
al giovinetto e ancora ignoto Pascal, 
la cecità del Galilei a quell’ epoca di- 
venne il principale argomento degli 
oppositori Grant, H. Martin e de’ no- 
stri Gori e Secchi. Il Volpicelli non 
volle entrare nella questione princi- 
pale, ma sulla cecità del Galilei com- 
battè prima in Francia specialmente 
col padre Secchi, ed ora collo stesso 
s’ accapiglia in Roma. 

Il Galilei era già cieco completa- 
mente, secondo il padre Secchi e gli 
altri, sul principio del 1638, e se- 
condo il Volpicelli non lo era ancora 
nel luglio; gli avversari fondano 
egualmente i lero argomenti sulle let- 
tere certe e già pubblicate del Gali- 
lei, che certamente includono su que- 
sto punto aperta contradizione quando 
si vogliano intendere letteralmente ; 
ma intese ragionevolmente, se nelle 
date delle lettere non è errore (e 
non so perchè non ne abbia dubitato 
nessuno e non siansi verificate sui 
manoscritti), pare dimostrato invinci- 
bilmente dal Volpicelli che a’ 23 di 
luglio 1638 il grande astronomo non 
aveva ancora perduta interamente la 
vista. 

Questa dell’ egregio prof. Volpi- 
celli è un’ arruffata pubblicazione che 
dà però intera conoscenza dello stato 
della questione infino af oggi .e ri- 
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porta quanto pro e contro si è scritto 
in proposito. Gli si può far carico 
che la discussione non proceda con 
quella serenità d’animo che si richiede 
alla ricerca del vero, e la ruffa per- 
sonale, mal coperta da una forzata 
cortesia di parole, anzi più pungente 
sotto l’ aspetto dell’ ironia, v' abbia 
troppa parte. Ma non è certo maggiore 
la calma nel gesuita avversario, e 
nessuna fama, nessuna grandezza, 
può giustificare quelle sue parole 
« questa è l’ultima risposta di cui 
l’ onoro. » . V. 


Proverbi e Canti popolari sici- 
liani, illustrati da Giuseppe PitrÈ. 
Palermo, 1869. 


L’ operoso e valente sig. Pitrè ha 
offerto in occasione di nozze questo 
libercolo, nel quale Proverbi e Canti 
nel linguaggio dell’isola sua nativa 
parlano della donna, delle sue bellezze, 
delle virtù sue. I proverbi, tolti da 
una raccolta ancora inedita e che vo- 
gliamo sperar di prossima pubblicazio- 
ne, sono dottamente ma sobriamente 
illustrati: ai Canti non mancano an- 
notazioni di lingua ed osservazioni e 
confronti letterarj. Troppo ci conver- 
rebbe citare se volessimo dar esempio 
dei Proverbi, e non meno dei Canti: 
ma non possiamo ristarci dal notare 
qualche immagine di quelle che la 
lingua letteraria non sempre riesce ad 
esprimere, e qualche verso di quelli 
come non tutti i poeti d’ arte ne sanno 
trovare. Così i versi nei quali il poeta 
popolano rappresenta l’ amata sotto 
forma di Dia d’amuri che gli viene in- 
contro in una varcuzza: Ridiano tutti 
li celesti speri, Trimavanu li specchi di 
lu mari: ove l'editore ricorda opportu- 
namente il virgiliano splendet tremulo 
sub lumine pontus. In altro Canto la 
bella è paragonata a quanto di più 
leggiadro potè mai inventar l’ arte del 
pittore: Li pitturi per tia sfantasiaru: 
verbo di potente espressione, e che 
non sapremmo come rendere in forma 
letteraria comune. In altro, infine, la 
bella è paragonata con versi di soavità 
a moallezza orientale ad una fata Ca 








892 


porta "na curuna risplinnenti, China 
(piena) di ciuriî (fiori) e di petri do- 
manti,’Nnamuràti la vasano li venti. 
Ma basti questo saggio: e 1’ affermare 
che Proverbi e Canti sono cosa bel- 
lissima e delicatissima, ed offerta de- 
gna di sposi novelli. A. D’A. 


Antonio Stoppani. Note ad un corso 
annuale di geologia, dettate per uso 
degli ingegneri allievi del Reale Istituto 
Tecnico Superiore di Milano. Seconda 
edizione. Milano , 1866-67. 


Ad onta del titolo modesto che 
porta in fronte, questo libro è uno dei 
più serii che siano apparsi in Italia 
nel campo della scienza in questi ul- 
timi anni. La sua comparsa sarebbe 
stata salutata oltr’ Alpi come un av- 
venimento fra i più importanti del 
giorno, e gli editori avrebbero fatto a 
gara per averlo, per vestirlo delle più 
belle forme della tipografia, per or- 
narlo di splendidi disegni. Qui invece, 
dove la scienza è ancora così piccola 
parte della vita nazionale, il libro dello 
Stoppani ci compare dinanzi con una 
veste più modesta del titolo, quasi 
queste note non fossero un vero trat- 
tato di geologia, quasi non portassero 
in fronte uno dei nomi più cari al no- 
stro paese. E quando mai la scienza 
entrerà anch’ essa nelle vene del po- 
polo italiano, e quando mai, associan- 
dosi al culto dell’arte, farà sì che 
ognuno di noi abbia a soffrire di veder 
nascere un libro tanto importante, 
vestito di un abito così dimesso? 

Questo libro ha due meriti prin- 
cipalissimi , quello di esporre l’ ultima 
paroladella scienza geologica in forma 
intelligibile anche ai profani che ab- 
biano appena una mezzana coltura 
delle scienze naturali, e 1 altro di 
presentarci il frutto delle ricerche pa- 
zienti, e delle molte scoperte dello 
Stoppani. Lo stile è sempre chiaro e 
qua e là si riscalda e sil fa efficace, 
perchè lo ispira l’ ardore di un uomo 
che non è un arido nomenclatore di 
fossili, nè un sapiente scalpellino di 
roccie, ma è anche un amante appas- 
sionato delle bellezze della natura, 
come già ce lo aveva mostrato in quel 
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suo lavoro sul Sentimento della natura 
e la Divina Commedia (Milano, 1865.) 
Lo Stoppani sente il santo entusiasmo 
della scienza, e nell’ ardore con cui 
difende le sue teorie e nello spirito 
battagliero con cui combatte le batta- 
glie della scienza voi scorgete ch’ egli 
ha concentrato tutte le sue forze, 
tutte le passioni di un’anima ardente 
in un solo pensiero, in un culto solo. 
Egli è anche filosofo, ed è bello veder 
in lui a ogni passo la lotta fra la falsa 
educazione rosminiana del prete e la 
prepotente influenza dello studio della 
natura. Quando Rosmini si trova a 
combattere colla natura nel cervello 
d’un uomo d’ ingegno, non è difficile 
indovinare a chi spetti la vittoria, e in 
unlibro scritto da un geologo sapiente, 
che è anche prete, si assiste a questa 
lotta e alla vittoria frequente della 
scienza sull’idea preconcetta. Uditelo : 
non s’ intende di troncare le penne 
alla scienza, né di limitarle il campo 
di azione. La scienza, che cerca le 
ragioni del finito, già si accorse che i 
suoi limiti sono nell’ infinito ; già si 
accorse che non potrà arrestarsi mai. 
Uno dei grandi ostacoli ai suoi pro- 
gressi sono quelle soste, imposte da 
quei sistemi artificiali, i quali non 
comprendono che una serie parziale 
di fatti e hanno l’ aria di averli tutti 
compresi. Si confuse troppo spesso 
colla sintesi il risultato di un artifi- 
cio, di cui si giova l’ analisi. » 

Eppure questo naturalista filo- 
sofo, trovatosi dinanzi a Darwin e alle 
sue feconde teoriche, si sgomenta, 
grida contro l’ eresia; e allora il sa- 
cerdote di Dio combatte il sacerdote 
della scienza; prova eloquente che il 
giogo delle idee preconcette è così 
tirannico da piegare un ingegno ro- 
busto come quello dello Stoppani. E 
Darwin, leggendo le molte pagine 
nelle quali il paleontologo italiano lo 
combatte, potrebbe dirgli : Tu quoque, 
fili mi? 

Noi intanto auguriamo all’ Italia 
molti libri come questo, e auguriamo 
a tutti i cultori delle scienze tanta ope- 
rosità, tanto entusiasmo, tanto ar- 
dore, quanto ne ha il nostro Stoppani. 


e AM, 





F. PROTONOTARI, Direttore. 


Da ven MARCHIONNI, Responsabile. 
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ERRATA- CORRIGE. 


Pag. 479, linea 27-28, ove dice del grande elettore dal popolo leggasi dal grande 
elettore, dal popolo. 

Pag. 480, linea 8, nota. Si tolga il periodo : il popolo infine può sempre revocare 
il gran Consiglio ed il Governo. 

Pag. 507, linea 47, ove dice i due ultimi reforms-bills, leggasi l’ultimo reform-bill. 

Pag. 510, linea 25, ove dice due verità leggasi dure verità. 
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